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PREMESSA

Il presente libro, principalmente prodotto ad uso interno dell’istituto, si 
presenta sotto forma antologica e vuole essere la conclusione di un breve 
ciclo di studi sull’aspetto istituzionale della “Congregazione dei Missionari 
di S. Carlo - Scalabriniani” nei suoi primi 37 anni di vita (1887-1924)1. Il 
suo scopo è di facilitare la conoscenza diretta delle fonti e dei documenti 
riguardanti un periodo della storia scalabriniana, poco noto nelle sue com-
plesse vicende, che lo hanno attraversato negli anni 1919-1924.

Mons. Giovanni Battista Scalabrini fonda la sua opera nel 1887 costi-
tuendola, gradualmente, come congregazione religiosa e missionaria a tut-
ti gli effetti. La sua repentina morte nel 1905 non gli permette di dare un 
assetto definitivo al suo progetto, come avrebbe voluto dopo quindici anni 
di sperimentazione. Nel primo regolamento del 1888, Scalabrini propone 
per i suoi missionari la professione dei voti religiosi quinquennali e, nel 
1895, stabilisce i voti perpetui ad experimentum decennale. Per una serie di 
circostanze, non gli fu possibile richiamare in Italia, in Casa Madre a Pia-
cenza, tutti i missionari per farli professare i voti perpetui. Dopo la sua 
repentina morte, il suo successore P. Domenico Vicentini, superiore gene-
rale dal 1905 al 1919, si trova a gestire una situazione particolarmente 
diffi cile, con la presenza in congregazione di due gruppi di missionari, 
quelli con i voti quinquennali e quelli di voti perpetui, ciascun gruppo con 
un proprio regolamento. Vicentini, non ritenendosi all’altezza di Scalabri-
ni nel guidare una congregazione religiosa pleno jure e proseguire nel pro-
getto istituzionale voluto dal fondatore, preferisce far commutare i voti 
religiosi in un giuramento di perseveranza valido per tutti e con un unico 

1  Cfr. G. Terragni, Scalabrini e la congregazione dei missionari per gli emigrati. Aspetti isti-
tuzionali. 1887-1905, Grafica Elettronica, Napoli, 2014; Id., P. Domenico Vicentini, Superiore 
Generale dei Missionari di S. Carlo (Scalabriniani) dal 1905 al 1919. Aspetti Istituzionali, Gra-
fica Elettronica, Napoli, 2017.
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regolamento, costituendo l’opera scalabriniana in una “Società apostolica 
di vita comune “ad modum religiosorum” (alla maniera dei religiosi). Sarà 
appunto la difficoltà di interpretare il significato e il valore giuridico di 
questa apposizione “ad modum religiosorum” che si creeranno difficoltà 
nella sua realizzazione pratica.

Con la direzione di P. Pacifico Chenuil (1919-1924), la situazione isti-
tuzionale peggiora ulteriormente, a tal punto che alcuni membri dell’isti-
tuto non sanno più se appartengano ad una congregazione religiosa o qua-
si religiosa od a una società di preti simili ai secolari. La confusione, però, 
non impedisce ai missionari di continuare a realizzare le loro opere (chiese, 
asili, scuole, ospedali ecc.) in favore dei connazionali emigrati, e di goderne 
la stima e l’apprezzamento anche dei vescovi locali. In questo periodo, 
specialmente dagli Stati Uniti, sono inviati a Roma libelli con critiche e 
accuse contro gli scalabriniani che, uniti al sopraggiungere di qualche fatto 
increscioso, fanno sì che la S. Sede decida di decretare la visita apostolica 
all’intera congregazione scalabriniana. L’esito negativo di questa visita, ma-
lamente condotta e per sola corrispondenza dal francescano P. Cimino, 
conferma i timori che l’istituto di Scalabrini potesse avere i giorni contati, 
che venisse chiuso, e che il tutto, personale e beni, passasse alla diretta di-
pendenza del prelato dell’emigrazione italiana, mons. Michele Cerrati.

P. Enrico Preti, allora, rettore della Casa Madre, che ben conosceva la 
persona, l’animo e le capacità intellettuali e organizzative del vescovo Sca-
labrini, lo difende dalle accuse e scrive: “…Lo spirito di Scalabrini, invece, 
si spense in coloro che gli succedettero, pur salvando la loro buona fede e 
intenzione. Vicentini e Chenuil non hanno capito nulla di Scalabrini e 
questa è stata la reale causa del decadimento della sua Opera. Costoro agi-
rono con una direzione a base ininterrotta di incertezze e debolezze, la vera 
prima causa, se non l’unica, degli attuali disordini, attribuendone ogni 
ragione al Fondatore, quasi incolpandolo di non aver lasciato una norma 
certa, sicura, mentre invece per chi lo ha conosciuto e studiato intimamen-
te poté facilmente rilevare che in tutto il complesso del suo disegno doveva 
spiccare netta e precisa la sua intenzione che era quella primariamente di 
costituire, in vista del bisogno immenso ed urgente, l’Opera, riservandosi 
poi in un secondo momento di darle quella qualunque forma religiosa più 
adatta per assicurarne lo scopo. Quindi, tutto il suo lavoro primitivo fu 
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speso a dar vita all’Opera…Nello stesso tempo, però, escogitava, e si han-
no le prove dei vari tentativi fatti, con la ricerca di direzione con i religiosi 
Gesuiti e poi dei Padri dell’Istituto, prima i voti quinquennali e poi perpe-
tui, quasi a esperimentare quale fosse il sistema più adatto…lasciando, con 
la sua morte improvvisa, la soluzione definitiva ai suoi successori che non 
corrisposero affatto. Questa è la pura verità”2.

*  *  *
Esprimo il mio sincero grazie al prof. Sanfilippo, docente all’università 

della Tuscia, e alla dott.ssa Veronica De Santis, entrambi dell’Istituto Sto-
rico Scalabriniano, per la loro collaborazione e i loro suggerimenti.

Si noti che:

1.	 Gli “allegati”, nella seconda parte del libro, riportano, per intero, i 
documenti con gli eventuali errori ortografici e grammaticali, come 
negli originali.

2.	 Le singole relazioni dei missionari al visitatore apostolico non ripor-
tano i resoconti finanziari.

3.	 L’intero testo può contenere alcune ripetizioni dovute all’intersecarsi 
di medesimi argomenti.

Dedico questo scritto a tutti i missionari presenti nel periodo di crisi e 
di ripresa dell’istituzione scalabriniana dal 1919 a 1925 e in particolare a P. 
Massimo Rinaldi, autentico interprete del carisma del Fondatore, mons. 
Giovanni Battista Scalabrini.

Giovanni Terragni

2  E. Preti, Relazione a S. Cimino, Piacenza, 16.08.1923, AGS / BA 05-16-03.
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INTRODUZIONE

P. Pacifico Chenuil nasce a Perloz (Aosta) l’8 ottobre 
1869. Compie gli studi prima presso l’Abate Bich, 
parroco di Tour D’Herrera e, in seguito, nel semina-
rio diocesano di Aosta. È consacrato sacerdote il 27 
maggio 1893. Svolge il suo ministero da assistente in 
tre parrocchie della Val d’Aosta: a Gignod, a Nus e a 
Chatillon. Chiede a Scalabrini di entrare nella sua 
congregazione motivando la sua domanda: “La mia 
vita di vice-parroco, quantunque bella e lieta, sem-

brami troppo inerte, mentre io abbisogno di maggiore attività”1. Il 26 gen-
naio 1900 entra nella Casa Madre di Piacenza per un breve periodo di 
formazione e parte per gli Stati Uniti, ove esercita il ministero pastorale a 
Boston, a Providence, a New York (S. Gioacchino) e a Buffalo fino al 1905. 
In quest’anno viene nominato parroco della chiesa dell’Angelo Custode a 
Chicago ove rimane per 14 anni, stimato e apprezzato dai connazionali e 
dall’Arcivescovo di Chicago, mons. Quigley che lo nomina consultore dio-
cesano. Nel 1906, P. Vicentini, durante la sua visita canonica negli Stati 
Uniti, lo nomina superiore provinciale dell’Ovest, con sede a Chicago.

Nel 1919, Chenuil, nella sua veste di superiore provinciale, partecipa a 
Roma al capitolo generale, dove viene eletto superiore generale dei missio-
nari di San Carlo. Sin dall’inizio del suo mandato si adopera, con tutte le 
forze, a rimediare alla carenza dei missionari, diminuiti di numero durante 
la Prima guerra mondiale. Anche la Casa Madre di Piacenza era rimasta 
pressoché vuota, poiché quasi tutti i chierici erano stati chiamati sotto le 
armi. Terminata la guerra, anche l’emigrazione italiana iniziava a riprende-
re il suo cammino verso le Americhe. In questo contesto, Chenuil ritiene 

1  P. Chenuil, Lettera a G.B. Scalabrini, Chatillon, 23.12.1899, AGS / ID 21-02-02.
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urgente rafforzare le fila dei missionari, reclutando sacerdoti dalle diocesi 
italiane e con poche formalità li inviava nelle Americhe come Scalabriniani 
a tutti gli effetti, facendo premettere prima della partenza, un giuramento 
cui egli dava poca importanza e che presentava come mera formalità. Per 
incoraggiarli ad entrare nell’istituto, suggeriva a loro che, in America, po-
tevano mettersi da parte un gruzzoletto e “farsi un modesto patrimonio 
che, unito alla pensione data dall’Istituto, permetterà ai vecchi missionari 
di vivere molto decorosamente…”2.

Chenuil, nelle sue cinque lettere circolari, elogia il modello di organiz-
zazione nordamericana e invita i missionari ad imitarla al più presto. Loda 
l’impegno dei vescovi americani che sono “esatti e precisi come altrettanti 
banchieri nell’amministrazione degli affari delle loro diocesi”. Consiglia i 
confratelli di “non accettare mai una parrocchia dove non si abbia la pro-
babilità di fare buona riuscita nell’amministrazione…Se un prete avesse 
tutte le buone qualità e lo zelo di un apostolo, ma poi fosse disordinato ed 
irregolare nella sua amministrazione, non potrebbe mai fare buona riuscita 
come parroco in America”. Ricorda ai missionari che i vescovi delle dioce-
si in cui essi operano, sono loro veri superiori, e, in caso di conflitto tra un 
Superiore e l’Ordinario, l’autorità di quest’ultimo deve sempre prevalere”3.

Negli anni ’20-’24 l’Istituzione scalabriniana conosce un periodo crisi e 
di declino. Le cause sono molteplici: la situazione istituzionale ancora non 
ben definita già a partire dalla morte del fondatore; la debole, confusa e 
inefficace direzione dei suoi successori e dei superiori provinciali; i dissidi 
tra i missionari formati in Casa Madre e i nuovi arrivati dalle diocesi; le 
incomprensioni e i contrasti tra parroci autoritari che trattavano i loro as-
sistenti da estranei e da servi e non da confratelli; la gestione finanziaria 
delle case e delle parrocchie mal condotta, gelosamente custodita e cono-
sciuta solo dal parroco; la perdita di contatto con la persona del fondatore, 
della sua spiritualità e carisma; il mancato collegamento dell’istituzione 
scalabriniana con la S. Sede, la C. Concistoriale e quella dei Religiosi, du-
rante tutto il periodo bellico; le accuse e le delazioni contro gli Scalabrinia-

2  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 28.11.1920, AGS / BA 05-12-8, testo 
a stampa.

3  Ibidem.
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ni inviate dagli Stati Uniti alla Concistoriale e al prelato dell’emigrazione 
da parte di qualche sacerdote “avventizio” ed anche da qualche confratello 
che Chenuil bollava con l’epiteto di “traditore nelle nostre file”. In questa 
situazione aumentava il timore dei missionari per il loro futuro, che vede-
vano buio e incerto, con il rischio di trovarsi un giorno, soli e abbandona-
ti in caso di malattia e di vecchiaia4. Tutto ciò contribuiva a creare un clima 
di sfiducia e a gettare un’ombra negativa sull’Istituto tanto da portare la S. 
Sede, nel 1923, a decretare l’invio di un visitatore apostolico per l’intera 
opera scalabriniana.

L’eventualità che l’opera scalabriniana potesse perdere la sua autonomia 
ed essere conglobata nel Collegio romano dei sacerdoti diocesani per l’emi-
grazione italiana, non era né esclusa né ipotetica. Si aggiunga che Chenuil, 
vista la facilità nel reclutare sacerdoti dalle diocesi italiane, decideva anche 
di chiudere la casa di formazione a Piacenza e di non accettare più nuove 
vocazioni in Casa Madre. Una scelta da lui considerata vantaggiosa rispet-
to all’oneroso mantenimento di un collegio di formazione.

In questo contesto, la S. Sede interviene e incarica il francescano Serafi-
no Cimino di effettuare la visita apostolica all’intera congregazione scala-
briniana. Cimino si premura di informare i missionari che condurrà la sua 
visita apostolica solo per via epistolare. Invia, perciò, ai missionari un que-
stionario cui dovranno rispondere con oggettività e carità cristiana. Alla 
fine di novembre il visitatore apostolico redige il rapporto finale sulla base 
delle relazioni inviate dai missionari d’Italia, degli Stati Uniti e del Brasile 
e le presenta al card. De Lai. Il limite evidente di Cimino nel suo rapporto 
conclusivo è di aver attribuito sic et simpliciter valore probatorio e oggetti-
vo alle singole relazioni dei missionari, senza sottoporle a verifiche e riscon-
tri. Cimino arriva alla conclusione che l’istituto di Scalabrini, in quanto 
tale, non ha più ragione di esistere e che, le persone e i beni devono passa-
re alla dipendenza del prelato per l’emigrazione italiana. I membri dell’Isti-
tuto, scrive nella conclusione del suo rapporto – saranno liberi di scegliere 
se accettare di entrare nel collegio dell’emigrazione come preti secolari op-
pure di ritornare in Italia e cercarsi un vescovo benevolo. La drastica con-

4  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 04.11.1921, AGS / BA 05-14-04, testo 
a stampa.
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clusione proposta da Cimino viene presentata, con qualche piccola modi-
fica, dal card. De Lai al Papa. Pio XI, che, in rispetto e venerazione verso 
mons. Scalabrini, che aveva conosciuto e stimato negli anni in cui era pre-
fetto alla biblioteca ambrosiana di Milano, salva l’opera di Scalabrini e 
stabilisce che essa debba continuare a vivere, anche se, per il momento, 
viene posta alla diretta e totale dipendenza della S. Congregazione Conci-
storiale, il cui cardinale segretario, Gaetano De Lai, diviene “ipso facto” 
superiore generale degli Scalabriniani.

De Lai, nella sua nuova veste di superiore generale, comprende i limiti 
oggettivi della visita apostolica di Cimino e stabilisce altre tre visite aposto-
liche: a Piacenza tramite il suo assessore alla Concistoriale, mons. Rossi; 
negli Stati Uniti, tramite il suo Sostituto mons. Amleto Cicognani; in Bra-
sile ove invia P. Giuseppe Antonio da Persiceto. Tutte e tre le visite danno 
esito positivo, in totale contrasto con la visita condotta da Cimino. Da 
Chicago, Cicognani scrive a De Lai: “Da vicino si vedono tante cose che 
furono male riferite”5; e da Boston: “Assicuro V. Em.za che quasi tutto 
procede bene e con fondate speranze. Ora vedo che la decisione degli Em. 
mi Padri di conservare l’Istituto è stata saggissima: ci sono elementi buoni, 
ottimi e più che utili per l’assistenza agli italiani” e conclude: “Quando gli 
Scalabriniani conservano lo spirito del Fondatore, li crederei preferibili a 
tanti altri qua venuti a tentare la sorte”6. Il positivo esito del rapporto dei 
visitatori apostolici: Cicognani negli Stati Uniti, Rossi a Piacenza e Giu-
seppe Antonio da Persiceto in Brasile, completamente differente da quello 
di Cimino, condotto per sola corrispondenza, fa riaprire l’orizzonte e inco-
raggia i missionari a proseguire con fiducia e serenità la loro preziosa opera 
a beneficio dei connazionali emigrati.

Chenuil viene considerato dai suoi contemporanei come una persona 
intelligente, di carattere mite e buono, tanto da apparire, a volte, ingenuo; 
riceve la sua formazione nel seminario diocesano di Aosta e svolge il suo 
ministero sacerdotale in alcune parrocchie della diocesi. Entrando nell’isti-
tuto di Scalabrini, continua a mantenere la mentalità di prete secolare dio-
cesano, convinto che anche Scalabrini desse poca importanza alla vita reli-

5  A. Cicognani, Lettera a G. De Lai, Chicago, 07.09.1924, AGS / EB 04-03-11.
6  A. Cicognani, Lettera a G. De Lai, Boston, 09.10.1924, AGS / EB 04-03-12.
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giosa7. Preferisce considerare sé stesso e i suoi missionari alla stregua dei 
preti secolari. Anche il giuramento perpetuo, obbligatorio per tutti quelli 
che entravano nell’istituto, è da lui presentato come un pro-forma. Al fon-
datore addebita la colpa non aver organizzato bene la sua congregazione e 
di averla lasciata incompleta come risulta dalla lunga relazione inviata a De 
Lai, nel 1923 ove scrive: “È evidente che, se il fondatore avesse voluto fare 
di noi dei veri religiosi, avrebbe dovuto prima di tutto stabilire una buona 
base, procurarsi un personale scelto e adatto per tale scopo, non mai per-
mettere che un missionario vivesse da solo ma radunarli in piccole comu-
nità, perché si potesse sorvegliare a vicenda, esigere l’osservanza della più 
stretta disciplina, ed imporre loro una Regola che obbligasse sub gravi, ecc. 
come si usa in tutti gli Istituti religiosi propriamente detti. Invece, oggi, 
colla storia alla mano possiamo provare che egli ha fatto tutto il contrario 
di questo. Infatti, egli imponeva ai suoi missionari pochissimi obblighi; ed 
aveva sempre l’avvertenza di dichiarare che il suo regolamento non obbli-
gava sotto pena di peccato…”8.

Nelle sue lettere circolari ai confratelli, Chenuil considera le persone e 
gli eventi quasi esclusivamente con l’ottica nordamericana, tralasciando la 
narrazione dei missionari in Brasile. Inoltre, raramente nelle sue circolari si 
trovano riferimenti alla spiritualità e al carisma del Fondatore. In questa 
crisi istituzionale scalabriniana, poi, giocavano anche fattori incontrollabi-
li: da un lato, la Grande guerra e tutto quello con le sue conseguenze; 
dall’altro, il ricorrente problema della gestione degli Istituti di vita consa-
crata dopo la scomparsa dei loro Fondatori9. Lo sbocco fu comunque quel-
lo di un commissariamento a tempo, da parte della Concistoriale e il rilan-
cio tutelato dell’Istituto10.

In conclusione, possiamo dire che a Chenuil è mancata la corretta visio-
ne complessiva di che cosa significasse guidare una istituzione “ad modum 

7  Cf. P. Chenuil, Relazione a G. De Lai, Roma, 18.12.1923, AGS / BA 05-15-01.
8  Idem.
9  Al tema è stato dedicato un convegno internazionale, La seconda generazione, presso Villa 

Vigoni - Centro italo-tedesco per il dialogo europeo (Menaggio, Como) il 13-15 novembre 
2023. Gli Atti sono in preparazione.

10  G. Battistella, M. Sanfilippo (a cura di), Scalabriniani dalla crisi alla ripresa (1919-
1934), Roma, Istituto Storico Scalabriniano, CSER, 2023.
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religiosorum”; è mancata l’energia nel governo della congregazione, e, mal-
grado egli scrivesse ai confratelli lunghe circolari in cui stigmatizzava i di-
fetti e suggeriva le soluzioni per evitarli e correggerli, i suoi interventi risul-
tavano privi di efficacia nel sanare gli abusi ed animare la vita fraterna di 
comunità.

Nel 1924, la C. Concistoriale lo dimette dal suo incarico di superiore 
generale e lo nomina superiore della casa di via Calandrelli a Roma e pro-
curatore generale della congregazione. Nel 1925, Chenuil chiede di ritor-
nare negli Stati Uniti. De Lai accoglie la domanda e chiosa “certo è bene 
che se ne vada. Roma sarà un centro minore di mormorazione. Ma in 
America che farà?”11.

Certamente, i limiti di governo di Chenuil sono più che evidenti. Tutta-
via, gli si riconosce la buona volontà e la retta intenzione nel suo impegno 
di assicurare la continuità dell’attività missionaria a beneficio degli emigra-
ti, avendo egli ricevuto una pesante eredità, in un tempo particolarmente 
difficile. Personalmente, nello svolgimento del suo apostolato da semplice 
missionario a Boston e Chicago, era assai apprezzato dai vescovi e dai con-
nazionali. Non così, nel suo ufficio di superiore generale dove aveva perso 
la fiducia della S. Sede.

Nel 1926, Chenuil chiede e ottiene di ritornare negli Stati Uniti e passa 
i suoi ultimi anni di vita a Boston, parroco della chiesa degli Angeli Custo-
di, dove rimane fino al 1931. Ammalatosi, rientra in Italia per sottoporsi 
ad una delicata operazione e muore a Pont St. Martin, il 26 ottobre 1931.

11  G. De Lai, Lettera a C. Fani, Roma, 01.10.1925, AGS / 07-03-12, minuta.
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CAPITOLO GENERALE

1. Antecedenti al Capitolo generale

Bozza programmatica di governo, 1906

P. Domenico Vicentini, eletto nel settembre 1905 successore di Scalabri-
ni alla guida della congregazione scalabriniana, agli inizi del 1906 si reca 
negli Stati Uniti per la visita canonica ai missionari. A Chicago, assieme a 
P. Chenuil, neoeletto superiore regionale, prepara una bozza di programma 
per il sessennio di governo della congregazione. La minuta di questo pro-
gramma, di cui la mente è Chenuil e il braccio è Vicentini, costituisce una 
chiara testimonianza di quali fossero le loro reali idee e intenzioni1. Questa 
bozza, se fosse stata pubblicata e attuata avrebbe scardinato ab imo il pro-
getto istituzionale e carismatico stabilito dal Fondatore, e questo, accadeva 
a soli sei mesi dalla sua morte.

Scalabrini, con gradualità, prudenza e lungimiranza, aveva configurato 
la sua istituzione, prima con i voti quinquennali, con il regolamento ad 
experimentum quinquennale nel 1888, e poi, nel 1895 con i voti perpetui 
e il regolamento ad experimentum decennale, per veder quale fosse la mi-
gliore forma istituzionale da dare alla sua congregazione. Non tutti i mis-
sionari concordavano con la scelta del fondatore2. Anche la “Commissione 

1  Cf. D. Vicentini, P. Chenuil, Bozza programmatica, Chicago, gennaio 1906, AGS / PB 
01-08-01, minuta.

2  B. Melata, Verbale della “Commissione Satolli”, inviato al Card. M. Ledochowski, prefet-
to della C. di Propaganda Fide, Roma, dicembre 1900, AGS / BA 03-05-05. P. Vicentini, su-
periore provinciale degli Stati Uniti nel 1894, in occasione dell’introduzione dei voti perpetui, 
dichiarava espressamente la sua contrarietà, poiché era convinto che non fosse possibile per i 
missionari degli emigrati vivere lontani gli uni dagli altri, osservare le stringenti norme proprie 
delle congregazioni religiose che richiedevano la vita comune e la presenza del superiore. An-
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Satolli”, costituita dalla S. Sede per l’approvazione dei nuovi regolamenti, 
aveva dato parere negativo all’approvazione del regolamento del 1895 che 
conteneva la professione dei voti perpetui3. Scalabrini, convinto dell’im-
portanza di dare alla sua opera un forte legame religioso tra i membri del 
suo istituto e per unire i suoi missionari come confratelli in una famiglia, 
continuò fino alla sua morte a far professare i voti religiosi perpetui.

Riunioni precapitolari

Di norma, prima di celebrare un capitolo generale, i membri degli isti-
tuti religiosi hanno facoltà di inviare alla commissione precapitolare i loro 
suggerimenti e le loro proposte. Questo è stato fatto anche dalle province 
scalabriniane degli Stati Uniti e del Brasile, prima del capitolo generale del 
1919. Riportiamo i riassunti dei verbali dei capitoli provinciali di S. Carlo 
e di S. Giovani Battista negli Stati Uniti e dei capitoli provinciali di S. Pie-
tro (Rio Gande do Sul) e di S. Paolo nel Brasile.

1. Verbale del capitolo provinciale di S. Giovanni Battista (West USA)
Chicago, 23 aprile 1919

I padri della provincia del West-USA eleggono i missionari da mandare 
al capitolo generale e fanno alcune proposte. Sono presenti i PP. Ciufoletti, 
Delbecchi, Fani, Davide Angeli, Riccardo Lorenzoni, Gambera, Quadran-
ti, Franch, Gembrini, D’Alfonso e Chenuil. Viene eletto delegato P. Ric-
cardo Lorenzoni.

L’assemblea approva all’unanimità un memorandum da presentare al 
capitolo generale. I bisogni più urgenti dell’Istituto sono: 1. Recluta di 
nuovi membri abili e volenterosi, sia in Italia che tra il clero italiano in 

che autorevoli membri della S. Sede erano di questo parere; tra questi anche il delegato apo-
stolico negli Stati Uniti, mons. Satolli.

3  Ibidem. Nella riunione plenaria della “Commissione Satolli”, i cardinali e i consultori con-
cordemente esprimevano il loro giudizio: “La perpetuità dei voti non solo è contraria alla natura 
stessa dell’istituto, che provvidenzialmente sorto per l’assistenza degli emigrati italiani, non appe-
na venisse a cessare l’emigrazione verrebbe anche a cessare il medesimo, oppure dovrebbe trasfor-
marsi…rimanendo i missionari la maggior parte di essi isolati e lontani dai loro superiori”.
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America. 2. Più salda unione e disciplina interna e dipendenza gerarchica. 
3. Più equa uniformità e regolarità nella rimunerazione dei singoli Padri.

Mossi da grande amore per l’Istituto ed i suoi santi ed opportunissimi 
fini, quali furono pensati e voluti dal nostro venerato fondatore, noi tutti, 
membri della provincia di Chicago, sottoponiamo approvate:

1.	 In ogni nostra Missione si debbono gradatamente sostituire ai sacer-
doti estranei quelli dell’Istituto, e l’accettazione dei nuovi posti deve 
essere come regola ordinaria e subordinata a questa disposizione.

2.	 La carica di parroco e di superiore locale scada di per sé e senza bisogno 
di notificazione pubblica o privata, ogni sei anni. Sarà ufficio del capi-
tolo generale riconfermare o sostituire il parroco e superiore locale, e 
ciò verrà notificato ufficialmente a tutti i membri dell’Istituto (…).

3.	 Ad ogni sacerdote, indistintamente ed ugualmente, sia concessa l’ele-
mosina della Messa quotidiana letta, anche se infermo; e ciò per i 
piccoli bisogni, e in caso, per soccorrere i parenti bisognosi. Ma, tut-
to ciò che riceveranno dal ministero e intuitu ministerii, sarà messo in 
comune e spetterà all’Istituto.

4.	 Ad ogni Sacerdote venga accordata ugualmente la somma di dollari 
200 per l’America del Nord, ed una equivalente per l’America del 
Sud e per l’Italia; e ciò, per il proprio vestiario.

5.	 Sopra ogni singola casa sia imposta una contribuzione annua da ver-
sare alla casa generalizia pel tramite del provinciale”.

Si propone, inoltre, che a Roma ci sia una casa per gli studenti di teolo-
gia e per i vecchi o inabili; che si venda al più presto la casa di Crespano del 
Grappa, e che si aprano due studentati, uno nell’America del Nord, l’altro 
nell’America del Sud4.

2. Verbale del capitolo provinciale di S. Carlo Borromeo, East USA
New York, 29 aprile 1919

Il 29 aprile 1919, i capitolari della provincia dell’East, S. Carlo Borro-
meo, si radunano nella casa provincializia, 210 Bleecker St., New York 

4  Verbale del capitolo provinciale di S. Giovanni Battista, Chicago, New York, 29.04.1919, 
AGS / CA 1-02-05.
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City, per eleggere i delegati da inviare al capitolo generale a Roma. Parteci-
pano alla riunione i PP. Demo, Alussi, Marenchino, Jannuzzi, Gregori, 
Belliotti, Formia, Toma, Quaglia, Cangiano, Strazzoni, Parenti, Properzi, 
Moretto, Maschi, Ginocchio. Risulta eletto delegato P. Jannuzzi. La pro-
posta che ha accolto quasi la totalità dei suffragi è quella del Rev. P. S. 
Strazzoni.

Proposte: 1. “Il capitolo generale stabilisca che i Missionari siano re-
munerati con l’importo della elemosina non inferiore a quella di venti-
cinque Messe, da computarsi secondo l’articolo del capitolo generale del 
1910.

2. Per assicurare l’esistenza e l’incremento dell’Istituto dei missionari di 
S. Carlo negli Stati Uniti del Nord America è necessaria la fondazione di 
un seminario preparatorio nella stessa America settentrionale, a fine di re-
clutare nuovi membri per l’Istituto tra le nostre colonie.

3. Il capitolo della provincia dell’East propone altresì che gli alunni 
dell’Istituto compiano gli studi teologici in Roma.

4. È desiderio dei capitolari che il superiore provinciale non abbia cura 
d’anime onde possa più liberamente attendere ai doveri di ufficio, e per 
ottenere maggiore unità di azione e di indirizzo.

5. Si fa voto che delle due nostre provincie del Nord America se ne faccia 
una sola”5.

3. Lettera di P. Pedrazzani superiore provinciale di S. Paolo, Brasile
Riberão Preto (BR), 19.09.1918

Significativa è la lettera di P. Pedrazzani superiore provinciale di S. Pao-
lo, inviata a nome dei padri della sua provincia, al superiore generale. Pe-
drazzani entra nel vivo di una questione fino a quel momento rimasta ac-
cantonata ma che serpeggiava già da tempo tra alcuni missionari: la que-
stione del fine dell’istituto6. Pedrazzani sottopone al superiore generale 

5  Verbale del capitolo provinciale S. Carlo, New York, 28.04.1919, AGS / CA 01-02-04.
6  Nel regolamento del 1888 e del 1895, cap. 1, 2, si legge: “Scopo della Congregazione si 

è quello di mantenere viva nel cuore dei nostri connazionali emigrati la fede cattolica e di 
procurare quanto è possibile il loro benessere morale civile ed economico”.
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Vicentini un quesito e scrive: “Nella di Lei circolare ci ha avvertito di non 
toccare l’essenziale dell’istituto che, a mio avviso (almeno per la provincia 
di S. Paolo), è proprio quello che si deve toccare. Il missionario scalabri-
niano, se è parroco, deve aver cura di tutti e parlare la lingua del paese; se 
non lo è, è costretto a vivere una vita di vane speranze e di platoniche 
contemplazioni, avente nemmeno il diritto di ungere una fronte bambina 
o moribonda…Quindi, io dico: – Se tutte le altre province dell’istituto 
nostro si trovano di fronte a condizioni uguali a quelle di S. Paolo, è ne-
cessario modificare il fine”7. Pedrazzani, missionario in Brasile dal 1904, 
constata che nella sua provincia è venuto meno lo scopo e lo spirito dell’i-
stituto e che questo già dagli inizi con P. Marchetti”8, il quale riteneva che 
lo scopo dell’Istituto scalabriniano fosse, principalmente, quello di attuare 
le “missioni itineranti” in modo da spostarsi da un luogo all’altro, secondo 
le urgenze e le necessità dei migranti, da preferirsi alla stabilità della par-
rocchia territoriale. Marchetti arrivava a considerare la stabilità della par-
rocchia territoriale come “la tomba dello spirito della nostra congregazione”9. 
Il fondatore, pur dimostrando simpatia per la figura del “missionario vo-
lante”, era propenso ad accettare le parrocchie stabili in cui la presenza dei 
migranti fosse maggioritaria e che permettesse di spaziare in territori cir-
costanti10.

I primi missionari arrivati in Brasile si erano stabiliti negli Stati di Espi-
rito Santo, Paranà, nel Rio Grande do Sul e in S. Paolo, dediti alla cura 
pastorale degli italiani principalmente con la modalità di “missionari vo-

7  C. Pedrazzani, Lettera a D. Vicentini, Riberão Preto (BR), 19.09.1918, AGS / DE 28-
09-09.

8  Giuseppe Marchetti (Lombrici di Camaiore (LU) 1869 - S. Paulo 1896). Compie gli 
studi nel seminario di Lucca. Entra nella congregazione scalabriniana nel 1895. A S. Paulo del 
Brasile fonda l’orfanotrofio maschile e femminile. È cofondatore delle Suore missionarie di S. 
Carlo Borromeo (Scalabriniane). Muore di febbre tifoidea a S. Paulo, il 14 dicembre 1896, 
all’età di 27 anni. Dalla Chiesa è proposto come “Venerabile”. Cf. Fr. Bellinato, Beatificatio-
nis et Canonizationis Servi Dei Iosephi Marchetti, Sacerdotis Congregationis Missionariorum a 
Sancto Carolo (1869-1896). Positio, voll. I-II, Roma, tip. Nova Res, s.r.l., 2007-2008.

9  G. Marchetti, Lettera a G.B. Scalabrini, S. Paulo (BR), 12.01.1896, AGS / ID 21-02-02.
10  Scalabrini, durante la sua visita in Brasile nel 1904, chiede al vescovo di S. Paolo di 

concedere ai suoi missionari la vasta parrocchia di S. Bernardo do Campo, composta da nu-
merosi emigrati italiani, “brasileri” e di altre nazionalità.
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lanti”. In seguito, per vari motivi, tra cui lo stabilizzarsi degli emigrati in 
un determinato territorio, la necessità di sostentamento economico degli 
stessi missionari, la possibilità di costituire opere, e il desiderio dei vescovi 
locali, ecc., i missionari, gradualmente, avevano accettato le parrocchie ter-
ritoriali, in cui, oltre alla presenza dei connazionali, erano anche gli autoc-
toni “brasileri” e gli immigrati di altre etnie. Pedrazzani si riferisce proprio 
a questa situazione e afferma che, ormai, in certe parrocchie scalabriniane 
si parla solo portoghese e che la presenza degli italiani è ormai una mino-
ranza, al punto che, nella sua provincia di S. Paolo, i missionari non fanno 
più distinzione “tra gli emigrati italiani e gli autoctoni brasiliani”, per cui, 
Pedrazzani propone di risolvere il problema alla radice e cioè che “l’istituto 
scalabriniano si proponga, per fine, di dare buoni sacerdoti ai vescovi spe-
cialmente nelle Americhe e a loro sia concesso di farne quell’uso che essi 
stessi troveranno più favorevole per il miglioramento religioso delle 
diocesi”11.

La proposta di Pedrazzani, che già circolava sottobanco tra i missionari, 
non verrà trattata esplicitamente nel capitolo del 1919, anche se continue-
rà ad essere presente in un modo più meno larvato.

4. Verbale del capitolo provinciale di S. Pietro (RGdS),  
e di Santa Maria (Paranà)

Dello stesso tenore è la proposta dei missionari del Rio Grande do Sul 
che suggeriscono di chiudere definitivamente la provincia di S. Paolo e di 
riversare tutti i missionari di questa provincia al Rio Grande do Sul. Scri-
vono nel verbale:

Montebello, 2 giugno 1919

I sottoscritti Missionari di S. Carlo, visto e considerato che le nostre 
missioni della Stato di S. Paolo, per quanto si apprende da testimoni degni 
di fede, non hanno più ragione di esistere, venendo meno in esse lo scopo 
e lo spirito del nostro Istituto, propongono al consesso capitolare che sia 
decretata la soppressione di dette missioni che è anche ben vista dall’arci-

11  C. Pedrazzani, Lettera a D. Vicentini, Riberão Preto, 19.09.1918, AGS / DE 28-09-09.
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vescovo di S. Paolo, alquanto giacobino12. I missionari che si potranno ri-
tirare da S. Paolo saranno di grandissimo aiuto alle nostre missioni di Rio 
Grande do Sul, ove l’opera nostra è molto cercata e apprezzata ed ove il 
nostro programma di assistenza degli italiani emigrati si può esplicare con 
copiosissimo frutto. Le uniche opere che si dovranno conservare in S. Pao
lo, sia per il bene che fanno come per il prestigio che danno all’opera no-
stra al cospetto delle autorità governative italiane e brasiliane, sono i due 
orfanotrofi maschile e femminile, ai quali dobbiamo dar tutto il nostro 
appoggio e la nostra assistenza, anche per l’aiuto efficace che le Suore di S. 
Carlo possono prestare e prestano ai nostri missionari. Parimenti, sarebbe 
da discutere se sia conveniente o no conservare la missione del Paranà e, in 
questo caso affermativo, se sia o no opportuno ridurre il numero dei mis-
sionari in quella missione così ristretto.

In questo modo, sarà tolto l’inconveniente di vedere dei missionari con 
un lavoro minimo mentre altri sono costretti a rovinarsi la salute per osses-
sivo lavoro. I sottoscritti propongono pure ai membri del capitolo generale 
la nomina di un unico superiore provinciale regionale per tutto il Brasile 
con dei vice provinciali in Rio Grande ed un consigliere in ciascuna delle 
tre attuali provincie, se saranno conservate. In questo caso, o anche se si 
volesse continuare con tre provinciali come prima, il provinciale od i pro-
vinciali debbono potere attendere agli interessi collettivi e singoli delle no-
stre missioni.

Firmano i PP. Enrico Preti, Pietro Negri, Augusto Rizzi, Luigi Guglieri, 
Giovanni Costanzo, Carlo Porrini. Mancano le firme di altri missionari 
che, pur essendo assenti, sono dello stesso parere e non hanno potuto, per 
difetto di tempo, mettere qui la loro firma.

P. Enrico Preti, Sup. provinciale13

12  Mons. L. Duarte e Silva, cf. G. Aversa, Lettera al Card. Merry Del Val, Petropolis, 
10.05.1912, in S.C. Concistoriale, Dell’emigrazione all’estero, Appendice, Roma, 13.06.1912, 
Prot. 503/12, 4-8, AGS / BA 05-02-08, testo a stampa.

13  Verbale della riunione precapitolare della provincia del Rio Grande do Sul e del Paranà, 
AGS / CA 1-02-5.
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2. Capitolo Generale

Roma, 10-27 agosto 1919

Vicentini, fin dal 1913, inoltrava, ogni anno, alla Congregazione dei 
Religiosi la domanda di essere esonerato dall’ufficio di superiore generale, 
adducendo l’età avanzata e la malferma salute, nonché un permanente sta-
to di depressione. Chiedeva, perciò, di poter convocare il capitolo genera-
le. A causa della guerra, la risposta della C. dei Religiosi era sempre negati-
va: “Regant qui regunt”14. Solo a guerra terminata, nel 1919, ottiene dalla 
S. Sede l’autorizzazione di convocare il Capitolo generale15. Vicentini co-
munica ai confratelli il luogo e la data della celebrazione del capitolo gene-
rale: “Roma, nella casa generalizia, presso la chiesa di S. Giovannino alla 
Malva, dal 20 al 29 agosto 1919”16.

Sessioni capitolari

I Seduta. 20 agosto. La prima sessione capitolare inizia alla presenza di 
P. Domenico Vicentini, superiore generale, e di P. Massimo Rinaldi, vica-
rio generale, procuratore generale e consultore. Per il Brasile, sono presen-
ti: P. Enrico Preti, superiore della provincia di S. Pietro al Rio Grande do 
Sul; P. Carlo Predazzani, superiore della provincia di S. Paolo; P. Giuseppe 
Martini, consultore e superiore della provincia S. Maria nel Paranà; P. Pie-
tro Dotto, delegato della provincia di S. Paolo. Per gli Stati Uniti: P. Anto-
nio Demo, superiore della provincia di S. Carlo; P. Pacifico Chenuil, supe-
riore della provincia di S. Giovanni Battista; P. Riccardo Lorenzoni, dele-
gato della Provincia di S. Giovanni Battista; P. Vincenzo Jannuzzi, delega-
to della provincia di S. Carlo. Risultano assenti giustificati i delegati delle 

14  “Chi governa, continui a governare”. Comunicazione del Card. F. Cassetta a D. Vicen-
tini, Roma, 11.08.1917, AGS /EB 03-01-04.

15  Card. Scapitelli di Leguigno R., prefetto della S.C. Religiosi, a Vicentini: Vigore faculta-
tum a SS. Domino Nostro concessarum, S. Congregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, 
attentiis expositis Rev.mo Superiori G.li praefatae Congregationis, benigne annuit pro gratia juxta 
preces, Romae, 11.02.1919, AGS / CA 01-02-02a.

16  D. Vicentini, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 20.02.1919, AGS / CA 01-02-03.
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provincie del Paranà e di Rio Grande do Sul. P. Vittorio Gregori è nomi-
nato segretario. A vario titolo, partecipano anche alcuni padri che si trova-
vano in Italia: P. Francesco Brescianini, P. Giovanni Capello, P. Giovanni 
Ginocchio.

II Seduta. In questa sessione del 20 agosto è presente il card. Michele 
Lega, protettore dell’Istituto scalabriniano. L’assemblea approva che ai pa-
dri Francesco Brescianini, Capello, Gregori e Ginocchio venga concesso il 
diritto di voto. Viene fatto lo spoglio delle schede pervenute che risultano 
essere “perfettamente corrispondenti al numero dei legittimi votanti”. Dal-
le schede per l’elezione del superiore generale risulta che Pacifico Chenuil 
riceve 26 voti e viene proclamato superiore generale; Rinaldi 19; Vicentini 
5, Martini 5, Gambera 1, Fani 1, Preti 1, schede nulle 3, scheda bianca 1.

III Seduta. 20 agosto. Sono eletti i consiglieri generali: Domenico Vi-
centini (9 favorevoli e 4 contrari), Giuseppe Martini (unanimità), Massi-
mo Rinaldi, procuratore ed economo generale (unanimità). Messa ai voti, 
passa all’unanimità la proposta di ridurre le due province degli Stati Uniti 
e le tre province del Brasile: una per il Nord America e una per il Sud 
America.

IV Seduta. 24 agosto. Si leggono i verbali dei cinque capitoli provinciali, 
con le osservazioni e le proposte fatte dai confratelli.

V Seduta. 25 agosto. La discussione si apre con un quesito: “Se, in via di 
esperimento, invece delle 10 intenzioni di Messe, concesse dal nostro rego-
lamento, sia conveniente lasciare a ciascun Padre l’applicazione di tutte le 
messe celebrate ad mentem superioris”. La proposta passa, con qualche pic-
cola modifica: 11 favorevoli e 3 contrari.

VI Seduta. 25 agosto. Si continua sul tema precedente. Viene presentata 
l’interpellanza: “Se oltre le intenzioni delle Messe convenga anche aggiun-
gere altri dieci dollari (Usa) o 30milreis (Brasile) per tutti i bisogni perso-
nali comprendenti: i sussidi ai parenti bisognosi, vestiti, biancheria, calza-
tura, gite e viaggi ed altre spese non ordinate dal superiore locale, cosicché 
la casa rimarrebbe nell’obbligo di provveder solo: vitto, alloggio, medici e 
medicine prescritte”. Anche questa proposta passa con 12 voti in favore e 
due contrari, con la precisazione che i 40 dollari e 120milreis siano conces-
si solamente a quei Padri che prestano effettivamente servizio nelle missio-
ni. Il capitolo aggiunge che “dei prefati vantaggi godranno pure i padri che 
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prestano servizio in Italia o quelli ammalatati che tornano in Italia” e che 
“per meritare i suddetti vantaggi, un missionario deve non solo prestare un 
lungo e lodevole servizio, ma, secondo l’importanza e i mezzi della propria 
chiesa, deve contribuire generosamente al sostentamento dell’Istituto che 
vive solamente di contribuzioni dei propri membri”.

Per i fratelli coadiutori viene stabilito un assegno mensile pari alla metà 
di quello accordato ai sacerdoti. In questa sessione viene approvata anche 
la proposta di insegnare ai teologi dell’Istituto la lingua inglese e portoghe-
se e di aprire scuole apostoliche nelle due Americhe. Un breve accenno 
viene fatto anche all’assistenza dei “vecchi e inabili al lavoro…i quali po-
tranno scegliersi altra dimora, oltre la casa madre, e l’Istituto passerà loro 
l’assegno come se fossero in missioni”.

VII Seduta. 26 agosto. Si accenna in modo generico e vago alla necessità 
di osservar le norme del nuovo e recente codice di diritto canonico sulla 
vita sacerdotale e religiosa, per non cadere nelle sanzioni: “Nel caso di gra-
vi trasgressioni di tali prescrizioni (per esempio la recita del divino ufficio, 
la confessione) sarà punito con la rimozione o deferito all’Ordinario”. E 
ancora “nel caso, poi che un missionario venisse rimosso ma non volesse 
obbedire al superiore generale, il provinciale può ricorrere all’autorità 
dell’Ordinario”. Anche queste proposte ricevono l’approvazione: 12 favo-
revoli. Con la stessa approvazione passa la proposta di avviare al sacerdozio, 
con studi abbreviati, anche individui provati per bontà di vita, di sana co-
stituzione che mostrino inclinazione a questa vocazione e siano in età con-
veniente”. All’unanimità è approvata anche la proposta di formare “con 
l’attuale capitale di riserva un fondo cassa…come garanzia per la casa che 
deve ricettare i vecchi e gli inabili”.

VIII Seduta. 26 agosto. P. Iannuzzi presenta una proposta così formula-
ta: “Se i sacerdoti che si trovano all’estero (in America) ed avessero data 
prova sufficiente di abilità e di bontà possano essere accettati nel nostro 
Istituto dal superiore regionale, previa autorizzazione scritta del Superiore 
generale”. La proposta è approvata con 13 voti favorevoli ed uno contrario. 
Quest’ultima proposta, nella sua applicazione, sarà oggetto di critiche e 
discussioni. Il capitolo approva anche l’aumento del numero dei delegati 
capitolari con la motivazione che “essendo ora ridotte a due sole le nostre 
province, si stabilisce che i capitoli provinciali devono scegliere un rappre-
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sentante ogni dieci padri ed uno per ogni frazione superiore alla metà di 
una decina”. Con 13 voti favorevoli e uno contrario, per l’avvenuta perdita 
di denaro, si stabilisce che: “D’ora innanzi nessuno potrà imprestare dana-
ro dell’Istituto senza previa autorizzazione scritta del Superiore generale”.

IX Seduta. 27 agosto. Vicentini propone di togliere l’autonomia nella ge-
stione dell’orfanotrofio di S. Paolo, concessa dal precedente capitolo, “per-
ché non ha dato soddisfacenti risultati […] Così d’ora in avanti dipenderà 
dai superiori provinciali e dal generale, come tutte le altre case”. La proposta 
passa con 13 favorevoli e uno contrario. All’unanimità passa, invece, la pro-
posta “che l’amministrazione dell’orfanotrofio debba dare un conveniente 
assegno ai missionari preposti alla direzione del medesimo”. L’unanimità di 
assenso viene data anche alla proposta di P. Enrico Preti, che “tutte le delibe-
razioni prese dal capitolo siano adempiute anche a costo di perdere missioni 
o confratelli, i quali non volessero ottemperare alle medesime”.

X Seduta. 27 agosto. P. Jannuzzi presenta all’assemblea capitolare la pro-
posta di “far entrare in una società di assicurazione alla vita tutti i membri 
dell’istituto”. La proposta non viene accettata sul momento, ma si decide 
che “un gruppo di Padri ne studi l’attuabilità”.

Da ultimo viene presentata la domanda di alcuni sacerdoti appartenenti 
alla “Società di S. Antonio di Padova” fondata da mons. Coccolo per l’as-
sistenza egli emigranti nei “porti di Genova, Napoli e Palermo e sulle na-
vi”, di unirsi all’Istituzione scalabriniana. Il capitolo, “a pieni voti” dà fa-
coltà alla consulta di studiare la questione e trattare in proposito”.

Un particolare ringraziamento ai due direttori di giornali scalabriniani: 
P. Massimo Rinaldi per il bollettino “L’emigrato Italiano” e P. Carlo Porri-
ni per giornale “Il Corriere d’Italia” di Bento Gonçalves, con la motivazio-
ne di aver saputo “mantenere tra i nostri connazionali, vivi ed integri, i 
sentimenti nobilissimi di Religione e Patria”.

Il Verbale viene sottoscritto dal superiore generale P. Pacifico Chenuil, e 
dai PP. Massimo Rinaldi, Domenico Vicentini, Giuseppe Martini, Anto-
nio Demo, Vincenzo Jannuzzi, Carlo Pedrazzani, Enrico Preti, Riccardo 
Lorenzoni, Pietro Dotto, Francesco Brescianini, Giovanni Capello, Gio-
vanni Ginocchio, Vittorio Gregori, segretario17.

17  Verbale del capitolo generale, Roma, 20-29 agosto 1919, AGS / CA 01-02-06a.
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Norme generali

Al termine delle sedute capitolari vengono approvate e stampate le 
“Norme generali”18 che sintetizzano le decisioni capitolari. Da esse risulta, 
con evidenza, che il capitolo del 1919 ha puntato i principalmente sugli 
aspetti economici e sui vantaggi pecuniari da distribuirsi tra i membri del
l’Istituto, tralasciando temi più importanti, come quelli riguardanti il cari-
sma e spiritualità del Fondatore, la forma dell’istituzionale della congrega-
zione come l’aveva costituita il fondatore, l’aspetto vocazionale e quello 
pastorale, la formazione dei chierici, ecc. La compilazione delle “Norme 
generali”, poi, rivela una scarsa conoscenza del nuovo Codice di Diritto 
Canonico, edito nel 1917.

Le decisioni capitolari risultavano essere, in parte, invalide sia perché mo-
dificavano sostanzialmente il regolamento vigente del 1908, già approvato 
dalla S. Sede, e sia perché alcune norme non erano conformi al diritto co-
mune. Per la loro validità, queste norme necessitavano dell’approvazione da 
parte della congregazione dei Religiosi, da cui l’istituzione scalabriniana di-
pendeva in ragione della vita simile a quella dei religiosi “ad modum religio-
sorum”. Tale richiesta non venne mai inoltrata, né fu mai concessa. Solo più 
tardi, nel 1924, nel pieno della crisi dell’istituto scalabriniano, il card. De 
Lai, chiederà chiarimenti al prefetto della C. Congregazione dei Religiosi, 
l’abate Serafini, OSB., sottoponendogli il seguente quesito: “Prego la P.V. 
Rev.ma a volermi dire se le “Norme generali” siano tutte canoniche o soste-
nibili. Unisco il regolamento e le modificazioni”19. La risposta di Serafini 
non poteva che attestare la loro invalidità. In concreto, le decisioni capitola-
ri lasciarono in molti confratelli l’amaro in bocca, e una grande delusione. 
Speravano, infatti, che il capitolo potesse dare un nuovo impulso alle voca-
zioni e al rinvigorimento del collegio di Piacenza, ma non se ne fece accen-
no. P. Enrico Preti, rettore del collegio della Casa Madre, presente al capito-
lo, arrivò a dire che queste decisioni furono prese “dietro un complotto”20.

18  Capitolo generale, Norme generali, Roma, 25.08.1919, AGS / CA 01-02-06b, testo a 
stampa.

19  G. De Lai, Lettera a M. Serafini, Roma, 14.07.1924, AGS / CA 01-02-08.
20  Cf. E. Preti, Relazione a S. Cimino, visitatore apostolico, Piacenza, 16.08.1923, AGS / 

BA 05-16-03.
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In realtà, in questo capitolo generale, si notano alcune anomalie, tra 
queste, la prima, è d’aver concesso la facoltà di partecipare al capitolo, 
con voce attiva, a tre missionari non eletti dalla base, ma solo perché in 
quel momento si trovavano in Italia, cioè P. Brescianini, P. Capello e P. 
Ginocchio; la seconda, è la mancata nomina del vicario generale, quando, 
in questo capitolo risultava secondo eletto P. Massimo Rinaldi, dopo 
Chenuil.

Convenzione con l’Opera di mons. Coccolo

Un accenno merita la domanda fatta dalla “Società di S. Antonio da 
Padova”, fondata da mons. Giangiacomo Coccolo21, di aggregarsi all’istitu-
to scalabriniano. Questa società stava vivendo un momento di difficoltà 
perché non bene organizzata e per la grave malattia del fondatore. Il capi-
tolo scalabriniano del 1919 accoglieva la proposta di Coccolo di unificare 
i due Istituti e di preparare, per l’anno successivo, una convenzione sotto-
scritta da entrambe le parti. In essa, si stabiliva che le due Istituzioni, pur 
mantenendo le proprie caratteristiche, si unificavano sotto la presidenza 
del superiore generale degli Scalabriniani, e la vicepresidenza di mons. 
Coccolo. Il documento terminava con l’indicazione che “la vigilanza dell’e-
satta esecuzione spetterà alla congregazione Concistoriale, all’E.mo Sig. 
Cardinale protettore, a tutti i membri del Consiglio direttivo, ecc.”22. La 
convenzione, composta a tavolino, senza un adeguato tempo di riflessione, 
restò, sin dal suo nascere, lettera morta e nessuno dei firmatari se ne inca-
ricò di attuarla. Nel 1923, la società di S. Antonio da Padova per i cappel-
lani delle navi venne assorbita dal collegio per i missionari degli emigrati 
diretto da mons. Cerrati e dalla S.C. Concistoriale.

21  Giangiacomo Coccolo (S. Vito al Tagliamento (UD) 1863 - Roma 1927). Sacerdote della 
diocesi di Concordia-Pordenone. Fonda la “Società dei missionari di S. Antonio di Padova” 
per l’assistenza degli emigranti sulle navi e nei porti, approvata da Pio X, il 19.10.1905.

22  Il testo della convenzione, datato 15.12.1919, si trova in copia in AGS / BA 05-12-04.
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LETTERE CIRCOLARI DI CHENUIL  
AI CONFRATELLI

Prima lettera

Il nuovo Superiore generale, p. Pacifico Chenuil, invia la sua prima cir-
colare ai confratelli il 28.11.1919, nel trentaduesimo anniversario della 
fondazione dell’istituto. Afferma di aver accettato con timore e tremore 
l’incarico di succedere “all’illustre e compianto nostro fondatore, mons. 
G.B. Scalabrini, che non contento dei numerosi fedeli della vasta Sua Dio-
cesi piacentina, volle in uno slancio di carità pastorale e di santo patriotti-
smo, abbracciare, nel suo zelo apostolico, tutti i nostri connazionali sparsi 
e raminghi nelle lontane Americhe”. Chenuil ringrazia il suo predecessore 
Vicentini, cui riconosce il merito di avere diretto la congregazione, in tem-
pi assai difficili durante il periodo bellico e ne elenca i suoi maggiori meri-
ti: “Ottenne l’approvazione del regolamento del 1908, ci assicurò il posses-
so legittimo della casa madre a Piacenza, fondò la scuola apostolica di Cre-
spano, aprì la casa generalizia a Roma, riuscì a mettere il nostro giovane 
istituto in una posizione finanziaria solida, prospera e promettente per 
l’avvenire”.

Chenuil, sin dall’inizio del suo governo, ritiene necessario e urgente as-
sicurare alle comunità italiane in America una adeguata assistenza spiritua-
le, aumentando “immediatamente il numero di operai evangelici in pro-
porzione del bisogno sempre crescente delle popolose nostre colonie”, in 
questo modo – afferma Chenuil – “l’istituto conoscerà una nuova era e 
non avrà più bisogno di preti estranei o avventizi, che sono stati la causa di 
tanti guai”. Chenuil, in questa sua prima lettera, manifesta un grande otti-
mismo nella riuscita del suo programma che ritiene innovativo rispetto al 
passato e si impegna a mandare al più presto “un nuovo stuolo di valenti 
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cooperatori […] sinceramente affezionati all’opera nostra e fortemente in-
teressati a farlo fiorire e trionfare per la maggior gloria di Dio e l’onore 
della nostra cara Patria”1.

Seconda lettera

Il 28 settembre 1920, Chenuil invia la sua seconda circolare ai missiona-
ri. Comunica con grande soddisfazione che il reclutamento dei sacerdoti 
diocesani è riuscito splendidamente e ha superato ogni aspettativa. “In un 
tempo relativamente breve – scrive – siamo riusciti a rifornire di nuovo 
personale le nostre principali missioni degli Stati Uniti”. Si apre per l’isti-
tuto un’era nuova e raggiante; per questo incoraggia i missionari ad “ame-
ricanizzarsi” al più presto, senza dimenticare la patria di origine. Ricorda il 
dovere di collaborare e di attenersi a quattro doveri, per ben riuscire nel 
ministero pastorale con i migranti.

1.	 Doveri verso il proprio Vescovo in Italia, poiché i nuovi reclutati ri-
mangono incardinati nella propria diocesi di ordinazione.

2.	 Doveri verso gli Ordinari locali, nella cui diocesi i missionari svolgo-
no il loro ministero, poiché il missionario, anche se non è formal-
mente incardinato nella diocesi americana, deve sentirsi parte inte-
grante della Chiesa locale, per cui “noi non dobbiamo più conside-
rarci come stranieri in quelle terre e, quei vescovi non sono più stra-
nieri per noi, ma sono i nostri veri legittimi superiori cui dobbiamo 
il nostro ossequio, la nostra obbedienza e la nostra fedele servitù”.

3.	 Doveri verso i vescovi riguardo alle questioni temporali e finanziarie. 
Presenta i vescovi americani come amministratori di prim’ordine e 
pretendono che lo siamo anche noi… esatti e precisi come altrettan-
ti banchieri nell’amministrazione degli affari”. Avverte che “se un 
prete avesse tutte le buone qualità e lo zelo di un apostolo, ma poi 
fosse disordinato ed irregolare nella sua amministrazione, non po-
trebbe mai fare buona riuscita come parroco in America”.

4.	 I Vescovi americani esigono dai loro sacerdoti non solo “la massima 

1  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 28.11.1919, AGS / BA 05-12-03, testo 
a stampa.
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regolarità nell’amministrazione, ma essi esigono e vogliono che essi 
siano dei veri ministri di Dio e fedeli cooperatori nella salvezza delle 
anime […]. Conclude dicendo: “È evidente che in caso di confitto 
tra un superiore e l’Ordinario, l’autorità di quest’ultimo deve sempre 
prevalere”.

Chenuil sprona i confratelli a vincere il timore di essere abbandonati in 
caso di malattia e di vecchiaia. Suggerisce, perciò, ai missionari di mettersi 
da parte un gruzzoletto, “un modesto patrimonio che, unito alla pensione 
data dall’Istituto, permetterà ai vecchi missionari di vivere molto decorosa-
mente”. Alla fine, con bonario paternalismo, concede a tutti un regalino: 
“Visto che il carovita, invece di scemare, aumenta sempre più, credo di far 
cosa grata a tutti, concedendovi un aumento di altri dieci scudi mensili per 
le vostre spese personali”2.

Terza lettera

In questa lettera del primo giugno 1921, sedicesimo anniversario della 
morte del Fondatore, Chenuil richiama l’attenzione su alcuni punti fonda-
mentali, tra cui la necessità di maggior armonia tra i confratelli, minata da 
alcuni “traditori anche tra le nostre file”, che inviano a Roma accuse e de-
lazioni. Nella lettera si avverte l’affacciarsi della delusione e dello scora-
mento per le critiche sempre più frequenti contro le sue scelte. Il suo lin-
guaggio si fa più severo e quasi minaccioso. Scrive: “Il criticare e protestare 
contro gli abusi non basta […] Non si faccia illusione e non s’immagini 
alcuno di poter rimanere costì come missionario libero ed indipendente; 
sarebbe per lui un fatale errore perché fuori dell’Istituto si troverebbe 
nell’impossibilità di ottenere dalla S. Sede il necessario rescritto per poter 
esercitare il sacro ministero […] Quindi o servire volonterosi sotto il ves-
sillo di S. Carlo, o ritornarsene quietamente al proprio paese nella diocesi 
di origine. Non c’è via che questa e la cosa è per sé chiara ed evidente, 
perché l’Istituto nostro non è mica un’agenzia di esportazione di preti in 
America”. La nostra “organizzazione ha avuto il battesimo del fuoco, ed è 

2  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 28.09.1920, AGS / BA 05-12-08, testo 
a stampa.
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entrata ora in un’era di nuova e più rigogliosa vita”. Raccomanda a tutti 
l’esercizio delle virtù umane e sacerdotali, stilando un breve trattato sulle 
virtù dell’unità, libertà, carità, prudenza, giustizia, fortezza e temperanza, 
oltre a quella, più importante dell’obbedienza.

Leggendo questa lettera si ha l’impressione di una visione piuttosto in-
genua e confusa delle reali necessità dell’“Organizzazione” (termine con 
cui abitualmente Chenuil chiamava la Pia Società scalabriniana). Confessa 
d’aver agito con leggerezza e precipitazione nel reclutare sacerdoti diocesa-
ni, ma l’ha fatto in buona fede, per salvare le missioni dal tracollo per la 
mancanza di missionari. Scrive: “A parte qualche inconveniente, che sono 
io il primo a deplorare, in generale mi posso dichiarare pienamente soddi-
sfatto dei risultati finora ottenuti” e di nuovo, minaccia di espulsione 
dall’Istituto coloro che inviavano alla S.C. Concistoriale delazioni o de-
nunce contro il suo operato e quello di altri missionari: “Se qualcuno…
avesse l’ardire di mandare inconsultamente delle denunzie alle Sacre Con-
gregazioni, costui sarà espulso inesorabilmente”. Infine, con tono paterna-
listico, ricorda ai missionari di recente arrivati in America che per avere 
diritto “ai benefici promessi, nella loro vecchiaia, non bastano pochi mesi 
e pochi anni di lavoro ma un lungo e lodevole servizio”. Un’affermazione 
palesemente contraria al concetto di uguaglianza e parità giuridica dei 
membri di una Società di vita comune “ad modum religiosorum”, e che 
introduceva la possibilità di giudizi arbitrari e discriminatori3.

Quarta lettera

Anche in questa quarta e lunga lettera del 12 ottobre 1921, Chenuil ri-
afferma che, salvo poche eccezioni, tutto procede bene e che la maggioran-
za dei missionari lavora con zelo, apprezzati dai vescovi locali e dagli emi-
grati. Annota, però, che ci sono “alcuni Padri, tristemente famosi per la 
loro avarizia o la loro prodigalità […] che non hanno mai tenuto conto del 
moniti dei superiori e non hanno mai contribuito, come avrebbero dovu-
to, al sostentamento dell’Istituto”. Chenuil tocca, qui, un punto dolente, 

3  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 01.06.1921, AGS / BA 05-13-02, testo 
a stampa.
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quello della trascurata amministrazione delle case e delle parrocchie par-
rocchiale, gelosamente custodita da parte di alcuni parroci che tenevano 
all’oscuro di tutto i loro assistenti. Per cui si limita al semplice consiglio che 
“l’amministrazione delle nostre case dovrebbe essere regolata come se fosse 
una piccola compagnia, nella quale il parroco, che occupa naturalmente gli 
uffici di presidente e di tesoriere, deve essere assistito e controllato dai suoi 
coadiutori, i quali hanno diritto di sapere come il danaro guadagnato in 
comune è stato speso durante l’anno”.

Con tono severo, a lui poco abituale, ammonisce che “se qualcuno fosse 
venuto da noi solamente per sottrarsi all’autorità del suo Ordinario, per 
fare qualche bel viaggio nel Nuovo Mondo, per procurarsi un buon posto 
e poi fare il comodaccio suo, infischiandosi di tutte le regole e di tutti i 
Superiori, costui si mostrerebbe indegno di appartenere ad un’Organizza-
zione come la nostra, e non potrebbe esser tollerato a lungo nell’Istituto, 
dovrebbe o ritirarsi spontaneamente da sé od altrimenti venire espulso”. 
Riconosce d’essere stato “troppo buono”, al limite della ingenuità e di es-
sere stato “umiliato e ingannato nella fiducia”. Scrive con amarezza: “Per 
essere stati troppo buoni, finora, ed esserci fidati ciecamente di certi mis-
sionari, abbiamo avuto dei gravissimi dispiaceri, ed abbiamo dovuto subire 
delle grandi umiliazioni…Lo credereste? Sono ormai due anni dacché ho 
preso le redini dell’Istituto, ed in tutto questo tempo da alcuni missionari 
non ho mai ricevuto né una riga di scritto, né un centesimo di contribu-
zione per la casa madre”4.

Quinta lettera circolare

Con questa circolare, Chenuil informa che l’istituzione scalabriniana è 
stata posta sotto la sorveglianza e la tutela della Concistoriale per tutto ciò 
che riguarda l’attività pastorale con gli emigrati. Informa d’aver trasmesso 
al card. De Lai, come gli era stato chiesto, una copia del regolamento del 
1908, l’elenco delle residenze e la scheda personale di ogni missionario. Lo 
stesso De Lai, per evitare ulteriori inconvenienti, ha richiamato i missiona-

4  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 12.10.1921, AGS / BA 09bis-08-02, 
testo a stampa.



33

ii · Lettere circolari di Chenuil ai confratelli

ri all’osservanza dell’art. 7, cap. XII del regolamento, che recita: “Nessuno 
dei nostri chiamerà o ammetterà nella sua missione alcun sacerdote estra-
neo all’Istituto senza il permesso del Superiore generale”. Ricorda che negli 
anni passati “il numero dei nostri missionari nell’America del Nord era 
talmente scarso che, nelle nostre case il parroco era il solo membro dell’I-
stituto, e, tutti i suoi assistenti erano preti estranei, e questo faceva sì che 
buona metà dei missionari, che lavorava nelle nostre parrocchie, non ap-
parteneva all’Opera nostra”. Chenuil è fermamente intenzionato di sbaraz-
zarsene e di allontanarli definitivamente “poiché questi preti avventizi, do-
po aver ricevuto da noi uno stipendio maggiore al nostro, ci ricambiarono 
dandoci il morso del serpente e denunziandoci alle autorità come branco 
di sfruttatori”5.

5  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 04.11.1922, AGS / BA 05-14-04, testo 
a stampa.
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Reclutamento di sacerdoti diocesani

Appena eletto superiore generale, Chenuil, forte anche del mandato ca-
pitolare, si adopera con zelo a reclutare sacerdoti diocesani con un duplice 
scopo: 1. Reclutare sacerdoti diocesani il più presto possibile per sopperire 
alla penuria numerica dei missionari in America; 2. Allontanare i sacerdoti 
“avventizi”, che da tempo vivevano nelle case scalabriniane e che avevano 
creato disagi nelle comunità con critiche e lamentele di cui sentivano il 
dovere di informare la congregazione Concistoriale e mons. Cerrati, prela-
to dell’emigrazione italiana. Chenuil era intenzionato a sostituirli con sa-
cerdoti qualificati come missionari scalabriniani.

Dal novembre 1919 all’agosto 1922, Chenuil riesce a reclutare 37 sacer-
doti, quasi tutti provenienti dalle diocesi del Piemonte; 32 di essi destinati 
negli Stati Uniti e 5 in Brasile, tutti come scalabriniani a tutti gli effetti. 
Questi sacerdoti diocesani partivano per le Americhe senza aver passato un 
sol giorno di formazione o di prova in Casa Madre; alcuni, senza premette-
re il giuramento di perseveranza, senza conoscere il regolamento dell’istitu-
to e tantomeno lo spirito e il carisma di Scalabrini. Nessuno di loro aveva 
fatto l’anno di noviziato, previsto dal regolamento vigente del 1908. Con 
difficoltà si adattavano alla vita comunitaria; non sentivano affetto verso la 
Casa Madre e trascuravano l’obbligo di contribuire finanziariamente per la 
sua sopravvivenza. L’anomala situazione creava lamentele, sia all’interno 
dell’istituzione scalabriniana, sia nelle diocesi italiane e americane.

Il Vescovo di Saluzzo

Il reclutamento dei sacerdoti diocesani aveva creato qualche problema 
anche nelle loro diocesi di partenza. I vescovi vedevano questi loro preti 
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imbarcarsi per le Americhe per assistere gli emigrati con la qualifica di 
“Scalabriniani”, che, però, rimanevano ancora incardinati nelle loro dioce-
si. Significativa di questo disagio è la lettera del vescovo di Saluzzo, mons. 
Giovanni Oberti1, che si rivolge al segretario della Concistoriale, card. De 
Lai, per chiedere come comportarsi nel dare la licenza di partire ai suoi 
sacerdoti. Al vescovo di Saluzzo non pareva giusto che la diocesi, che aveva 
sostenuto finanziariamente questi preti durante gli anni di formazione, 
non ricevesse alcun risarcimento o gratificazione economica o da parte 
dell’opera scalabriniana che li accoglieva o dalle diocesi americane che be-
neficiavano del loro ministero. Mons. Oberti, inoltre, faceva notare al se-
gretario della Concistoriale che i sacerdoti, secondo le disposizioni di Che-
nuil, rimanevano ancora incardinati nella propria diocesi, per cui si do-
mandava se “in caso vecchiaia o del loro ritorno definitivo in Italia, la 
diocesi sarebbe sempre tenuta a riceverli, malgrado essi avessero speso al-
trove le loro migliori energie”2. Il problema era avvertito anche in altre 
diocesi italiane che si trovavano nella stessa situazione.

De Lai si rivolge alla Congregazione dei Religiosi

A seguito del problema suaccennato, De Lai, per 
correttezza istituzionale, si rivolge al prefetto della 
congregazione per i Religiosi, card. Teodoro Valfrè di 
Bonzo3, da cui l’istituto scalabriniano, in parte, di-
pendeva a motivo del giuramento perpetuo e della 
vita in comune, per notificargli l’anomala situazione 
canonica dei sacerdoti diocesani che partivano per le 
Americhe, e presentati ai vescovi locali, come missio-
nari scalabriniani a tutti gli effetti.

1  Oberti Giovanni (Ovada 1862-1941). Sacerdote della congregazione dei PP. Scolopi; nel 
1901 è consacrato vescovo di Saluzzo dove rimane in carica fino al 1941.

2  G. Oberti, Lettera a G. De Lai, Saluzzo, 13.10.1920, AGS / BA 05-12-07.
3  Card. Teodoro Valfrè di Bonzo (Cavour (TO) 1853 - Roma 1922). Di nobile famiglia 

piemontese, studia teologia e diritto canonico a Roma nel collegio dell’Apollinare. Viene elet-
to vescovo ed esercita questo ministero nelle diocesi di Cuneo, Como, Vercelli. È nominato 
nunzio apostolico a Vienna, cardinale e prefetto della C. dei Religiosi, dal 1920 al 1922.
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Scrive De Lai a Valfrè di Bonzo: “Alcune Congregazioni Religiose, fra le 
quali quella degli Scalabriniani, per provvedere alle numerose chiese par-
rocchiali che hanno in America sono solite aggregarsi dei sacerdoti secola-
ri…È stata ora richiamata l’attenzione di questa S. Congr. sulla facilità 
con cui l’Opera degli Scalabriniani mandi in America questi sacerdoti, 
non più come semplici aggregati, ma come membri effettivi di essa, che 
ha però accettati senza un periodo di prova e qualche volta senza neppure 
avere assunto le necessarie referenze. Da ciò ne sono seguiti nuovi e gravi 
inconvenienti che, se ripetuti, possono riuscire di grave scandalo e di no-
cumento alla religione. Sarebbe certo desiderabile che gli Scalabriniani, se 
sono una Congregazione od istituto religioso, non aggregassero nessuno 
senza averlo prima fatto passare per il noviziato. Ho creduto, perciò, op-
portuno riferire la cosa all’Em.za V. Rev.ma perché, se essa rientra nella 
competenza di codesto S. D[icastero], voglia adottare i necessari provve
dimenti”4.

Risposta del prefetto della C. dei Religiosi

Nella risposta a De Lai, il card. Valfrè riafferma con chiarezza l’obbligo 
per l’Istituto Scalabriniano di non ammettere fra i suoi membri i sacerdoti 
senza “il previo regolare tempo di noviziato, per cui coloro che abbando-
nano l’Istituto, dopo avere emesso le promesse richieste, senza avere otte-
nuto un regolare indulto della S. Sede, e senza avere trovato un vescovo 
benevolo, rimangono sospesi, come avviene degli altri religiosi in consimi-
li condizioni”. Conclude, poi, con un pesante giudizio sull’andamento 
dell’istituto scalabriniano: “Tutto ciò dà l’idea di una Società a base econo-
mica di persone non legate tra loro con doveri spirituali e morali e non 
corrisponde alla natura di un istituto a forma di congregazione religiosa”. 
Infine, Valfrè chiede a De Lai di comunicargli i nomi dei missionari5 che 

4  G. De Lai, Lettera a Valfrè di T. Bonzo, Roma, 09.05.1921, AGS / BD 03-01-07a.
5  G. De Lai, comunica a Valfrè di Bonzo i nomi dei sacerdoti ammessi nell’istituto senza 

regolare periodo di prova e inviati in America come membri effettivi. Sono: “Giovanni Qua-
glia di Torino, Luigi Rusca di Cremona, Giovani Peona, Domenico Dellarole. Di tutti questi 
il caso più grave è quello del sac. Luigi Rusca”, Roma, 4.07.1921, AGS / BD 03-01-07c.



37

iii · S.C. CONCISTORIALE E C. DEI RELIGIOSI

avevano creato i “gravi inconvenienti” per eventualmente prendere i prov-
vedimenti che si stimeranno necessari6.

Intervento del card. De Lai

De Lai ritiene che sia giunto il momento di dare attuazione al decreto7 
emanato da Pio X nel 1914, rimasto fino a quel momento lettera morta a 
causa della guerra. Nel documento papa Sarto stabiliva una duplice dipen-
denza della Pia Società dei Missionari di S. Carlo: dalla C. Concistoriale a 
motivo dell’assistenza pastorale dei migranti e dalla C. dei Religiosi in ra-
gione del giuramento perpetuo e la vita comune. De Lai, perciò, notifica a 
Chenuil la sua ferma intenzione di seguire da più vicino l’istituto scalabri-
niano, specialmente, per evitare il ripetersi dei lamentati inconvenienti ve-
rificatisi in Italia e in America. Chiede a Chenuil di inviargli una serie di 
documenti: la relazione completa sullo stato morale della Pia Società, una 
copia del regolamento del 1908, l’elenco di tutte le residenze scalabriniane, 
il genere d’attività che i missionari svolgono, la scheda personale di ogni 
membro, la diocesi da cui i sacerdoti provengono e il tempo in cui vi si 
sono ascritti “senza tralasciare di far cenno di coloro che sono stati allonta-
nati in quest’ultimo triennio, specialmente se sono rimasti in America, 
senza regolarizzare la loro posizione canonica8.

L’intervento diretto di De Lai è favorevolmente accolto da Chenuil, 
convinto che “d’ora in avanti, i missionari saranno obbedienti e ligi agli 
ordini trasmessi loro dai Superiori, quando sapranno che emanano diretta-
mente dalla Suprema Autorità”, e per di più, anche “la nostra autorità sarà 
rafforzata e la disciplina meglio osservata; non avremo più tante noie e 
dispiaceri; il nostro compito sarà facilitato”9. Attribuisce ai sacerdoti “av-
ventizi” la colpa “d’aver creato gravi disturbi nella parrocchie e seri dispia-
ceri a noi e alle Curie”. Per questi motivi – spiega Chenuil – “mi accinsi 

6  T. Valfrè di Bonzo, Lettera a G. De Lai, Roma, 31.05.1921, AGS / BD 03-01-07b.
7  Ex audientia SS.mi, Roma, 20.02.1914, AGS / BA 05-05-12d.; cfr. Pio X, Lettera apo-

stolica, M.P. Jam pridem, 19.03.1914, AAS 6 (1914) 173-176; S.C. Concistoriale, “Regola-
mento generale”, 24.06.1914, AAS. 6 (1914) 547ss.

8  G. De Lai, Lettera a P. Chenuil, Roma, 20.01.1922, AGS / BA 05-14-01a.
9  P. Chenuil, Lettera a G. De Lai, Roma, 14.02.1922, AGS / BA 05-14-01b.



38

P. PACIFICO CHENUIL

alla riforma per salvare le nostre missioni; e non c’era altra via che liberarci 
al più presto degli elementi estranei e rifornire tutte le nostre parrocchie di 
personale esclusivamente nostro – perciò, – continua Chenuil – “io mi 
trovai davanti a questo brutto bivio, o prendere subito dei nuovi missiona-
ri o subire il danno e l’umiliazione di dover chiudere e perdere per sempre 
alcune delle più importanti nostre missioni, che ci costavano anni di lavo-
ro e di sacrifici”. E conclude, ribadendo la sua costante convinzione, quasi 
per giustificarsi, “Non essendo noi una congregazione religiosa propria-
mente detta, non abbiamo mai permesso che questi missionari, entrando 
nell’Istituto, venissero scardinati dalle loro diocesi”10.

10  Idem.
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ACCUSE E COLLOQUI PRIVATI

Nel frattempo, ad aggravare la complessa situazione, dagli Stati Uniti 
arrivano sulla scrivania del card. De Lai e del vescovo Michele Cerrati1, 
direttore del pontificio collegio dei sacerdoti per l’emigrazione italiana, 
lettere di denunce e accuse contro gli Scalabriniani negli Stati Uniti. I mit-
tenti sono, principalmente, alcuni cosiddetti “preti avventizi” che, da tem-
po soggiornavano nelle case scalabriniane come “aggregati esterni”. Uno 
dei più zelanti “informatori” risulta essere don Gino Pucci che, negli anni 
1919-1922, aveva saltuariamente dimorato nelle case scalabriniane negli 
Stati Uniti con la qualifica di predicatore itinerante e questuante in favore 
dell’Erigenda opera pia orfani, esercito e marina – Stabilimento climatico 
invalidi di Guerra, una istituzione che sosteneva i bambini rimasti orfani a 
causa della guerra.

1. Accuse

Gino Pucci

Don Pucci2 da New York invia alcune lettere al prelato Michele Cerra

1  Michele Cerrati (Alessandria 1884 - Roma 1925). Piemontese, vescovo di Lidda e Prelato 
dell’emigrazione dal 3 ottobre 1920 fino alla morte nel 1925. Il 2 marzo 1923 Cerrati è anche 
nominato Ordinario castrense, anche se la nomina non viene riconosciuta ufficialmente dal 
governo italiano.

2  Gino (Luigi) Pucci, cappellano della nave militare “Cavour”, arriva negli Stati Uniti nel 
1919. Il Pucci svolge “incarichi speciali e segreti al fine mantenere rapporti molti riservati con 
le alte gerarchie della Chiesa statunitense. Molto legato al vescovo di Boston, ufficialmente si 
interessa di “collettare” in favore dell’“Erigenda Opera Pia, Orfani Esercito e Marina Stabili-
mento climatico grandi invalidi di guerra”, cf. Lucio Maccapani: La crociera del Cavour negli 
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ti3 e al suo vicario mons. Postacchini4; tra queste, la più dettagliata nelle 
accuse porta il titolo: “Brevi cenni sull’opera degli Scalabrini (sic!) nel 
Nord America”5. La lettera, pur contenendo elementi di verità, appare 
palesemente faziosa. I giudizi espressi dal Pucci sono taglienti e denigra-
tori; nessuno e quasi nulla si salva; dal superiore provinciale, ai parroci e 
agli assistenti e neppure le opere dei missionari; tutto andava male e si 
doveva intervenire con urgenza. Leggendo le sue lettere si ha l’impressio-
ne che l’autore sia condizionato da un preconcetto: quello di dover di-
mostrare “a priori” la tesi che l’istituzione di Scalabrini era oramai giunta 
al capolinea e non aveva più ragione di continuare la sua missione. Da 
qui, la sua proposta di procedere ad una drastica e definitiva soluzione e, 
cioè, far passare l’intero istituto scalabriniano, persone, opere e beni, al 
collegio dell’emigrazione italiana diretto da mons. Cerrati, a Roma. Nes-
suna buona parola e nessun accenno sul bene operato dai missionari sca-
labriniani in 35 anni di condivisione di vita con e per i connazionali 
emigrati.

Il Pucci notifica di voler continuare con zelo il suo impegno di soste-
nere il collegio romano per l’emigrazione e di ricercare vescovi americani 
che accolgano nelle loro diocesi i sacerdoti formati nel pontificio collegio. 
Scrive al vicario di Cerrati: “Come le promisi continuo ad interessarmi 
dell’Opera di S.E. Mons. Cerrati e non mi risparmio a fare propaganda 
per essa e,… se lei avesse dei sacerdoti disponibili, abbia la bontà d’invi-
armi i nomi così quando mi si presenterà l’occasione favorevole ne farò 
parola ai Vescovi”; e rendo noto che “da quanto ho potuto comprendere, 
si aspetta da tutti, da S. Ecc. il Vescovo dell’emigrazione, un’azione ener-
gica al riguardo anche della S. Raffaele, non per amore degli Scalabrinia-

Usa del 1919 e del cappellano di bordo don Gino Pucci. Negli Stati Uniti il Pucci si dedica anche 
alla predicazione, come oratore itinerante e sovente soggiorna nelle case scalabriniane. Al ter-
mine della sua missione, ritorna in Italia; è nominato parroco di Bosco Mesola (Ferrara), ove 
rimane dal 1947 fino al 1976.

3  Da New York, Pucci invia varie lettere a mons. Cerrati; v. AGS / RH 06-03bis: 
00.07.1922; 18.07.1922; 19.07.1922; 22.07.1922; 12.08.1922; 25.09.1922.

4  G. Pucci, Lettera a Postacchini, Vicario di mons. Cerrati, New York, 22.07.1922, AGS / 
RH 06-03bis.

5  L. Pucci, Relazione a M. Cerrati, Brevi cenni sull’opera degli Scalabrini (sic!) nel Nord 
America, New York, 22.07.1922, AGS / RH 06-03bis.
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ni, ma per amore del povero emigrante che ha bisogno di protezione e di 
persone di fiducia… Gli Scalabriniani – continua il Pucci – hanno le 
migliori parrocchie degli Stati Uniti, però non godono buon nome. I 
Vescovi li tollerano. Difficilmente si uniformano agli Statuti delle diocesi 
dove si trovano. Il clero italiano specialmente secolare, li chiama “sfrutta-
tori” sia perché non hanno mai pagato giusti salari agli assistenti secolari, 
che hanno avuto nel passato, sia perché i parroci si sono arricchiti e si 
arricchiscono a spese dei loro confratelli assistenti od a danno della loro 
istituzione. Nelle parrocchie Scalabriniane non si nota nessun progresso 
appunto perché molti parroci sono inabili a reggerle6.

Giovanni Rongetti

Anche il Rev. Giovanni Rongetti, dopo un breve soggiorno nelle due 
parrocchie scalabriniane di New York, si sente in dovere di mandare alla 
Concistoriale una relazione sulla parrocchia della Madonna del Carmine, 
retta da P. Demo, qualificato come “debole e insufficiente; che tollera la 
presenza del P. Morelli, il quale, a New York ha fatto grandi debiti nell’ac-
quisto di proprietà immobiliari per convertirle in chiese; e che una dome-
nica ha celebrato tre messe, per cui venne richiamato dal Vescovo e credet-
te di discolparsi adducendo che nella terza non aveva consacrato”. Anche 
su P. Jannuzzi, parroco della chiesa di S. Gioacchino di New York, il Ron-
getti non è tenero; lo definisce un “lestofante che guida i missionari conti-
nuando la indecente gazzarra instaurata dal P. Morelli, assoldando preti 
sotto la bandiera del dio dollaro, facili a partecipare a festeggiamenti di 
indole spiccatamente liberali, e che, facendo sfoggio di falso e malinteso 
patriottismo, alimentano sempre ad esclusivo scopo di lucro la superstizio-
ne del popolo ignorante”. Al termine della sua filippica, il Rongetti confes-
sa di aver compiuto il suo dovere nel riferire queste notizie, come gli era 
stato richiesto da Roma: “Questo mi consta in ordine agli Scalabriniani di 
cui, codesta Sacra Congregazione Concistoriale, mi ha chiesto notizie”7.

6  G. Pucci, Relazione sugli Scalabriniani a M. Cerrati, New York, 19.07.1922, AGS / RH 
06-03bis.

7  G. Rongetti, Lettera a G. De Lai, Napoli, 16.12.1922, AGS / DH 19-01-15b.
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Luigi Paschini

Una lettera dello stesso tenore delle precedenti è quella di Luigi Paschi-
ni8, sacerdote della diocesi di Udine, friulano nato a Tolmezzo in Carnia, 
fratello del più noto mons. Pio Paschini9, professore del Pontificio Semina-
rio Lateranense. Da Chicago, Paschini, da poco entrato nell’istituto scala-
briniano, confida a mons. Cerrati il suo malcontento e la sua delusione di 
trovarsi in una parrocchia scalabriniana a fare da assistente ad un parroco 
“privo di spirito sacerdotale”. Scrive a Cerrati di voler uscire dall’Istituto 
scalabriniano ed entrare nel Pontificio collegio per l’emigrazione di Roma. 
Cerrati informa il card. De Lai della richiesta del Paschini e scrive: “Mi 
pregio inviare, per opportuna conoscenza, all’Eminenza Vostra Rev.ma 
l’acclusa lettera del Sac. Luigi Paschini, aggregato all’Istituto dei missiona-
ri di S. Carlo, attualmente residente a Chicago. Al Rev. Sac. Paschini ho già 
risposto direttamente. Non posso però fare a meno di aggiungere che que-
sto recentissimo e non ultimo caso, m’induce nella persuasione che ormai 
s’imponga una soluzione chiara e definitiva sulla questione del riordina-
mento dell’Istituto Scalabriniano. Tuttavia, sottopongo questo mio parere 
al Venerato giudizio dell’Em.za V. R.ma che, conoscendo assai meglio di 
me le condizioni non liete dell’Istituto suddetto, vorrà tenerlo in quella 
considerazione che riterrà più opportuna10.

Questa e altre lettere simili confermano l’idea che Cerrati fosse il punto 
di riferimento del malcontento di alcuni sacerdoti negli Stati Uniti e che 
De Lai venisse informato di tutto.

8  Luigi Paschini (Tolmezzo (UD). È ordinato sacerdote nella sua diocesi di Udine nel 1911. 
Entra dagli Scalabriniani nel 1921. Parte per gli Stati Uniti dove è assistente alla parrocchia 
dell’Incoronata di Chicago; l’anno seguente è assistente alla chiesa del Sacro Cuore di Boston 
e, nel 1922, chiede di uscire dall’istituto scalabriniano e di entrare nel Collegio romano di 
Mons. Cerrati.

9  Pio Paschini (Tolmezzo (UD) 1868 - Roma 1972). Rettore della Pontificia Università 
Lateranense dal 1932 al 1957; vescovo di Eudossiade e arciprete della basilica di S. Giovanni 
in Laterano dal 1962. Studioso di storia della Chiesa cattolica. Cf. https://www.treccani.it/
enciclopedia/pio-paschini_%28Dizionario-Biografico%29/.

10  L. Paschini, Lettera a M. Cerrati, Chicago, 16.12.1922, AGS / DH 09-05-11.
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2. Colloqui privati

Colloquio di Vicentini con De Lai

Alla fine di novembre 1922, P. Vicentini chiede di avere un colloquio 
confidenziale e privato con il Card. De Lai sulla “grave situazione della 
congregazione scalabriniana”. Si lamenta di non essere mai stato interpel-
lato dall’attuale Superiore generale, pur essendo egli consigliere; lo accusa 
d’aver ridotto l’istituzione scalabriniana a somiglianza di “un’agenzia per 
assoldare preti da mandare in America per far soldi, che non a un istituto 
missionario e religioso” e di averla resa ingovernabile, soprattutto per lo 
sconsiderato reclutamento dei sacerdoti diocesani inviati da lui in America 
come membri effettivi dell’istituto scalabriniano. Vicentini non manca di 
fare qualche amaro appunto anche sul Fondatore.

Dopo il colloquio, De Lai si affretta a riferire a Cerrati, in via stretta-
mente riservata, il contenuto della conversazione: “Legga l’appunto da me 
fatto (e male scritto), dopo una conversazione con D. Vicentini. Io credo 
necessaria una visita all’Istituto degli Scalabriniani, ma multa alia occur-
runt …E qui Vicentini è entrato a parlare dello stato della Congregazione, 
ma riservatamente, «per non essere messo alla porta…» – «Io sono consi-
gliere – dice Vicentini –, ma di che? Siamo chiamati o, meglio, mi si dice 
qualche cosa, quando tutto è fatto e quando bisogna rimediare al mal fatto. 
Si è messo un economo nelle case, ma bisognerebbe che economo e scala-
briniani della casa avessero formato una coscienza. Anche Chenuil conti-
nua l’antico sistema: prende soggetti e li manda come scalabriniani, ma 
non li forma, e spesso sono senza coscienza. Mi pare che siamo, più che 
una congregazione, una Agenzia per assoldare preti ed inviarli in America 
per far denari ed avere più libertà».

Il male è nella radice. Mons. Scalabrini, ai suoi, voleva dapprima far 
osservare i voti, e li faceva fare a quinquennio; ma poi gli fu osservato: – 
Dopo il quinquennio come raffermeremo gli ascritti? – Allora, egli li stabi-
lì perpetui. Però, vedeva alcuni che non se la sentivano a fare i voti, e dice-
va: – «Ebbene andate là, poi ci accorderemo». Così vi sono alcuni con voti, 
altri senza. Portata la cosa alla S.C. dei Religiosi, fu deciso che non era 
possibile obbligare gli ascritti ai voti perché non vi è comunità, vivono di-
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spersi, ecc. Tutt’al più si potrebbe esigere il giuramento. E così fu fatto. Ma 
questo giuramento è una proforma su cui si passa facilmente. Il fatto è che 
vi sono scalabriniani, che accumulano migliaia e migliaia di dollari. Dap-
prima era permesso che ritenessero negli Stati Uniti, 10 messe al mese, poi 
tutte le Messe. Sono almeno 30 dollari. Poi si aggiunsero all’elemosina 
delle Messe, 10 altri dollari. E poi 20. E questo senza contare il loro man-
tenimento e alloggio. Quando ritornano in Italia, per una deliberazione 
dell’ultimo Capitolo, avrebbero diritto ad altri 50 dollari, più il manteni-
mento. Vi è un gran disordine nelle deliberazioni e traslazioni di soggetti. 
Basta citare i casi del De Vecchi a Boston e del P. Moretto e di altri trasfe-
riti dagli Stati Uniti in Argentina e, di qua, in luoghi donde non si hanno 
notizie”11.

Cerrati risponde a De Lai: “Em.za Rev.ma, ho letto l’appunto della sua 
conversazione con il Rev. P. Vicentini. Prima di fare qualsiasi cosa a me 
parrebbe opportuno sentire anche P. Strazzoni [Superiore provinciale]; ve-
drà che nuovi elementi verranno fuori. In seguito, io mi farò premura di 
esporle il mio punto di vista al riguardo, e, se V. Em.za crederà, si potrà 
anche tentare qualche azione di risanamento, omissis…”12.

Colloquio di P. Chenuil con Cerrati

Chenuil avverte il pericolo che l’annunciata visita apostolica di Cimino 
all’intera congregazione possa avere un esito deleterio per l’opera scalabri-
niana e anche per la sua persona. Chiede, perciò, al prelato dell’emigrazio-
ne di avere con lui un incontro, del cui contenuto, poi, Cerrati, si premura 
di trasmettere al card. De Lai.

Scrive Cerrati a De Lai: “È venuto oggi da me il P. Chenuil per parlarmi 
di varie cose. Poi venne a discorrere della Visita [Apostolica], e mi disse se 
io ero al corrente. Risposi che non me ne occupavo, perché il Visitatore era 
P. Cimino. Quando egli avrà il suo rapporto, la S. Congregazione sarà 
chiamata a risolvere, e può darsi anch’io sia interrogato. Ma nulla vieta che 

11  G. De Lai trasmette e M. Cerrati, il colloquio privato avuto con D. Vicentini, Roma, 
27.11.1922, AGS / BA 05-14-05.

12  Risposta di Cerrati a G. De Lai, Roma, 11.12.1922, AGS / BA 05-14-05.
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io non lo sia. Allora, egli mi disse che avrebbe una proposta da fare: «Per-
ché non potrebbe diventare l’Opera di Mons. Scalabrini come l’Opera Bo-
nomelli? Loro [gli Scalabriniani] terrebbero l’amministrazione, noi [Colle-
gio dell’emigrazione] formeremmo i Sacerdoti che poi l’Opera [scalabri-
niana] manderebbe in America, dove essi sarebbero all’assoluta dipendenza 
degli Ordinari…». Mi pregò di far conoscere la proposta alla S.C. Conci-
storiale, ed io glielo promisi…”13.

Altra notifica sempre nello stesso giorno di Ceriati a De Lai: “Il P. Che-
nuil, venuto oggi, mi dato pessime informazioni di D. Biancotti, D. Ferra-
ra e D. Prospero Angeli. Il primo fu frate (P. Pamfilo) e come tale nel 
convento di Allegham con un coltello si scagliò contro un confratello, il 
quale lo prese per il collo e lo buttò a terra tenendolo giù fino a che l’ira 
sbollì. E poi tutto il resto che è noto alla S.C. Concistoriale. D. Ferrara 
stava fuori di notte, ubriacone, fu finalmente preso da un amico sacerdote 
della diocesi di Belleville, e lo rimorchiò. D. Prospero Angeli è immoralis-
simo; fu in questi ultimi anni a cena a Valsugana (Dioc. di Trento) e fu 
scandaloso addirittura. Ora è tornato in America con due donne, dopo di 
aver bastonato la propria madre. E – notava Chenuil – che questo fu alle-
vato nel collegio S. Carlo di Piacenza: il che dimostra che non basta ciò che 
osserva il P. Cimino, che bisogna formarli bene: giacché questo, che fu 
formato da noi, è peggio degli altri14.

Un fatto determinante

A tenere alta la tensione contribuisce anche la lettera del superiore gene-
rale a P. Demo, superiore provinciale e parroco della chiesa di Pompei a 
New York. Chenuil lo informa dello scandalo scoppiato nella casa di P. 
Gaspare M., in Italia, sottolineando che questo fatto è una delle cause 
principali per cui De Lai ha imposto la visita apostolica. Afferma che la 
gravità della situazione si è manifestata quando la malattia del P. Gaspare si 
è rivelata non una paralisi del cervello ma la sifilide all’ultimo stadio. An-

13  M. Cerrati trasmette a De Lai il colloquio privato avuto con Chenuil, Roma, 23.06.1923, 
AGS / BD 03-01-14b.

14  Ibidem.
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che il vescovo di Vicenza, venutone a conoscenza, comunica il fatto incre-
scioso a Cerrati che, a sua volta informa De Lai. La situazione assume un 
carattere ancora più grave quando lo stesso ammalato riferisce ad alcuni 
sacerdoti, presenti nella sua stanza di degenza, d’aver molto denaro “in 
cassa” e di volerne lasciare una buona parte alla parrocchia. L’affermazione 
scandalizza i sacerdoti del luogo poiché l’infermo aveva sempre dichiarato 
apertamente d’aver fatto i voti in una congregazione religiosa. Chenuil 
confida a Demo che “questi brutti fatti, uniti ad altre stupide accuse man-
date alla S. Congregazione dal P. D’Alfonso, hanno provocato il provvedi-
mento della visita apostolica”. A conclusione della lettera, Chenuil invita P. 
Demo a concordare la strategia di “non farci passare come religiosi ma solo 
come preti secolari per evitare di esser trattati con maggior severità dalla C. 
Concistoriale”15.

15  P. Chenuil, Lettera a A. Demo, Roma, 23.07.1923, AGS / BA 05-15-2.

Sacerdoti del Collegio per l’emigrazione italiana  
con il Prelato dell’emigrazione, mons. Cerrati
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VISITA APOSTOLICA DI CIMINO  
E RELAZIONI DEI MISSIONARI

De Lai, dopo queste informazioni ed avvenimenti incresciosi, ritiene di 
avere sufficienti argomenti per informare il pontefice Pio XI che, nell’u-
dienza concessagli, stabilisce una visita apostolica per l’intero Istituto sca-
labriniano1 e nomina il francescano P. Serafino Cimino, visitatore aposto-
lico2.

P. Serafino Cimino3 OFM, come suo primo atto ufficiale, informa i 
missionari dell’incarico ricevuto dal Santo Padre e comunica che, a causa 
di improrogabili impegni, non gli sarà possibile compiere la visita aposto-
lica personalmente, ma solo per corrispondenza. Chiede ai singoli missio-
nari di inviargli, entro i primi quindici giorni del mese di settembre, una 
relazione scritta di tutto quello che loro gli avrebbero voluto dire a voce se 

1  Ex audientia SS.mi, SS.mus attentis difficultatibus e controversiis exortis expedire censet e 
mandat ut Visitatio Apostolica fiat Congregationsi S. Caroli a Rev.mo Episcopo Scalabrini funda-
ta”. Roma 26.01.1923, AGS / BA 05-14-06a.

2  Ex audientia SS.mi, Roma, 09.02.1923, AGS / BA 05-14-6c.
3  Serafino Cimino, OFM (Capri 1873-1928). Compie gli studi nell’Ordine Francescano 

dei Minori. È ordinato sacerdote nel 1898. Per alcuni anni insegna all’Ateneo Antoniano di 
Roma. È inviato negli Stati Uniti, a New York, dove per due anni svolge l’attività pastorale tra 
gli immigrati italiani. Dal 1915 al 1918 è custode della terra Santa. Viene eletto ministro ge-
nerale dell’Ordine dei Frati Minori. Nel 1923, Pio XI lo nomina visitatore apostolico degli 
scalabriniani. Nel 1925 è consacrato vescovo dal cardinale Gaetano De Lai e viene inviato in 
Messico come delegato apostolico. Dopo pochi mesi, si reca negli Stati Uniti per cure mediche. 
Rimessosi in salute, chiede il visto per rientrare in Messico, ma il governo messicano, allora 
fortemente anticlericale, non gli permette di tornare. Il 13 aprile 1926, Papa Pio XI lo nomina 
nunzio apostolico in Perù. Muore a bordo della nave, di ritorno in Italia, il 4 maggio 1928, 
all’età di 54 anni. Cf. In memoria di S. Ecc.ma. mons. Serafino Cimino dei Frati Minori, arcive-
scovo titolare di Cirro, Nunzio Apostolico nel Perù, ex delegato pontificio nel Messico, ex ministro 
generale dell’Ordine dei Frati Minori, ex custode di terra santa. Tip. C. Contieri, Angri, 1928.
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li avesse visitati di persona ed anche inviargli “un esat-
to e fedele resoconto della casa e della chiesa, mese 
per mese, con bilanci, introiti, offerte, messe, spese, 
vitto, carbone, vestito ecc., per il periodo che va da 
gennaio 1921 fino a giugno 1923”. La relazione do-
vrà essere sottoscritta da tutti i Padri della casa. Inol-
tre, ad ogni missionario è fatto obbligo di descrivere 
la propria situazione personale, quella dei confratelli 
conviventi e dell’Istituto. Raccomanda che, nel com-
pilare i resoconti e le relazioni al Visitatore, di atte-
nersi “non solo ai principi di giustizia cristiana, sine 

acceptione personarum, ma anche a tutte le regole della sincerità evangelica 
e carità sacerdotale”4.

Alla fine di novembre, Cimino presenta a De Lai il suo rapporto conclu-
sivo della visita apostolica e scrive: “In ossequio al decreto di codesta S.C. 
accompagnato con lettera in data 11 febbraio 1923 (prot. 809/20), il sotto-
scritto presenta la relazione della Visita Apostolica compiuta nell’Istituto 
dei Missionari di S. Carlo “pro italis emigratis”. Si premette che la Visita 
non è stata compiuta personalmente, ad eccezione fatta della Casa Genera-
lizia di Roma e della Casa Madre di Piacenza, giusta le istruzioni ricevute 
oretenus dalla S.C., ma per mezzo di dirette relazioni scritte dalla maggior 
parte dei membri dell’Istituto e mandato al sottoscritto Visitatore”5. Oltre a 
dette relazioni il Visitatore si è servito anche di documenti trasmessigli dal-
la S.C. Concistoriale in due plichi (prot. 168/23 e 809/20) e di due relazio-
ni ricevute una dal Superiore Generale dell’Istituto (P. Chenuil) e l’altra dal 
Superiore regionale dei Missionari residenti negli Stati Uniti (P. Strazzoni).

Visita apostolica di Cimino alla Casa Madre

L’unica visita apostolica condotta personalmente da Cimino è quella 
fatta in Casa Madre a Piacenza il 21 novembre 1923, quando già si era 

4  S. Cimino, Lettera ai missionari scalabriniani, Roma, 22.05.1923, AGS / BA 05-14-08.
5  S. Cimino, Rapporto conclusivo della Visita Apostolica a De Lai, Roma, 13.12.1923, AGS 

/ BA 06-14-01; cf. S.C. Concistoriale, I. Romana et aliarum, Degli Scalabriniani, Sommario, 
Roma 21.02.1924, Prot. 809/20, 11-24, testo a stampa.

P. Serafino Cimino, 
OFM
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sparsa la voce che il collegio potesse venir chiuso definitivamente. Un tele-
gramma di Cimino, arrivato a Piacenza nei giorni precedenti, ordinava di 
sospendere le ordinazioni per i suddiaconi e “minoristi” per i quali era già 
stata fissata la data. Il telegramma fu una spada al cuore degli ordinandi 
suddiaconi che vedevano abbuiarsi il giorno dell’ordinazione sacerdotale. 
Tutti i chierici concordano di ricevere il visitatore con diffidenza e freddez-
za; si mantengono sulle difensive, come risulta dal diario della casa: “Egli 
si fermò qui due o tre giorni e la sua apparizione improvvisa ha veramente 
spaventati i «grandi», i quali sospettarono qualcosa di brutto per il collegio. 
Giovedì abbiamo festeggiato il Rev.mo Visitatore Apostolico, e il chierico 
Francesco [Tirondola] gli rivolse brevi parole e invitò tutti a cantare in 
piedi l’inno dell’Istituto «È notte», poco prima di terminare il pranzo. Il 
Rev.mo Visitatore rispose all’indirizzo, prendendo lo spunto dalle parole 
dell’inno «nessuno diserti la santa bandiera». Speriamo che le parole di 
Francesco gli siano impresse nella mente e gli ricordino il nostro attacca-
mento incondizionato e risoluto all’ideale missionario di Scalabrini. Fuori 
di questa piccola dimostrazione non abbiamo fatto nessuna solennità, nep-
pure nei cibi, e negli altri pasti non venne mai dispensato il silenzio. P. 
Cimino aveva chiamato a colloquio ciascuno dei «grandi» e loro si accor-
darono di non dire nulla che potesse compromettere il bene del collegio. Si 
intesero anche per non fare nessuna osservazione sul conto di P. Rettore e 
il Visitatore si congratulò sinceramente con lui”6.

Terminata la visita, Cimino riferisce a De Lai d’aver trovato nel collegio 
di Piacenza un ambiente sano, e una buona formazione dei chierici.

Relazioni dei Missionari a Cimino

Cimino, entro il mese di novembre 1923 riceve, finalmente, le relazioni7 
dei missionari dall’Italia, dagli Stati Uniti e dal Brasile, e in base a queste, 
redige il suo rapporto conclusivo della visita apostolica. Scrive: “Una quin-
dicina almeno [di missionari] non si sono fatti vivi, quindi, non si può sa-
pere come la pensino. Altri, poi, se la sono cavata con poche e generiche 

6  Diario della casa madre (1921-1935), Piacenza, 21.11.1923, AGS / JA-01-203.
7  Le relazioni avrebbero dovuto arrivare nel mese di settembre.
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parole dicendosi contenti in tutto. A sentire costoro le cose vanno molto 
bene e se si è fatto, in questi ultimi tempi, un po’ di chiasso intorno all’o-
pera dei missionari di S. Carlo, ciò si deve ai pochi nuovi ammessi, i quali, 
per non retti fini, hanno diffamato l’Istituto; arrivano perfino a far capire 
che non possono digerire la disposizione della S. Sede che ha voluto una 
visita apostolica. Altri, finalmente, si sono chiaramente espressi sul poco 
buono andamento delle case nell’Istituto; hanno denunziato fatti gravi pre-
cisando nomi e cose e aspettano che la Santa Sede, dopo la visita apostolica, 
prenda dei seri provvedimenti. Tra questi ultimi – annota Cimino – vi sa-
ranno forse quelli che parlano anche con passione e quindi forse possono 
anche aver esagerato; ma non mancano quelli che avendo per molti anni 
lavorato con fedeltà nell’Istituto ed occupando ora cariche eminenti, con le 
loro deplorazioni, fanno capire che le cose non vanno affatto così bene”8.

1. ITALIA

Inviano le relazioni a P. Cimino: pp. Giovanni Capello da Crespano del 
Grappa; Vittorio Gregori da Genova, Enrico Preti, superiore della Casa 
Madre, da Piacenza; inoltre inviano le loro reazioni al card. De Lai i PP. 
Pacifico Chenuil e Domenico Vicentini.

P. Enrico Preti

Ne 1921 P. Enrico Preti9, missionario da vari anni in Brasile, era suben-
trato a P. Martini, nella direzione del collegio della Casa Madre. Preti co-

8  S. Cimino, Rapporto conclusivo della Visita Apostolica a G. De Lai, Roma, 13.12.1923, 
AGS / BA 06-14-01.

9  Enrico Preti (Casale Monferrato (AL) 1862 - Piacenza 1942). Ordinato sacerdote nella 
diocesi di Piacenza nel 1886; entra in congregazione nel 1902 e parte per gli Stati Uniti. È 
assistente a Cincinnati. Dopo due anni, causa malattia, ritorna in Italia. Nel 1904 riparte per 
il Brasile: è assistente a Encantado, a Montebello e nel 1910 è parroco a Serafina Correa e a 
Guaporé. Dal 1911 al 1919 è eletto Superiore provinciale del Rio Grande e dal 1919 al 1922 
di tutte le missioni del Brasile. Partecipa al capitolo generale del 1919. Dal 1922 al 1924 è 
nominato rettore della Casa Madre di Piacenza. Ritorna in Brasile nel 1925: parroco a Sarandì. 
Nel 1936, ormai anziano, si ritira in Casa Madre a Piacenza, dove muore nel 1942.
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nosceva bene Mons. Scalabrini per essere stato da lui 
ordinato sacerdote e nominato parroco nella diocesi 
di Piacenza, prima di entrare nella congregazione dei 
missionari di S. Carlo. Del Fondatore conosceva la 
mens, la spiritualità e le notevoli capacità intellettuali 
e organizzative. Nella sua relazione, Preti difende a 
spada tratta il Fondatore. Reagisce alla critica che i 
due superiori generali, Vicentini e Chenuil, rivolgo-
no a Scalabrini di non aver saputo organizzare bene la 
sua congregazione e di averla lasciata istituzionalmen-
te imperfetta. Preti dimostra il contrario, riportando 

parole e fatti concreti da lui personalmente conosciuti.
In difesa del fondatore scrive in modo deciso: “Scalabrini non era uno 

sprovveduto, incapace di gestire e organizzare un’istituzione che aveva pro-
gettato e programmato con coraggio e lungimiranza. Egli era un uomo di 
grandi capacità organizzative, riconosciute da tutti, come dimostra il mo-
do eccellente con cui ha governato la sua diocesi (testimonianza unanime 
del clero diocesano) e così avrebbe fatto anche con la sua Istituzione, dopo 
un prudente periodo di sperimentazione, se la morte non lo avesse colto 
improvvisamente. Il Fondatore assicurò il buon esito a tante iniziative dio-
cesane e nazionali, come il Congresso catechistico nazionale, tre Sinodi, 
cinque Visite apostoliche, l’opera delle sordomute e delle mondariso, la 
banca di S. Antonio). Per la sua opera in favore degli emigranti egli sacrifi-
cò veramente la vita e gli onori”10.

E conclude la sua lunga relazione con un’affermazione che suona come 
una sentenza: “Lo spirito di Scalabrini, invece, si spense in coloro che gli 
succedettero, pur salvando la loro buona fede e intenzione… Vicentini e 
Chenuil non hanno capito nulla di Scalabrini e questa è stata la reale causa 
del decadimento della sua Opera. Costoro agirono con una direzione a 
base ininterrotta di incertezze e debolezze, la vera prima causa se non l’u-
nica degli attuali disordini, attribuendone ogni ragione al Fondatore, qua-
si incolpandolo di non aver lasciato una norma certa, sicura, mentre invece 
per chi lo ha conosciuto e studiato intimamente poté facilmente rilevare 

10  E. Preti, Relazione a S. Cimino, Piacenza, 16.08.1923, AGS / BA 05-16-03.

P. Enrico Preti,  
rettore della Casa 

Madre di Piacenza
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che in tutto il complesso del suo disegno doveva spiccare netta e precisa la 
sua intenzione che era quella primariamente di costituire, in vista del biso-
gno immenso ed urgente, al più presto l’Opera, riservandosi poi in un se-
condo momento di darle quella qualunque forma religiosa più adatta per 
assicurarne lo scopo. Quindi tutto il suo lavoro primitivo fu speso a dar 
vita all’Opera…Nello stesso tempo però escogitava, e si hanno le prove dei 
vari tentativi fatti, con la ricerca di direzione con i religiosi Gesuiti e poi 
dei Padri dell’Istituto, prima i Voti quinquennali e poi perpetui, quasi a 
esperimentare quale fosse il sistema più adatto…lasciando, con la sua mor-
te improvvisa, la soluzione definitiva ai suoi successori che non corrispose-
ro affatto. Questa è la pura verità”11.

P. Pacifico Chenuil

Chenuil invia a De Lai un’ampia relazione con cui 
cerca di giustificarsi dalle accuse rivoltegli di debole e 
incerta gestione nella direzione dell’istituto scalabri-
niano. Afferma che la causa di tante deficienze nella 
Pia Società va soprattutto ricercata nel passato e nei 
primi missionari e, in certo senso, anche nello stesso 
fondatore.

Scrive nella sua relazione: “Se il Fondatore fu poco 
fortunato nei primi sacerdoti che mandò in missione, 
dobbiamo pur constatare che non fu più fortunato 
nel reclutamento di quei chierici, che si proponeva di 

educare e formare nel collegio aperto per questo scopo a Piacenza. Il suo 
sbaglio fu di accogliervi indistintamente tutti quegli studenti i quali, o 
perché non potevano pagare la loro pensione perché erano stati bocciati 
agli esami o perché avevano lasciato a desiderare nella loro condotta, erano 
stati licenziati dai loro istituti o seminari. Si figuri che tra costoro ve ne 
furono perfino due che erano polacchi, i quali furono egualmente ordinati, 
ma poi giunti in America finirono naturalmente per andare ad assistere i 
loro connazionali”.

11  Idem.

P. Pacifico Chenuil, 
Superiore Generale
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L’intenzione di Scalabrini – continua Chenuil – non era quella di fon-
dare una Congregazione religiosa, ma soltanto un istituto di assistenza per 
gli emigranti sul modello dell’opera di mons. Bonomelli. L’idea di dare la 
forma canonica di Istituto religioso gli venne suggerita più tardi da alcuni 
religiosi di Piacenza [tra cui il gesuita P. Rondina12] a cui egli diede l’inca-
rico di compilare uno schema di regolamento per il suo nuovo collegio 
Cristoforo Colombo. Costoro, però, non avendo mai visto l’America né 
conoscendo affatto il genere di vita che avevano dovuto svolgere i futuri 
missionari, quei religiosi compilarono un regolamento buono per i frati, 
ma non per i preti secolari. Questo regolamento non fu osservato quasi da 
nessuno fin dal principio. Ciò si spiega da sé, se si considera il modo come 
furono arruolati i primi missionari. Infatti, alcuni si vincolarono con una 
semplice promessa, altri fecero i voti per cinque anni, altri dovettero più 
tardi fare i voti perpetui, altri privilegiati non fecero alcun voto, ecc. Quei 
Voti non potevano obbligare in coscienza, perché la S. Sede, cui era stato 
chiesto il permesso di farli fare, non li volle mai approvare”13.

Possiamo con sicurezza affermare che alcune affermazioni contenute 
nella relazione di Chenuil non corrispondono a verità storica, come è già 
stato ampiamente dimostrato in alcuni studi14. Anche la sua affermazione 
che “i voti professati non potevano obbligare in coscienza” contraddice la 
norma morale che ogni voto obbliga in coscienza; inoltre, se il voto è pro-
fessato in un istituto religioso approvato “ex jure episcopi”, come nel caso 
dei voti perpetui approvati da Scalabrini nel regolamento del 1895.

P. Domenico Vicentini

Il 21 dicembre 1923, P. Domenico Vicentini15 invia al card. De Lai, una 

12  P. Rondina, S.J. conosceva bene la situazione degli emigrati italiani negli Stati Uniti, 
avendoci passato molti anni.

13  P. Chenuil, Relazione al card. G. De Lai, Roma, 18.12.1923, AGS / BA 05-15-01.
14  Cf. M. Caliaro, La Pia Società dei Missionari di S. Carlo, Scalabriniani, Tesi, P.A. Ange-

licum, Roma, 1956; G. Terragni, Scalabrini e la Congregazione dei missionari per gli emigrati: 
aspetti istituzionali, Autorinediti, Napoli, 2014.

15  Domenico Vicentini (Pescantina (VR) 1847 - Piacenza 1927). Compie gli studi nel semi-
nario di Verona ove è ordinato sacerdote. Nel 1881 entra nella congregazione dei PP. Stimma-
tini. È destinato in Africa alla missione di Karthum nel 1888. La rivoluzione del Madhi lo 
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lunga relazione. Si difende dall’accusa d’aver cambia-
to la forma istituzionale stabilita dal fondatore16, tra-
sformando così l’istituzione da “Congregazione reli-
giosa in senso pieno” in “Pia Società di vita comune 
ad modum religiosorum”.

Vicentini afferma d’aver accettato malvolentieri 
l’incarico di superiore generale unicamente con l’in-
tenzione di salvare l’Opera di Scalabrini per l’assi-
stenza degli emigrati, in un momento in cui sembra-
va che suonassero le campane a morto per la congre-
gazione. Nella relazione a De Lai, Chenuil descrive la 
difficile situazione da lui trovata agli inizi del suo 

mandato: “L’Istituto non aveva beni di sorte, né mobili né immobili. La 
stessa casa madre era in questione col Seminario Vescovile per la proprietà. 
In cassa v’erano 23 mille lire e nella casa madre vi erano una quarantina di 
alunni. Malvolentieri mi sottomisi alla difficile impresa sperando nell’aiuto 
di Dio e nella buona volontà dei missionari che si mostrarono bene inten-
zionati di continuare l’opera del compianto Fondatore. Lavorando di eco-
nomia, grazie a Dio, potei tirare innanzi senza debiti. Per un paio d’anni 
dovetti sostenere una lite con l’Ordinario per ottenere il possesso della casa 
madre, che finì bene mercé anche l’aiuto morale della S. Congregazione di 
Propaganda, e il favore dello stesso Governo civile”. Vicentini conclude 
dicendo che “ormai la C. Concistoriale possederà informazioni sufficien-
ti…per formarsi un giudizio sulle misure da prendere”; ricorda che il lavo-

costringe a fuggire. L’anno seguente con una spedizione inglese risale il Nilo e coopera al ri-
scatto dei missionari prigionieri. I suoi superiori lo richiamano in Italia per il capitolo genera-
le. Poco dopo esce dalla congregazione degli Stimmatini a motivo della scelta fatta dal capito-
lo di privilegiare l’insegnamento nelle scuole e di abbandonare l’attività missionaria in Africa. 
Nel 1890 entra nella congregazione scalabriniana e viene destinato agli Stati Uniti, a New 
York, ove Scalabrini gli assegna il compito di superiore regionale: ufficio che mantiene per al-
cuni anni. Torna in Italia e nel 1896 parte per Brasile e apre la missione di Encantado nel Rio 
Grande do Sul. Scalabrini lo nomina superiore provinciale. Nel 1904 ritorna in Italia ed è 
nominato rettore della Casa Madre di Piacenza. Alla morte del Fondatore viene eletto superio-
re generale, ufficio che mantiene per 14 anni, fino al 1919. Muore a Piacenza, in Casa Madre, 
nel 1927.

16  Cf. G. Terragni, P. Domenico Vicentini, op. cit., 75-76.

P. Domenico Vicentini, 
Superiore Generale  
dal 1905 al 1919
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ro pastorale dei missionari nella Americhe è stato grande e riconosce che, 
purtroppo, “la triste deficienza sta nell’organizzazione o meglio…nella 
mancanza di autorità dei superiori o se si vuole di energia”.

Vicentini, persona ligia alle regole, riconosce di non avere avuto la forza 
necessaria per governare la congregazione con lo stesso vigore, prestigio e 
autorevolezza del fondatore. Per questo, aveva chiesto alla S. Sede di com-
mutare i voti, quinquennali e perpetui, in giuramento di perseveranza nel-
la speranza che venisse facilitato e semplificato il suo ufficio di superiore 
generale: ciò che non accadde. E la situazione dell’Istituto peggiorò con il 
suo successore che tollerava che il giuramento di perseveranza venisse con-
siderato un pro-forma, “su cui anche si passava sopra facilmente”17.

2. STATI UNITI

Negli “Allegati” sono riportate per intero le numerose relazioni dei sin-
goli missionari nelle diocesi statunitensi di New York, di Syracuse, di Hart-
ford, di Providence, di Boston, di Buffalo, di Chicago, di Cincinnati, di 
Kansas City.

3. BRASILE

Negli “Allegati” sono riportate per intero le numerose relazioni dei sin-
goli missionari nelle diocesi brasiliane di S. Paolo, di Campinas, di Cu-
rityba e di Porto Alegre.

17  Cf. D. Vicentini, Relazione al card. De Lai, Roma, 21.12.1923, AGS / BA 05-16-07.
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RAPPORTO CONCLUSIVO DI CIMINO

Nel suo rapporto conclusivo1, Cimino riferisce le difficoltà esistenti 
all’interno delle comunità scalabriniane, specialmente negli Stati Uniti. 
Vari missionari puntavano il dito sulle diatribe tra parroci e assistenti, dove 
i parroci criticavano gli assistenti di essere poco dediti ai loro doveri, e gli 
assistenti, a loro volta, accusavano i parroci di autoritarismo e dispotismo 
nel trattare i loro collaboratori da servi e non da confratelli. Qualche mis-
sionario riportava solo schematici e incompleti resoconti amministrativi; 
altri esaurivano la loro relazione in poche righe e senza alcun commento; 
altri ancora affermavano che nelle loro comunità e nell’intera provincia 
non esisteva alcun tipo di problema e che tutto andava per il meglio per cui 
non comprendevano la necessità della visita apostolica; non mancavano 
varie relazioni ben compilate sia sotto l’aspetto morale che amministrativo. 
Poche relazioni risultavano fortemente negative e, queste, provenivano da 
chi era venuto in America per interesse economico o per altri motivi per-
sonali. Di queste, la più lunga e dettagliata nelle critiche malevoli corri-
spondeva ad un missionario già fuori congregazione. A peggiorare la situa-
zione, poi, hanno contribuito anche le critiche contenute nelle relazioni 
dei due superiori generali, Chenuil e Vicentini, del provinciale Strazzoni 
che, non sono stati tanto teneri nel sottolineare le inadempienze dei mis-
sionari ed anche nel rivolgere più di qualche critica, più o meno velata, al 
fondatore.

Il rapporto di Cimino, compilato unicamente sulla base di relazioni 
scritte, appare viziato da un errore di fondo: quello di attribuire valore 

1  S. Cimino, Rapporto conclusivo della Visita Apostolica a De Lai, Roma, 13.12.1923, AGS 
/ BA 06-14-01; cf. S.C. Concistoriale, I. Romana et aliarum, Degli Scalabriniani, Sommario, 
Roma 21.02.1924, Prot. 809/20, 11-24, testo a stampa.
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probatorio e oggettivo a qualsiasi testo scritto, senza alcun discernimento 
critico di controllo e di verifica e senza la diretta conoscenza delle persone 
e del contesto in cui i missionari lavoravano. Cimino mette in risalto uni-
camente i difetti e gli aspetti negativi dell’Istituzione e delle persone, quasi 
a voler dimostrare che poco o nulla nell’Istituto dei missionari di S. Carlo 
funzionasse bene e che, perciò, fosse necessario intervenire in modo drasti-
co e definitivo, e cioè: sopprimere l’Istituto scalabriniano, qua talis, e far 
passare l’intera opera sotto la direzione del collegio dell’emigrazione diret-
to da mons. Michele Cerrati. Cimino, non ha tenuto in nessun conto le 
numerose opere compiute dai missionari scalabriniani per il beneficio degli 
emigrati, come la costruzione di chiese, scuole, asili, ospedali, opere ricre-
ative e culturali, ecc. costate enormi sacrifici ai missionari che, malgrado i 
loro umani difetti e deficienze, godevano la stima e la fiducia dei Vescovi 
americani e degli stessi emigrati. La drastica soluzione suggerita da Cimi-
no, invece, appariva a molti missionari, immeritata e umiliante verso l’isti-
tuzione scalabriniana.

Riunione plenaria della S.C. Concistoriale “sugli Scalabriniani”

De Lai, il 21 febbraio 1924, ricevuta la relazione di Cimino, convoca, in 
riunione plenaria i cardinali Merry del Val, Scapitelli, Sbarretti, Boggiani, 
Bonzano, Bisleti e Sincero per discutere sulla “Questione degli Scalabrinia-
ni”. Verbalista della plenaria è l’assessore della Concistoriale, Mons. Raf
faello Rossi.

Verbale: “Dopo lunga discussione, rilevati i gravissimi inconvenienti di 
ordine morale e amministrativo occorsi nell’opera degli Scalabriniani e no-
tato con rincrescimento, anche per diffusa relazione del Card. Bonzano, 
come in questi ultimi tempi tanta responsabilità abbia avuta nel cattivo 
andamento dell’Opera lo stesso Superiore Generale P. Chenuil…, gli E.mi 
Padri sono venuti unanimemente nel parere seguente da sottoporre al S. 
Padre:

1.	 Non sarebbe prudente sopprimere l’Opera con un atto pubblico e 
decisivo: la soppressione verrà piano piano da sé.

2.	 Sarà invece da emettersi un decreto nel quale si cominci col dire che 
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l’opera di Mons. Scalabrini entra a far parte delle opere di emigrazio-
ne dipendenti dalla S.C. Concistoriale e se ne dovrà sopprimere la 
menzione speciale in “Gerarchia Cattolica”2.

3.	 Al padre Chenuil sarà da dire e ordinare che lasci l’ufficio di Superio-
re Generale e invece lo assumerà il Prelato d’Emigrazione, come tale; 
e a Lui sarà dato l’ordine preciso di mettere i Sacerdoti Scalabriniani 
nelle medesime condizioni di quelli che escono dal collegio dei sacer-
doti di emigrazione.

4.	 Il collegio di Piacenza continuerà sotto l’alta direzione e sorveglianza 
del Prelato d’emigrazione: i giovani che usciranno non saranno ab-
bandonati a sé stessi, ma sorretti, guidati, posti sotto la dipendenza e 
vigilanza dei Vescovi nelle diocesi dei quali eserciteranno la loro mis-
sione.

5.	 I Sacerdoti Scalabriniani “buoni” saranno trattenuti sotto le medesi-
me norme che Regolano i Sacerdoti di emigrazione. Ai “cattivi” si 
dirà che trovino Episcopum benevolum, o che ritornino in patria o, al 
bisogno, si provvederà loro in qualche modo. A quelli che si sa esser-
si appropriati danari dell’Opera sarà da fare un monito perché alme-
no provvedano alla propria coscienza.

6.	 Quanto ai beni temporali di qualunque genere, essi dovranno essere 
“fermati” a disposizione della S.C. Concistoriale e saranno da darsi, 
perciò, gli ordini opportuni all’economo generale che è lo stesso pro-
curatore generale, P. Rinaldi”3.

*  *  *
Il votum dei Cardinali non lasciava alcun’ombra di dubbio: la Pia Socie-

tà dei missionari di S. Carlo nella sua forma istituzionale doveva essere 
soppressa, ma con prudenza e gradualità, quasi come una lenta eutanasia. 
L’intera Istituzione, beni e personale, doveva passare al Prelato dell’emigra-
zione, mons. Cerrati. I missionari, considerati alla stregua dei preti secola-

2  Nella “Gerarchia cattolica” o Annuario pontificio del 1924 non si fa più menzione dei 
“Missionari di S. Carlo”, segno che la grave decisione di passare l’Istituto scalabriniano al 
Prelato dell’emigrazione era considerata come certa.

3  Congregazione Concistoriale, Verbale della Plenaria, Roma, 21.02.1924, AGS / BA 07-
02-01.
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ri del collegio di emigrazione, se non accettavano il cambiamento proposto 
dalla Concistoriale, dovevano trovarsi un vescovo benevolo o cercare altre 
soluzioni alternative.

Promemoria per l’udienza di De Lai dal S. Padre

Con queste proposte, il 9 febbraio 1924, De Lai si reca da Pio XI per 
sottoporre alla sua decisione il “votum” della plenaria. Porta con sé un 
promemoria che, in alcuni punti, attenuava le conclusioni cui era giunta la 
commissione. La scrittura del promemoria è di mons. Rossi. Sul foglietto 
è scritto: “Nella Congregazione del 21 febbraio 1924 si è concordemente 
concluso non potersi differire un provvedimento, e questo dover essere 
radicale, perché in origine, in prosieguo questa Istituzione non è mai anda-
ta bene. Ed il provvedimento sarebbe:

1.	 Sottoporre questa istituzione ed i suoi membri e beni alla S.C. Con-
cistoriale (la quale potrebbe incaricare, come da Lei delegato, Mons. 
Cerrati per provvedimenti).

2.	 Poi per mezzo del P. Massimo Rinaldi, economo di Roma, assicurar-
si dei fondi e farli depositare al Vaticano.

3.	 Pel seminario di Piacenza, provvedere per l’Ordinazione come si fa 
per collegiali di Propaganda Fide.

4.	 Liquidare il personale applicando le norme che si hanno per i sacer-
doti emigrati e del Collegio per l’emigrazione. I cattivi ritornino in 
diocesi o trovino EP. [vescovi]. I buoni si incardinino. Tutti siano 
soggetti all’Ordinario del luogo. Ai vecchi, assicurare una pensione o 
casa di diritto a Roma od a Crespano.

5.	 E quegli arricchiti «consulant conscientiae suae»”4.

*  *  *
Nel promemoria presentato al pontefice, scompare la proposta di far 

passare tout-court l’Opera scalabriniana nelle mani del prelato dell’emigra-
zione; inoltre, e non è più riportata la decisione o suggerimento di chiude-

4  G. De Lai, Promemoria per l’udienza col S. Padre, Roma, 09.02.1924, AGS / BA 07-02-
01, minuta.
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re definitivamente il collegio di Piacenza. Si propone, invece, di far passare 
tutto, persone e beni, nelle mani della S. Concistoriale e di far riprendere 
le ordinazioni dei chierici di Piacenza con la stessa formalità in vigore per 
gli studenti di Propaganda Fide. I missionari e chierici rimanevano liberi di 
accettare o meno le proposte.

Decisione di Pio XI

Il 9 febbraio, Pio XI riceve in udienza il Card. De Lai 
che gli presenta la decisione della plenaria con le mo-
difiche contenute nel promemoria di De Lai. Non ci 
è dato di conoscere il contenuto del colloquio tra De 
Lai e il Pontefice. Sappiamo, però, che da questo mo-
mento c’è un cambiamento di rotta.

La decisone pontificia era chiara: l’opera Scalabri-
niana doveva continuare il suo cammino con le stesse 
regole finora in uso. L’unico cambiamento riguardava 
il completo passaggio dell’istituto alla dipendenza 

della Congregazione Concistoriale, il cui Cardinale Segretario, ipso facto, 
diveniva superiore generale degli Scalabriniani”5. L’istituzione di Scalabri-
ni, dunque, era salva nella sua sostanza e poteva continuare la sua missione 
a beneficio degli emigrati, anche se, momentaneamente, privata della sua 
autonomia gestionale6.

5  I cardinali segretari della C. Concistoriale Gaetano De Lai (1924-1928), Carlo Perosi 
(1928-1930), Raffaello Carlo Rossi (1930-1948), Adeodato Piazza (1948-1951) hanno eser-
citato l’ufficio di Superiore Generale degli Scalabriniani dal 1924 al 1951 e mai hanno firmato 
i documenti con il titolo di “Superiore Generale”, un segno di rispetto in attesa di ridare all’i-
stituzione scalabriniana, a tempo debito, l’autonomia istituzionale.

6  Fino a questo momento l’istituto scalabriniano aveva una duplice dipendenza: dalla Con-
gregazione Concistoriale, in ragione dell’apostolato con i migranti e dalla Congregazione dei 
Religiosi, a motivo del giuramento perpetuo e della vita in comune. Ora, con la decisione di 
Pio XI, gli Scalabriniani dipendono unicamente dalla S.C. Concistoriale.

Papa Pio XI
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DE LAI, SUPERIORE GENERALE  
DEGLI SCALABRINIANI

Gaetano De Lai nasce a Malo (Vicenza) 
nel 1853. Compie gli studi ginnasiali nel 
seminario di Vicenza e completa i corsi 
liceali e teologici a Roma. Si laurea con 
lode in filosofia, teologia, diritto canoni-
co e civile. È ordinato sacerdote a Roma 
nel 1876; Pio X nel 1903 lo nomina se-
gretario della congregazione del Conci-
lio; nel 1907 lo crea cardinale; nel 1908, 
è segretario della congregazione Conci-
storiale; nel 1911, Benedetto XV gli affi-
da la diocesi di Sabina e in seguito anche 
di Poggio Mirteto. Nel 1914, Pio X lo 
incarica di seguire l’istituto scalabriniano 
nel settore della pastorale dei migranti e 
nel 1924 diventa de facto Superiore Ge-
nerale degli Scalabriniani. Nella sua fun-

zione di superiore generale degli scalabriniani, De Lai, in contrasto col suo 
carattere burbero e il suo aspetto severo, dimostrò un atteggiamento pater-
no e persino tenero verso i chierici in Casa Madre che visitò per tre volte e 
si impegnò a ristrutturare e ad ampliare l’edificio1.

De Lai è considerato uno dei cardinali più decisi nel combattere il mo-
dernismo, sostenendo il Sodalitium Pianum di Umberto Benigni. “Centra-

1  Cf. Enciclopedia Treccani, https://www.treccani.it/enciclopedia/gaetano-de-lai_(Dizio-
nario-Biografico)/.

Card. Gaetano De Lai, Superiore 
Generale dal 1924 al 1928
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lizzazione e controllo gerarchico” erano i criteri base della sua ecclesiologia. 
Ebbe simpatia verso il governo fascista.

Muore a Roma nel 1928 all’età di 75 anni; è sepolto nel paese natale, 
Malo.

De Lai, ormai superiore generale, per ufficializzare il cambiamento avve-
nuto nella direzione dell’Istituto scalabriniano, prepara una lettera da in-
viare alle categorie di persone interessate: la segreteria di stato, i vescovi 
americani, il nunzio apostolico del Brasile, il delegato apostolico degli Sta-
ti Uniti, il rettore di Piacenza e, naturalmente, tutti i missionari. Il testo 
della circolare così recita: “Compio il dovere di farle conoscere per sua 
norna e governo che in una plenaria Congregazione, essendo stati esami-
nati attentamente tutti gli atti della Visita Apostolica compiuta dal Rev. P. 
Cimino circa l’opera ed Istituto Scalabriniano, è stato deciso, ed il Santo 
Padre ha pienamente approvato, che la S. Congregazione Concistoriale 
assuma direttamente la direzione di quest’opera ed Istituto, fermo però 
dovendo rimanere, per ora ed inalterato, lo statuto oggi in vigore e le rego-
le in uso, etc. Pertanto, in avvenire, per le cose che riguardano le Case 
dell’Istituto Scalabriniano, la S.V. dovrà corrispondere col sottoscritto Se-
gretario della S.C. Concistoriale, continuando, però, il P. Massimo Rinaldi 
gestire ciò che riguarda l’amministrazione e rimanendo il Rev.mo P. Che-
nuil superiore della casa di Roma…!”2.

Proposta di De Lai a Chenuil

Con la decisione del pontefice, anche il Card. De Lai, nella sua sua veste 
di segretario della Concistoriale, assume la direzione della “Pia Società dei 
Missionari di S. Carlo”, in qualità di superiore generale. P. Chenuil decade 
dalla sua carica e De Lai gli presenta la proposta di un nuovo impiego. Scri-
ve De Lai: “Come tempo addietro ebbi a comunicarle a voce, avendo questa 
S. Congr. assunto direttamente a sé la direzione dell’opera Scalabriniana, la 
P.V. Rev.ma, se così le piace, potrebbe fungere da Superiore della Casa degli 

2  G. De Lai, Lettera circolare ai missionari, Roma, 26.03.1924, AGS / BA 07-02-04b; S.C. 
Concistoriale, Prot. Num. 809/20. “Dovendo rimanere, per ora ed inalterato, lo statuto oggi 
in vigore e le regole in uso, ad eccezione per le norme riguardanti il Superiore generale”.
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Scalabriniani al Gianicolo. Tale officio sarebbe non solo onorifico, ma anche 
di soddisfazione per l’importanza che cotesta casa viene ad avere. Per questo 
motivo avrei redatto la circolare di cui le accludo copia, e la prego di dirmi 
se vada bene. Nello stesso tempo, poi, debbo porgere alla P.V. le mie azioni 
di grazia per quanto ha fatto finora in America e qui in pro di quest’opera 
Scalabriniana ed a bene delle anime. Pregando Iddio che la rimeriti delle sue 
cure e fatiche, pregando Iddio che la rimeriti delle sue cure e fatiche”3.

Non risulta che la C. Concistoriale abbia prodotto un qualsiasi docu-
mento o decreto per ufficializzare la dimissione di Chenuil dal suo incarico 
di superiore generale e neppure che egli abbia dato le dimissioni. A Che-
nuil viene presentata solo la proposta di assumere l’incarico di superiore 
della casa di via Calandrelli, a Roma. De Lai si premura di precisare che il 
cambiamento deciso dalla S. Sede riguardava unicamente la direzione 
dell’Istituto e non intaccava, per il momento, la struttura dell’istituzione 
scalabriniana che continuava, per il momento, con gli stessi regolamenti. 
A scanso di equivoci, De Lai, con chiarezza, avverte che, “in avvenire, per 
tutto ciò che riguarda le case dell’Istituto Scalabriniano tutti dovranno 
corrispondere col sottoscritto, Segretario della S.C. Concistoriale”4.

Richiesta di Chenuil a De Lai

Chenuil, ormai destituito dalla sua carica, sente l’umiliazione per se stes-
so ed anche per l’istituto scalabriniano, pur non manifestando esternamen-
te il suo disappunto, e presenta a De Lai la domanda di poter avere ancora 
una qualche parvenza di autorità, “ma solo nominalmente”; chiede di esse-
re nominato vicario generale della Pia società scalabriniana, per fare da 
intermediario tra i confratelli e la Concistoriale. Assicura che, in questo 
modo, egli non creerà alcun disturbo ma “sarebbe solo un fedele esecutore 
degli ordini emanati dalla medesima, e, mentre ne faciliterebbe il compito, 
sarebbe un mezzo efficacissimo per mantenere sempre più salda l’unione 
che deve esistere tra i membri dell’Opera scalabriniana”5.

3  Ibidem.
4  Ibidem.
5  P. Chenuil, Lettera a G. De Lai, Roma, 11.04.1924, AGS / BA 07-02-09.
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Chenuil, procuratore generale

De Lai riferisce al Santo Padre la proposta di Chenuil di assumere l’in-
carco di vicario generale. Il Santo Padre decide che sia più opportuno che 
Chenuil assuma l’ufficio di Procuratore generale dell’opera scalabriniana 
presso la S.C. Concistoriale. “Ufficio – scrive De Lai – che io intendo affi-
darle con la presente lettera”6. In realtà, questa lettera non verrà mai spedi-
ta poiché De Lai, incontrando Chenuil, gli riferisce a voce la decisione del 
S. Padre, “per cui – confida De Lai al mons. Rossi - Chenuil è rimasto assai 
contento, e così si può risparmiare di scrivergli la lettera”7.

Elenco delle missioni e dei missionari nel 1924

De Lai, superiore generale, tra le prime iniziative, desidera conoscere 
dettagliatamente la situazione dell’Istituto e chiede al procuratore generale 
di comunicagli i nomi dei missionari, l’indirizzo delle singole case e opere, 
l’indirizzo delle singole diocesi, degli Stati Uniti e del Brasile, in cui opera-
no gli scalabriniani8. Chenuil gli invia quanto richiesto e notifica che “in 
tutto, in congregazione, sono 94 missionari, 53 dei quali sono incardinati 
nelle loro diocesi e 41 ordinati nell’istituto. Inoltre, nell’elenco sono anche 
indicati “i nomi di coloro che, nell’ultimo triennio, hanno lasciato la con
gregazione”9.

Visita apostolica di R.C. Rossi alla Casa Madre

Agli inizi di maggio, De Lai incarica il suo assessore mons. Rossi di re-
carsi a Piacenza per effettuare una completa visita apostolica in Casa Ma-
dre e per rassicurare i chierici che non saranno abbandonati, ma che ver-
ranno ben assistiti. Inoltre, è incaricato di esaminare la situazione logistica 
della casa di Piacenza, piuttosto decadente e bisognosa di restauro e di 
ampliamento, in vista di accettare nuove vocazioni10.

6  G. De Lai, Lettera a P. Chenuil, Roma, 12.04.1924, AGS / BA 07-02-10a, minuta.
7  G. De Lai, Comunicazione a Rossi, Roma, 12.04.1924, AGS / BA 07-02-10b, minuta.
8  De Lai a Chenuil, Roma, 14.04.1924, AGS / BA 07-02-11.
9  P. Chenuil a G. De Lai, Elenco dei missionari Roma, 28.04.1924, AGS / BA 07-02-11.
10  R.C. Rossi, visita apostolica al collegio di Piacenza, Piacenza, 7.05.1924, AGS / JA 01-

26-07.
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Sul diario della Casa Madre, i chierici scrivono: “28 aprile 1924. Due o 
tre giorni fa avevamo ricevuto l’annunzio, e stasera è arrivato in collegio 
S.E. Rev.ma mons. Raffaele Rossi, Arcivescovo di Tessalonica e Assessore 
della S. Congregazione Concistoriale, mandato dal Papa. Il ch. Francesco 
[Tirondola] andò alla stazione e la comunità lo ricevette schierata in due 
file lungo il corridoio di fronte la portineria, con P. Rettore.

S.E. entrando, esclamò – «Che 
bella comunità!». E tutti ci pro-
strammo al bacio dell’anello e ap-
plaudimmo all’inviato dal Papa, 
con un forte evviva e battimani! 29 
aprile. Stamane S.E. celebrò la 
Messa della comunità assistito dai 
“grandi”. 30 aprile. Verso sera S.E. 
rivolse un discorsino a tutta la co-
munità, esortando alla speranza… 
Cantammo l’inno dell’Istituto «È 
notte…» e S.E. si congratulò con 
Pizzoglio che compose la musi-

ca…Ha osservato tutto e ha mostrato di essere veramente un uomo di Dio. 
Ha voluto conferire, in camera, con tutti i grandi, singolarmente”11.

Il 9 maggio 1924, De Lai riferisce a Pio XI l’esito altamente positivo 
della visita ai chierici che ribadiscono il loro risoluto desiderio di continua-
re la loro formazione alla vita religiosa unicamente nell’istituto scalabrinia-
no. Il Pontefice suggerisce a De Lai di “fare progetti concreti per la ripresa 
dell’Istituto”12. Nel giro di pochi di assiste al passaggio da una situazione di 
sconforto ad una rinnovata fiducia nell’avvenire.

Lettera di Chenuil ai confratelli (non spedita)

Chenuil, ormai privato della sua carica di Superiore generale e nominato 
superiore della casa semivuota di Calandrelli e procuratore generale, e ritie-

11  Cfr. Diario della Casa Madre, (1921-1935), Piacenza, 28.04.1924, AGS / JA-01-203.
12  G. De Lai, Promemoria di De Lai per l’Udienza con Pio XI, Roma, 9.05.1921, AGS / BD 

03-010-07a.

Il Card. R.C. Rossi con i PP. Fr. Prevedello, 
Fr. Tirondola e A. Corso
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ne suo dovere inviare una lettera di commiato a tutti i confratelli. Per cor-
rettezza, la sottopone alla previa approvazione del card. De Lai. In essa, 
Chenuil esprime la sua piena gratitudine alla Concistoriale per essere stato 
liberato “dai fastidi e dalle noie nella direzione dell’Istituto” poiché “ora che 
l’Istituto scalabriniano è stato solennemente riconosciuto, non già come 
congregazione religiosa, ma come opera Scalabriniana, che continuerà a 
vivere più rigogliosamente che mai, e che funzionerà mille volte meglio nel 
passato per la ragione che d’ora innanzi saremo sotto la direzione immedia-
ta della S C. Concistoriale, di cui è prefetto il Santo Padre stesso”. Ricono-
sce “di non avere avuto abbastanza autorità per farsi ubbidire” perché gli 
“mancavano i mezzi adeguati a mantenere la disciplina”. Ribadisce la sua 
convinzione che “noi missionari, come semplici preti secolari quali siamo… 
dobbiamo in tutto e per tutto osservare fedelmente gli statuti sinodali delle 
varie Diocesi in cui ci troviamo”. E ancora: “Ora non siamo più religiosi ma 
solo dipendenti dalla C. Concistoriale al modo di preti secolari”13.

La convinzione di Chenuil di proclamare che “ormai siamo preti secola-
ri” contraddiceva la lettera circolare di De Lai ai missionari del 26 marzo 
1923 in cui affermava: “Dovendo rimanere, per ora ed inalterato, lo statu-
to oggi in vigore e le regole in uso, ad eccezione per le norme riguardanti il 
Superiore generale”14. Lo statuto cui si riferisce De Lai è quello del 1908 in 
cui si affermava la natura dell’istituzione scalabriniana: “Pia Società di vita 
comune ad modum religiosorum”.

De Lai chiede il parere al suo assessore mons. Rossi sull’opportunità o 
meno di inviare la circolare ai missionari. Mons. Rossi esprime la sua con-
trarietà alla pubblicazione sia perché, nella sua recente visita a Piacenza, 
aveva trovato un bel gruppo di giovani studenti entusiasti, che gli avevano 
manifestato la loro ferma decisione di voler proseguire la formazione uni-
camente in un istituto religioso e, mai e poi mai, avrebbero accettato di 
passare sotto la direzione del Prelato dell’emigrazione o di diventare preti 
secolari in qualche diocesi, e sia per l’affermazione azzardata di Chenuil 
che affermava tout court che “ora, non siamo più religiosi… ma preti seco-

13  Cf. P. Chenuil, Lettera ai confratelli (non inviata), 01.05.1924, AGS / BA 07-02-13, 
minuta.

14  Ibidem.
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lari. (Rossi postilla: “Dopo la visita a Piacenza, occorrerà andar piano su 
questo punto”15).

Mons. Rossi consiglia, perciò, a De Lai di non inviare la lettera perché 
avrebbe creato solo confusione e soprattutto perché, ormai, “il P. Chenuil 
non ha più autorità di governo sui suoi confratelli, e non è l’uomo più 
adatto per fare apprezzare consigli spirituali. Se l’istituto è caduto tanto in 
basso, egli ne ha molta colpa e responsabilità”. Aggiunge: “Sappia V. Em.
za che un giorno si lamentò fortemente con P. Rinaldi e P. Preti, perché 
avevano detto insieme l’Uffizio in Cappella; per Chenuil, il collegio di 
Piacenza, poteva essere chiuso!”16. [De Lai chiosa: “Se vi era bisogno d’una 
prova sulla necessità d’una riforma, eccola”]17.

Ripresa delle Ordinazioni

Il 3 giugno 1924, mons. Rossi, sempre particolarmente interessato alla 
rinascita dell’Opera scalabriniana, invia al rettore di Piacenza le lettere di-
missorie per la ripresa delle Ordinazioni al Suddiaconato e agli Ordini 
minori. Scrive: “D’ordine dell’E.mo Sig. Card. Segretario di questa S. 
Congregazione, Le rimetto in separato plico le Lettere dimissorie ch’ella 
presenterà all’Ill.mo Mons. Vescovo di Piacenza perché si degni ammettere 
al Suddiaconato gli alunni di cotesto Istituto: Tirondola Francesco, Pedraz-
zani Luigi, Antonelli Alfredo, Corso Angelo, Chiminello Giuseppe, Lazze-
ri Giuseppe, Pigato Remigio, Bolzan Luigi18; all’Esorcistato e Accolitato: 
Cogo Antonio, Bernardi Sante, Prevedello Francesco; all’Ostiariato e Let-
torato: Cavicchi Ugo; alla prima Tonsura: Pizzoglio Guglielmo, Rigo Pie-
tro. Si comprende che tutti i suddetti alunni dovranno prepararsi con un 
corso di Spirituali Esercizi, secondo le prescrizioni del Codice di D. C., 
terminati i quali, prima delle rispettive Ordinazioni, tutti emetteranno il 
Giuramento ordinato dal regolamento cap. VII, n. 3, secondo la formula 
in uso. Davanti al Rev.mo Ordinario subiranno anche l’esame dovuto e gli 

15  R.C. Rossi, Appunti per De Lai, Roma, 11.05.1924, AGS / BA 07-02-13c.
16  R.C. Rossi, Appunti per De Lai, Roma, 06.05.1924, AGS / BA 07-02-17b, minuta.
17  Ibidem.
18  I suddiaconi sono ordinati il 14 giugno, i diaconi il 3 agosto, e i sacerdoti il 7 settembre, 

a Crespano del Grappa, dal Patriarca di Venezia Mons. Elia Della Costa.



68

P. PACIFICO CHENUIL

ordinandi Suddiaconi emetteranno pure la professione di fede e il giura-
mento antimodernistico. Apprezzino cotesti alunni il premuroso interessa-
mento della S. Sede a loro riguardo, anche e in particolare per l’ammissio-
ne al Giuramento e si preparino degnamente agli Ordini che sono per 
ricevere”19. Nella lettera al rettore è fatto obbligo che, “prima delle ordina-
zioni, i chierici devono professare il giuramento di perseveranza”: Chiaro 
segno che l’istituto continuava a vivere more religiosorum.

Riapertura del collegio di Piacenza

In questo contesto di rinnovamento, De Lai autorizza il rettore P. Preti 
a riaprire le porte del collegio e ad accettare nuove vocazioni giovanili. Gli 
esprime sincero apprezzamento per la buona conduzione nella formazione 
e gli comunica alcune disposizioni da attuare: “Le S. Ordinazioni: saranno 
presto ammessi alla tonsura e agli Ordini i giovani che rispettivamente 
avranno i requisiti necessari a tenore dei SS. Canoni e che desiderano e 
domandano di essere Ordinati. Quanti, perciò, si trovano nelle condizioni 
suesposte, inviino con sollecitudine a questa S. Congregazione la domanda 
di cui al can. 992, 993, &3 del Codice di D.C., corredata”20.

Il giorno seguente, 6 maggio, mons. Rossi, a nome del card. De Lai, in 
via riservata, chiede al rettore P. Preti informazioni sul chierico Francesco 
Tirondola in questi termini: “La prego di mandare dirette, speciali ed esau-
rienti informazioni sulla vita, qualità, ecc. di Francesco Tirondola ed il suo 
giudizio sul seguente punto: se Ella ritirandosi, detto Tirondola una volta 
sacerdote, potrebbe, almeno sul momento, essere messo alla direzione di 
codesto Collegio”21.

Verifica sulla validità delle “Norme generali”

Il Card. De Lai comprende l’importanza di iniziare la riforma dell’isti-
tuto partendo dalle fondamenta e cioè dalla struttura istituzionale e chie-

19  R.C. Rossi, Lettera a E. Preti, Roma, 3.06.1924, AGS / JA 01-26-10, minuta.
20  R.C. Rossi, Lettera a P. E. Preti, Roma, 5.05.1924, AGS / BA 07-02-16, minuta.
21  R.C. Rossi, Lettera a P. E. Preti, Roma, 6.05.1924, AGS / BA 07-02-16b, minuta.
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de, perciò, all’Abate Mauro Serafini OSB, nuovo prefetto della S. Congre-
gazione dei Religiosi, di verificare la validità canonica delle “Norme gene-
rali” emanate dal Capitolo del 1919. Scrive De Lai: “L’Istituto dei Missio-
nari di S. Carlo o Scalabriniani ebbe l’approvazione del suo Regolamento 
con decreto di Propaganda Fide del 5 ottobre 1908. Nel Capitolo Genera-
le del 25 agosto 1919 gli Scalabriniani indussero modifiche a detto Rego-
lamento; ed è proprio su di esse che prego la P.V. Rev.ma di volermi dire se 
siano tutte canoniche o sostenibili”22.

La risposta di Serafini a De Lai è perentoria, chiara e precisa: “Mi sem-
bra che vi sarebbe quasi tutto da rifare in quel Regolamento per renderlo 
conforme alla legislazione canonica ed alla prassi vigente, e soprattutto allo 
scopo di dare uno spirito apostolico a quell’Istituto, di cui poco risulta dal 
Regolamento e niente dalle Norme Generali… Tutto ciò dà l’idea di una 
Società a base economica di persone non legate tra loro con doveri spiri-
tuali e morali e non corrisponde alla natura di Istituto a forma di Congre-
gazione religiosa… Essendo urgente conformare al diritto comune il Rego-
lamento già approvato, si prenda quest’occasione per svilupparlo e meglio 
precisarlo dando un’impronta più ecclesiastica all’Istituto”23.

Serafini, quindi, rimanda alla S.C. Concistoriale il compito di confor-
mare il regolamento del 1908 al nuovo codice di diritto canonico del 1917, 
“poiché – scrive a De Lai – ora, solo lei ha competenza sui Missionari di S. 
Carlo”24. De Lai affida a Mons. Rossi l’incarico di rivedere totalmente il 
regolamento; Rossi espleterà, con competenza e precisione monacale, riga 
per riga, l’incarico ricevuto.

Conferme e nuove nomine

De Lai, a questo punto, decide di rinnovare l’apparato direttivo dell’Isti-
tuto e assegna nuovi incarichi e competenze. Scrive: “1. D’ordine del S. 
Padre, ho nominato Pro-Rettore del Collegio di Piacenza il P. Francesco 
Tirondola. Ho poi affidato ai PP. Luigi Bolzan e Angelo Corso l’insegna-

22  G. De Lai, Lettera a M. Serafini, Roma, 14.07.1924, AGS / CA 01-02-08.
23  M. Serafini, Lettera a G. De Lai, Roma, 29.07.1924, AGS / PB 02-04-01.
24  Ibidem.
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mento nelle scuole interne di 1° e 2° ginnasiale. Gli stessi Padri saranno, 
pure Consiglieri del Pro-Rettore, sia per ciò che concerne la disciplina, sia 
per quanto riguarda l’Amministrazione.

2. Il P. Enrico Preti verrà a Roma e, rimanendo V.P. nelle funzioni di 
Procuratore dell’Istituto presso la S. Sede, il P. Preti assumerà il governo 
della casa in qualità di Superiore locale.

3. Nella medesima casa fungerà da Direttore Spirituale il P. Vicentini.
4. Verrà pure a Roma P. Davide Angeli a disposizione della S. Congrega-

zione.
5. Cinque dei novelli sacerdoti che ora si trovano a Piacenza passeranno 

alla casa di Roma, essendo volontà del S. Padre che prima di recarsi in 
America per esercitare il S. Ministero presso gli emigrati, compiano un 
corso di perfezionamento nel modo che sarà stabilito da questa S. Congre-
gazione. V.P. vorrà dare gli opportuni ordini perché tutto si prepari in co-
testo casa per l’arrivo dei nuovi missionari, i quali dovranno trovarsi in 
Roma al più presto. La S.C. Concistoriale si riserva di comunicarLe altre 
disposizioni che va prendendo e confida nell’interessamento e nella coope-
razione di V.P. Rev.ma”25.

De Lai introduce una novità rivelatasi necessaria: la preparazione, per un 
breve tempo, dei novelli missionari prima di partire per le missioni, con un 
corso di formazione a Roma presso il pontificio collegio dell’emigrazione. 
Per questo motivo richiama a Roma P. Preti e lo nomina superiore dei re-
sidenti nella casa di Calandrelli, “rimanendo p. Chenuil Procuratore gene
rale”26.

Ricerca di documenti

De Lai chiede rinnova la richiesta a Chenuil di inviargli “i documenti di 
coloro che, in passato, hanno professato i voti o il giuramento di perseve-
ranza” o “altre forme di associazione27. Il 2 dicembre Chenuil gli manda 
l’elenco rammaricandosi di non averli trovati tutti. Scrive: “Eminenza Rev.

25  G. De Lai, Lettera a P. Chenuil, Roma, 07.11.1924, AGS / BA 07-02-33.
26  Ibidem.
27  Ibidem.
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ma, in omaggio ai suoi reverendissimi ordini, mi affretto a trasmettere i 
documenti richiestimi, cioè le pagelle del giuramento prestato dai missio-
nari attualmente iscritti nell’Opera Scalabriniana. Siamo in tutto 108 [ndr. 
poco prima Chenuil scriveva che erano 94], ma mancano due terzi delle 
pagelle del giuramento prestato al tempo di P. Vicentini. Abbiamo cercato 
diligentemente nei nostri archivi, ma non siamo riusciti a trovarle. Il P. 
Vicentini ne darà spiegazione nella lettera qui acclusa”28.

Vicentini, interpellato da Chenuil, risponde che anch’egli non riesce a 
trovare tutte le pagelle del giuramento e scrive: “Ne tengo solo 31 fatte e 
firmate qui a Roma e sono dei missionari del Nord America, ma me ne 
mancano quattro, cioè quella del P. Jannuzzi, del P. Chenuil e di altri due; 
ma di questo non c’è dubbio: hanno fatto il giuramento e l’attesta lo stesso 
P. Chenuil. Non tengo qui neppure le Pagelle dei nostri missionari del Sud. 
Credo di averle lasciate a Piacenza dove io tenevo quel po’ di archivio. Ma 
io sono certo che tutti lo fecero all’occasione della mia visita al Brasile nel 
1911”. Nel P.S. della lettera, Vicentini riporta i nomi dei missionari di cui 
mancano le pagelle del giuramento29. De Lai commenta con delusione: 
“Chenuil mi ha dato questa lettera, ma le pagelle non erano incluse in 
questa lettera”30.

28  P. Chenuil, Lettera a G. De Lai, Roma, 26.11.1924, AGS / BA 07-02-34.
29  D. Vicentini, Lettera a G. De Lai, Roma, 28.11.1924, AGS / BA 07-02-35. Sono i PP. 

Antonio Sandro, Vittorio Rossi, Giovanni Ferrara, Lino Merlo, Antonio Demo, Giacomo 
Gambera, Riccardo Lorenzoni, Domenico Dellarole, Antonio Peretto, Prospero Angeli, Co-
stante Biancotti, Domenico Gembrini, Giorgio Cavigiolo, Carlo Delbecchi, Pietro Dotto, 
Davide Angeli”.

30  Ibidem.
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ALTRE DUE VISITE APOSTOLICHE

De Lai, evidentemente non soddisfatto del modo con cui Cimino aveva 
condotto la visita apostolica, vuole rendersi ulteriormente conto della reale 
situazione delle missioni e dei missionari scalabriniani, e incarica mons. 
Amleto Cicognani, sostituto alla Concistoriale, di effettuare di persona 
una visita apostolica negli Stati Uniti1. Allo stesso modo, per il Brasile no-
mina visitatore apostolico P. Giuseppe Antonio da Persiceto, OFM Capp.

Visita apostolica di mons. Cicognani, negli Stati Uniti

27 agosto - 11 ottobre 1924

Mons. Amleto Cicognani2 compie con diligenza e competenza la visita 
apostolica negli Stati Uniti dal 27 agosto all’11 ottobre 1924. Da Chicago, 
Cicognani informa De Lai che “da vicino, si vedono tante cose che furono 
mal riferite…”3. E da Boston scrive: “Assicuro V. Em.za che quasi tutto 
procede bene e con fondate speranze. Ora vedo che la decisione degli Em. 

1  G. De Lai, Decreto di nomina di Amleto Cicognani, visitatore apostolico degli scalabrinia-
ni negli Stati Uniti, Roma, 7.08.1924, AGS / EE 03-13-17.

2  Amleto Cicognani (Brisighella (RA) 1883 - Roma 1977). Compie gli studi nel seminario 
di Faenza e li perfeziona a Roma in filosofia, Teologia e Diritto Canonico. È ordinato sacerdo-
te nel 1905. Nel 1914 riceve l’incarico presso la S. Congregazione Concistoriale e ne diventa 
assessore. Nel 1924 riceve da Pio XI l’incarico di visitatore apostolico negli Stati Uniti d’Ame-
rica per esaminare se ai Padri Scalabriniani dovesse essere affidato un programma più comple-
to di assistenza ai migranti; raccomandò che i Padri fossero incoraggiati ad estendere la loro 
opera nell’America del Nord e fece la stessa raccomandazione per l’America del Sud, dopo aver 
visitato l’America del Nord. Nel 1933 è ordinato Vescovo e diviene Delegato apostolico negli 
Stati Uniti per 25 anni. Nel 1958 è creato cardinale da Papa Giovanni XXIII; dal 1961 al 1973 
è nominato Segretario di Stato Vaticano. Muore a Roma nel 1977; è sepolto nella chiesa di S. 
Clemente a Roma.

3  A. Cicognani, Lettera a De Lai, Chicago, 7.09.1924, AGS / EE-03-13-17.
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mi Padri di conservare l’Istituto è stata saggissima: ci 
sono elementi buoni, ottimi e più che utili per l’assi-
stenza agli italiani. Quando gli Scalabriniani conser-
vano lo spirito del Fondatore, li crederei preferibili a 
tanti altri qua venuti a tentare la sorte…”4.

Di ritorno dagli Stati Uniti, Mons. Cicognani 
stende la relazione conclusiva sulla base di colloqui 
personali con i singoli Missionari (una sessantina su 
un totale di circa 110 in tutta la Pia Società), sostan-

zialmente positiva5. Cicognani riferisce con acume le reali cause che hanno 
portato l’Istituto scalabriniano al rischio di chiusura. Elogia lo zelo aposto-
lico dei missionari e fa un’analisi precisa della situazione in cui si trova la 
Pia società scalabriniana negli Stati Uniti. Scrive: “Il comune lamento, ri-
marcato all’unanimità dagli Arcivescovi è che gli Scalabriniani in America 
ultimamente non hanno avuto felice direzione. Un primo dettaglio fu 
un’infornata di preti quasi tutti sopra i 40 anni nell’Istituto di S. Carlo, 
alcuni dei quali provenienti allora dall’esercito e in cerca di un’occupazio-
ne. Un prete a quest’età è già anziano per il lavoro ministeriale nell’Ameri-
ca del Nord, se poi non sa la lingua diviene quasi inutile. Molti hanno ri-
ferito che entrarono nell’Istituto senza sapere di che si trattasse, e, dopo 
aver passato quindici giorni o anche una sola settimana a Roma, furono 
inviati in America, previa firma «di una carta» (quella del prescritto Giura-
mento di fedeltà) data loro al momento della partenza, ma neppure letta 
(se è vero ciò che dicevano; fa però meraviglia, perché la formula è così 
breve!!!).

Di obblighi verso l’Istituto ne conoscevano ben pochi; alcuni con stu-
diata noncuranza noluerunt intelligere ut bene agerent; altri perché avevano 
avuto vaghe e diverse istruzioni dallo stesso Superiore che ad uno aveva 
detto: «Manda qualche cosa all’Istituto quando puoi»; ad altro: «Manda 
qualche elemosina di messe», ad un terzo: «Cercate di far economia, per 
provvedere alla vostra vecchiaia» e cose bonarie del genere. Più di uno ha 

4  A. Cicognani, Lettera a De Lai, Boston, 9.10.1924, AGS / EB 04-03-12.
5  A. Cicognani, Note cronologiche della visita alle case scalabriniane negli Stati Uniti dal 

14.08.1924 all’11-10-1924), Roma, 15.11.1924, AGS / EB 04-03-15.
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attestato di non sapere che ci sia un Regolamento dato da Propaganda, e di 
apprenderlo da me per la prima volta… È facile immaginare che costoro, 
nel gran mondo d’America, ove non è difficile sottrarsi alla vigilanza 
dell’Ordinario (e per la vastità dei luoghi, e per la lingua diversa, e per la 
molteplicità degli affari) ebbero di mira raccogliere denaro per sé, passarse-
la comodamente; e alle prime osservazioni avute dai Superiori, presero a 
controllare collegio e superiori per trovarli in errore e giustificarsi col dire 
che facevano quello che, secondo loro, tutti facevano; minacciarono ribel-
lioni, rivelazioni e scandali; alcuni uscirono dall’Istituto spargendo mali-
gnità sull’Istituto stesso e i suoi membri. Ciò fu cagione di dispiaceri ai 
Rev.mi Ordinari e nocque all’assistenza spirituale degli emigrati italiani e 
alle parrocchie.

Nacque allora, e si acuì fortemente, una specie di divisione fra gli Scala-
briniani, quelli cresciuti nell’Istituto Cristoforo Colombo ed educati a Pia-
cenza e quelli sopraggiunti dopo il sacerdozio; i primi hanno riguardato 
spesso questi ultimi con diffidenza e tamquam abortivi”. Cicognani ha ve-
rificato i difficili i rapporti fra parroci e assistenti, e ne fa una precisa ed 
esauriente esposizione quando scrive: “Non è mancato fra gli Scalabriniani 
chi ha descritto i parroci quali autocratici e padroni senza misericordia, 
mentre essi, a detta loro, sono tenuti come servi, sfruttano e non sono 
considerati come confratelli… Spesso gli assistenti hanno malamente ri-
sposto ai parroci: «Ma lei non può comandare; siamo uguali; sono Scala-
briniano né più né meno di lei…». Non è mancato chi abbia insinuato 
diffidenze sull’amministrazione negli ultimi due anni, e cioè, in questo 
periodo d’inchiesta. Si erano propalate voci (ingenue o maligne) sulla sorte 
dell’Istituto: «forse sarà disgregato, forse sarà incorporato a qualche altro, 
forse sarà affidato al Prelato per l’Emigrazione»; in queste incertezze ognu-
no ha fatto come ha voluto, e ben pochi hanno trasmesso l’avanzo alla casa 
madre, come usavano; e a me hanno risposto: – Volevamo sapere come 
andava a finire il nostro denaro, e per chi lavoriamo”6.

È sorprendente l’elogio che Cicognani fa degli Scalabriniani, in netto 
contrasto con quanto aveva scritto Cimino. Dichiara: “È certo che l’Opera 

6  A. Cicognani, Relazione della Visita apostolica negli Stati Uniti, Roma, 15.11.1924, AGS 
/ EB 04-03-15.
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di Scalabrini in America ha prodotto un gran bene. Sono sacerdoti che 
vanno colà a dare l’assistenza spirituale ai loro connazionali, di cui quindi 
conoscono usi, lingua, mentalità. Senza gli Scalabriniani, quanti dei nostri, 
troppo spesso negletti e dispregiati, avrebbero perduto del tutto la fede; e 
quanto maggiori disordini nelle famiglie emigrate! Lo riconoscono i Vesco-
vi e fecero speciali elogi degli attuali Scalabriniani gli E.mi Mundelein e 
O’Connell e il Vescovo di Providence… Il fatto che l’Istituto è stato messo 
all’immediata direzione della S.C. Concistoriale, con a Superiore lo stesso 
Card. Segretario, ha accreditato l’Istituto”7.

*  *  *
A seguito di questa relazione, De Lai delibera alcuni provvedimenti, 

tra cui la divisione in due regioni negli Stati Uniti, “quella dell’Est, che si 
chiamerà di S. Carlo Borromeo, e comprenderà le case scalabriniane del-
la provincia ecclesiastica di New York e di Boston; e quella dell’Ovest o 
di S. Giovanni Battista, che avrà le case di Chicago, Cincinnati e Kansas 
City. Alla prima prepongo e nomino Superiore Regionale il Rev. P. Leo-
nardo Quaglia, parroco di S. Michele in New Haven, Conn. (29 Woo-
ster Place) e i suoi consiglieri i RR. PP. Ludovico Toma, parroco di S. 
Lazzaro in Boston e P. Flaminio Parenti, parroco dello Spirito Santo in 
Providence. Alla seconda propongo come superiore provinciale il Rev. P. 
Carlo Fani, parroco della Madonna di Pompei in Chicago, Ill. (1924 
Mac Allister Pl.) e a suoi consiglieri i RR. PP. D. Canestrini parroco 
dell’Addolorata in Chicago e L. Franchinotti, parroco del Rosario in 
Kansas City”8.

Visita apostolica di P. Giuseppe Antonio da Persiceto, OFM Cap.

Anche per le missioni scalabriniane in Brasile, la S. Sede decreta la visita 
apostolica e incarica P. Giuseppe Antonio da Persiceto, superiore generale 
dei PP. Cappuccini, di effettuarla. In due soli mesi, G.A. da Persiceto riesce 

7  Ibidem.
8  G. De Lai, Lettera circolare ai Superiori provinciali degli Stati Uniti, Roma, 03.12.1924, 

AGS / BA 07-02-36.
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a visitare tutte le case scalabriniane nelle diocesi di S. 
Paolo, Campinas, Paranà e Rio Grande do Sul. Nella 
sua relazione il visitatore annota che in Brasile vi sono 
28 missionari, di cui 9 nell’archidiocesi di S. Paolo, 1 
nella diocesi di Campinas, 2 in quella di Curityba e 
16 nell’arcidiocesi di Porto Alegre. In S. Paolo vi sono 
anche due Fratelli laici, uno addetto all’Orfanotrofio, 
e l’altro alla chiesa di S. Antonio.

La relazione finale del visitatore apostolico risulta 
positiva, nonostante le opposte dichiarazioni rilascia-
te dall’arcivescovo di S. Paolo Mons. Duarte Leopol-
do e Silva, notoriamente italofobo9. Anche il vescovo 
di Porto Alegre dà un pesante giudizio: “Gli Scalabri-

niani non sono né carne né pesce”, ovvero, né religiosi né secolari10.
La relazione di Giuseppe Antonio da Persiceto segue uno schema tradi-

zionale ben preciso, suddiviso in tre parti: I. Stato morale e religioso: a) 
Informazioni dei Rev.mi Ordinari; v) De vita e moribus dei singoli Sacer-
doti; c) Osservanza del Regolamento e spirito religioso dei missionari; d) 
Rapporto di obbedienza e di ossequio ai Rev.mi ordinari dei luoghi; e) 
Relazioni dei PP. Scalabriniani con le Religiose missionarie di San Carlo. 
II. Stato amministrativo dell’Istituto: a) Alcune prenotazioni; b) Ammoni-
zioni nelle case dell’Istituto; c) Amministrazione dei beni delle parrocchie 
affidate ai PP. Scalabriniani. III. Annotazioni e Conclusioni.

In Brasile, il visitatore incontra tutti i vescovi dei luoghi dove lavorano i 
padri scalabriniani. Inoltre, chiede informazioni sulla vita e opera dei mis-
sionari ad alcuni laici considerati “affidabili”. Alle voci ricorrenti del “si 
dice…ho sentito dire…mi pare che…forse”, il visitatore assicura di non 
dare alcuna importanza, ritenendole “chiacchere senza alcuna sostanza o 
prova”.

Il suo rapporto sui missionari e sulle loro opere è generalmente positivo, 
tanto che nella conclusione suggerisce persino i titoli dei libri che i missio-

9  Cf. G. Aversa, Lettera al Card. Merry del Val, Petropolis, 10.05.1912, AGS / BA 05-02-08.
10  P.G.A. da Persiceto, Relazione della visita apostolica in Brasile, Roma, 25.04.1925, 

AGS / EE 03-13-08.

P. Giuseppe Antonio 
da S. Giovanni  

in Persiceto (Mons. 
Bussolari, Vescovo  

di Modena)
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nari dovrebbero leggere per farsi una migliore cultura religiosa, avendoli 
trovati piuttosto sprovvisti in questo settore. Scrive: “Sono molti i motivi 
che persuadono essere necessario a) che i padri scalabriniani abbiano una 
più completa formazione allo spirito religioso più profondo ed ispirato al 
can. 124; b) traggano forza, esempio, patrocinio e direzione dal Santo Pa-
trono S. Carlo; c) lo studio delle scienze sacre sia fatto secondo le sapienti 
norme contenute nei canoni e nei documenti pontifici; d) abbracci special-
mente la Teologia pastorale in tutta la sua estensione; e) siano in particolar 
modo raccomandate alcune Lettere Pontificie, ed altri documenti e libri, 
che stimolano il Sacerdote alla santità, es. gr. la Lettera di Pio X: Haerent 
animo; Kempis: De imitatione Christi; Arvisenet: Memoriale Vitae Sacerdo-
talis; Frassinetti: Gesù, modello del Sacerdote, ecc.). Il regolamento, giacché 
sta per essere riveduto, sia più informato allo spirito ecclesiastico; sia vera-
mente lume e guida a camminare nelle vie di Dio; sia fuoco vivo che trag-
ga l’anima del sacerdote dalla tiepidezza al fervore, sia balsamo salutare che 
rinvigorisca l’indebolita natura umana; sia voce potente di Dio, che con-
duce alle opere buone e quindi alla gloria celeste. Possa dirsi di una tal re-
golamento, come fu detto della regola di un religioso: Liber est vitae, spes 
salutis, arrha gloriae, medulla Evangelii, via Crucis, status perfectionis, clavis 
Paradisi, pactum aeterni foederis11.

11  Da G.A. Persiceto, Relazione della visita apostolica in Brasile, Roma, 25.04.1925, AGS 
/ EE 03-13-18.
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Nuovi Statuti

Il 1° agosto 1924, Pio XI incarica la S.C. dei Religiosi di conformare il 
Regolamento alle prescrizioni del Codice di diritto canonico e alle novità 
introdotte nella direzione dell’Istituto scalabriniano. La stesura del regola-
mento è preparata inizialmente dall’abate Serafini, segretario della C. dei 
Religiosi, ma, poi, viene totalmente riveduta, riga per riga, da mons. Rossi1.

Il primo comma dello Statuto recita: “La Pia Società dei Missionari di S. 
Carlo per gli emigrati italiani è costituita sotto l’immediata direzione di un 
Superiore Generale nominato dalla stessa S. Congregazione”. Non si ac-
cenna più all’assistenza degli emigranti durante la traversata a bordo, e ciò 
si spiega perché Pio XI nel 1923 aveva deciso di conglobare l’istituto di 
mons. Coccolo nel pontificio Collegio dell’emigrazione italiana”2.

Riorganizzazione amministrativa

L’ultima difficoltà tra la C. Concistoriale e l’Istituto Scalabriniano ri-
guarda l’amministrazione generale, fino a questo momento rimasta ancora 
nelle mani di P. Massimo Rinaldi, economo generale. Nel marzo del 1924, 
la C. Concistoriale decide che anche la gestione finanziaria ed economica 
della Pia Società venga trasferita in toto alla C. Concistoriale. Con onestà 
e autentico amore per la Pia Società, Rinaldi fa resistenza nel consegnare 

1  Statuti della Pia Società dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani (Roma 1925), 
p. 3.

2  M. Caliaro, La Pia Società dei Missionari di S. Carlo, Scalabriniani, Tesi, P.A. Angeli-
cum, Roma, 1956, 127-130.
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tutta l’amministrazione, frutto di enormi sacrifici dei 
missionari. Sapeva bene che, una volta consegnata 
l’amministrazione, anche l’istituto scalabriniano per-
deva completamente la sua autonomia. Rinaldi inter-
preta la richiesta di De Lai come un atto di sfiducia 
sulla serietà amministrativa dell’Istituto e come l’oc-
casione per rimuovere l’ultimo ostacolo al passaggio 
completo della Pia Società alla Concistoriale. Rinaldi, 
eletto vescovo di Rieti, cerca addirittura di rimandare 
il più possibile la data della sua consacrazione episco-
pale, impegnandosi con tutte le forze perché l’ammi-
nistrazione potesse rimanere ancora nelle mani degli 
scalabriniani, per cui portò con sé a Rieti alcuni i do-

cumenti amministrativi.
De Lai non gradisce il comportamento di Rinaldi e lo interpreta come 

un atto di ostruzionismo verso i suoi comandi. Lo ammonisce severamen-
te di non interessarsi più dell’amministrazione della Pia Società. Lo invita 
a considerare che “è volontà chiara e precisa del capo della Chiesa” e ordina 
che “cessi e subito ogni ostruzione e che metta a disposizione ogni nota e 
documento a chiave, di cui Ella tenga la custodia”3.

Dato l’importanza di questa lettera che dimostra il grande affetto e amo-
re di Rinaldi per il fondatore e la sua opera, nel tentativo di salvare l’onore 
della Pia Società, riportiamo per intero la lettera di De Lai a mons. Rinaldi.

Scrive il card. De Lai: “Quello, però, che debbo qui confidenzialmente 
aggiungere, si è che desidero (e veramente dovrei usare una parola ben più 
forte) che ne Lei ne P. Chenuil si occupino più dell’amministrazione della 
Società Scalabriniana, ma ne lascino la cura alla S.C. Concistoriale, senza 
quell’ostruzionismo che mi pare venga adottato. Non tema per la Società. 
Il recente regolamento4 dovrebbe essere per Lei e per il P. Chenuil la garan-
zia maggiore per assicurarsi che non si vuole che il suo bene. Gli Scalabri-
niani avranno la loro amministrazione ed i loro Superiori particolari. Ma 
per ora è necessario, anzi è nel loro interesse, che accettino la direzione 

3  Lettera di M. Rinaldi a G. De Lai, Rieti, 29.4.1925 / AGS / BA 07-02-13.
4  Regolamento della Pia Società dei Missionari di S. Carlo pubblicato il 19 marzo 1925.

Mons. Massimo 
Rinaldi, missionario 

scalabriniano,  
vescovo di Rieti
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diretta della S. Sede. Sa Lei, che proprio ieri, un Vescovo [americano] mi 
diceva che non li voleva più nella sua diocesi, ed avrebbe voluto procedere 
alla liquidazione dei beni? Sa Lei quanti, anche degli ascritti Scalabriniani, 
volevano che si liquidasse la Società? P. Vicentini è ancor vivo e potrà atte-
stare che, con l’antico sistema, non si poteva più andare innanzi. E poi non 
era lo stesso P. Chenuil, che a me, a Mgr. Assessore ed a Mgr. Sostituto più 
volte fece proposte di tale radicale trasformazione dell’Istituto che l’avreb-
be in pochi anni fatto scomparire?

Il S. Padre, la S.C. Concistoriale, e posso dire che anch’io, ci siamo ado-
perati perché si riformi e viva. Molto si è fatto, ma non tutto. Ed una delle 
cose da farsi è appunto l’impianto d’una amministrazione regolare. Quella 
che lei mi ha mostrato – mi permetta che glielo dica chiaramente – era 
evidentemente assai irregolare. Tutto si fondava sulla sua correttezza ed 
onestà. E questa regolare amministrazione, il S. Padre vuole che si introdu-
ca. Ora, quando si fanno difficoltà, si creano ostacoli perché ciò non si 
compia; si fanno difficoltà e si creano ostacoli non solo ad un’opera buona, 
ma alla volontà chiara e precisa del capo della Chiesa. E ciò deve assoluta-
mente cessare. Faccio appello alla sua coscienza di Vescovo, ed alla religio-
sità del P. Chenuil. Si dice che ne viene disdoro alla Società se l’ammini-
strazione viene assunta dalla S. Congregazione Concistoriale. Ma non è 
vero. Sarà invece un onore, come sarà un bene. Il disdoro, invece, è che si 
vada qua e là sparlando delle misure della S. Sede con chi non conosce 
tutto lo stato delle cose, il che obbliga a mettere in luce cose che è bene che 
si seppelliscano nell’oblio. Conto quindi che cessi, e subito, ogni ostruzio-
ne contro il progetto del nuovo ordinamento amministrativo. E prego la 
V.S. di comunicare ciò al P. Chenuil. Con la certezza della piena osservan-
za di tale pontificia disposizione.

+ Card. De Lai, Ep. Sabin.”5.

Al severo richiamo, Rinaldi obbedisce con prontezza e confida all’amico 
P. Faustino Consoni, veterano missionario in Brasile, tutta la sua amarezza 
e dolore nel vedere come sia stata trattata e umiliata la sua congregazione 
che tanto ama. Scrive:

5  G. De Lai, Lettera a M. Rinaldi, Roma, 14.6.1925, AGS / BA 07-03-8.
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“Il Card. De Lai ha superato eziandio tutta le mie riluttanze e ha preso 
tutta l’amministrazione dell’Istituto compresi i registri delle messe. …As-
sicuro V.P. che piansi sinceramente per un atto sì umiliante per il nostro 
povero Istituto, e lottai come si farebbe sulla piazza con gli ufficiali della 
Concistoriale. Salvai ancora qualche cosa, la cassa, ma mi procurai una 
lettera assai risentita del Card. De Lai. Come già risposi a Sua Em.za, feci 
ciò che feci per l’affetto troppo forte che sento tuttora al nostro caro Istitu-
to. Ahimé! sembravami troppo tartassato. Solo a voce, si potrebbe avere 
un’idea della mia vecchia perenne e recente lotta per esso. Se in passato, le 
mie parole fossero state accolte dai confratelli, forse, tanta attuale umilia-
zione dell’opera nostra non l’avremmo avute. Questo poveraccio del P. 
Massimo poco fu tenuto inconsiderazione; fu stimato «un da poco», e oggi 
i fatti dimostrano che le mie idee non erano sbagliate. Santa pazienza”6.

*  *  *
“Solo a voce”, scrive P. Massimo, poiché egli non lasciò nulla di scritto 

della sua personale “lotta” e del modo per salvare l’istituzione scalabriniana 
e continuarla nel tempo nel solco del carisma tracciato dal Fondatore. E 
l’avrebbe fatto in modo eccellente! Eletto vescovo di Rieti si recò più volte 
in udienza da Pio XI per perorare la causa dell’Istituto scalabriniano, ingiu-
stamente sottoposto a critiche e ad accuse che hanno indotto in inganno la 
stessa C. Concistoriale, come sottolinea Rinaldi in una successiva lettera a 
P. Consoni. In questa lettera, Rinaldi afferma d’aver interessato “il caro 
don Orione, paesano e intimissimo del card. Perosi, affinché gli dica che. 
il passato a nostro scorno, fu una montatura, e che non occorrevano anni 
ed anni lunghissimi per eliminare qualche miseria dalla vita dell’Istituto, 
tanto più che la potente direzione cadde anche essa in miserie non poche. 
Il tempo è galantuomo e farà conoscer la verità. Allo stesso fine ho interes-
sato mons. Canali, successore del Perosi. Il povero card. De Lai è ormai 
incurabile e sarà sempre infermo, senza un prodigio. Dal suo ufficio è stato 
rimosso anche mons. Cicognani, passato negli uffici della Congregazione 
per gli Orientali. Il tempo ormai pasquale non mi permette di recarmi e di 
trattenermi in Roma a piacere; perciò, non potrò assumere altre informa-

6  M. Rinaldi, Lettera a F. Consoni, Rieti, 13.07.1925, AGS / DE 49-04-55.
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zioni né influire come bramerei. De resto, ho tra le non poche [prove], una 
recente prova di fatto, dell’inganno in cui fu tratto l’Em.o Card. De Lai, 
tutto a danno della Chiesa e soprattutto della mia diocesi che, ho per certo, 
aiuterà la difesa dell’Istituto da me ostinatamente sostenuta…”7.

*  *  *
Dopo il cambiamento di direzione effettuato dalla Concistoriale, l’unica 

persona che, dopo Chenuil, avrebbe potuto assumere la guida dell’Istituto 
scalabriniano per le sue capacità intellettuali e spirituali, per il suo forte 
attaccamento al fondatore, era P. Rinaldi, che avrebbe certamente diretto 
in modo eccellente la congregazione, evitando di farle passare tra le forche 
caudine, attraverso un doloroso calvario col serio pericolo di farla sparire. 
Ma…P. Rinaldi venne eletto vescovo!

*  *  *
A fine anno 1925, la Pia Società, ormai incamminata verso una forte 

ripresa, contava in Italia 7 sacerdoti e 82 alunni; nella Regione di S. Carlo 
negli Stati Uniti (East) 18 parrocchie e 38 sacerdoti; nella Regione di S. 
Giovanni Battista (West) 10 parrocchie e 23 sacerdoti; nella Regione di S. 
Paolo in Brasile (S. Paulo e Paranà) 8 missioni con 13 sacerdoti: in quella 
di S. Pietro (Rio Grande do Sul) 14 parrocchie con 17 sacerdoti.

In totale, dunque, 53 residenze con 98 sacerdoti e 82 alunni.

7  M. Rinaldi, Lettera a F. Consoni, Rieti, 20.03.1928, AGS / DE 49-04-71.
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I

BOZZA DI GOVERNO

Chicago, gennaio 1906

“Considerato che la natura delle nostre missioni non permettono in via 
ordinaria di avere Case per modum communitatis, e quindi non danno la 
comodità per l’osservanza di una Regola com’è la nostra e come la pratica 
di parecchi anni ormai lo dimostra;

Considerato che l’osservanza dei Voti di povertà e di obbedienza religio-
sa ha dato poco buona prova negli anni passati, almeno secondo il diritto 
comune riguardante le Congregazioni religiose;

Considerato che persone ottime e competenti consigliano a non far voti;
Considerato la volontà stessa del Venerato nostro Fondatore il quale fa-

ceva, nei voti, frequenti e larghe eccezioni;
Considerato che lo stesso Fondatore interrogato dal Prefetto di Propa-

ganda se volesse far approvare la sua Regola, non lo volle, perché si trovava 
almeno molto dubbioso sulla pratica della medesima;

Considerato i non pochi disturbi che conseguono alla Congregazione 
per la dispensa degli obblighi dei confratelli verso la Congregazione; Con-
siderato che molti dei malcontenti avvengono perché i così detti Assistenti 
provengono dal vedere che il denaro acquistato col lavoro del ministero 
non sanno dove esca mentre la Congregazione non è o non credono aiuta-
ta come sembra dovrebbe essere;

Considerato che forse non pochi sacerdoti anche buoni entrerebbero a 
far parte della Congregazione od Istituto se fosse loro permesso di disporre 
di qualche danaro (alcuni tra noi hanno permesso di sussidio, mentre altri 
non l’hanno e forse avendo parenti più poveri);

Considerato che per le circostanze della missione stessa e per la consue-
tudine fortemente invalsa non è facile ridurre la Congregazione alla piena 
osservanza della regola scritta ad experimentum.
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Io proporrei che, tenuto fermo lo scopo della missione nostra quale lo 
volle il Venerato Fondatore e qual è approvato dalla S. Sede, si lasciassero i 
voti, sostituendoli con un giuramento di servire allo scopo voluto dalla 
Costituzione nostra, cioè il bene spirituale specialmente degli Emigrati in 
America, dal quale giuramento può solo dispensare la S. Congr. di Propa-
ganda.

Come si provvede alla sussistenza della casa madre? I singoli individui si 
obbligano a dare un tanto alla Congregazione per mese o per anno.

Gli Assistenti saranno stipendiati, se non con lo stipendio stabilito dalle 
differenti diocesi, almeno con uno stipendio discreto, avendo pure le ap-
plicazioni libere.

I missionari da noi mandati entreranno nella giurisdizione dei Vescovi, 
presso i quali sono mandati secondo le Regole delle Diocesi per i sacerdoti 
che vengono dall’estero (come prescrive il Concilio plenario di Baltimora 
per gli Stati Uniti), ecc.

Con questo cesserebbe l’ufficio di Provinciale e di Superiore Generale; 
rimarrebbe il Superiore dell’Istituto nella casa madre, il quale potrebbe 
essere designato dalla Congregazione di Propaganda od in altra maniera 
che si crede opportuna; la direzione dell’Istituto dovrebbe dare i conti del-
la sua amministrazione e mandarne un sunto a tutti i missionari dispersi 
perché veggano come vanno impiegate le loro contribuzioni.

I membri dell’Istituto non avrebbero più il pensiero affannoso (come 
finora non poche volte fu manifestato) del come provvederemo per la 
nostra vecchiaia, potendo nell’economia mettere da parte qualche cosa, 
tanto più che essendo accettati nelle diocesi dopo alcuni anni acquistano 
(almeno nell’America del Nord) un diritto al sussidio per i sacerdoti in-
fermi.

Però l’Istituto potrebbe accettare e mantenere quei Sacerdoti vecchi o 
infermi che volessero ritirarsi nella casa madre, la quale però non si obbliga 
a spese straordinarie di viaggi e di cure fuori di casa”1.

[P.D. Vicentini e P.P. Chenuil]

1  D. Vicentini, P. Chenuil, Bozza di governo preparata a Chicago nel gennaio 1906, AGS 
/ PB 01-08-01, minuta, mai pubblicata.
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Norme Generali

1. I sacerdoti aspiranti missionari devono presentare per iscritto: il per-
messo dell’Ordinario; il certificato di specchiata condotta comprovante 
l’attitudine al ministero proprio del missionario; lo stato di servizio presta-
to in diocesi; il certificato di sana costituzione fisica.

2. Non si accettano né religiosi espulsi dal loro Ordine, né sacerdoti 
gravati da debiti, dediti all’ubriachezza o che abbiano dato scandali.

3. Non essendo questo né un Ordine né una congregazione religiosa 
propriamente detta, i membri dell’Istituto non si vincolano con voti ma 
solo con un giuramento di perseveranza.

4. Per godere di tutti i benefizi morali e materiali dell’Opera nostra gli 
ascritti devono prestare un lungo e lodevole servizio nelle nostre missioni 
dell’una o dell’altra America.

5. Quei sacerdoti che per incapacità, insubordinazione o altre mancanze 
gravi contro doveri della vita ecclesiastica, si renderanno indegni di appar-
tenere all’Istituto, saranno espulsi e rimandati di diritto sotto la giurisdi-
zione dei loro Vescovi.

6. Perciò i sacerdoti che desiderano far parte di questo Istituto devono 
bensì avere il permesso del loro Ordinario, ma non devono assolutamente 
venire scardinati dalle loro diocesi.

7. Ogni missionario ha diritto di disporre liberamente di tutte le Elemo-
sine delle sue messe lette che sono di un dollaro l’una per l’America del 
Nord e tre milreis per quella del Sud.

8. Oltre a questo, ognuno riceverà un assegno mensile di 20 dollari o 60 
milreis per le spese di vestiario, calzatura ed altri bisogni personali.

9. Le diverse case provvederanno all’alloggio, vitto, bucato, medicine 
prescritte e viaggi ordinati dai Superiori.

10. I suddetti 50 dollari o 150 milreis mensili sono concessi solamente 
ai Padri che prestano effettivamente servizio nelle missioni ed a quelli che 
devono risiedere in Italia per ragione di ufficio.

11. De prefati vantaggi godranno pure i Padri che saranno obbligati di 
tornare in patria da curarsi da infermità constatate da una consulta medica, 
ma cesserà per loro quest’assegno, quando, essendo effettivamente ristabi-
liti da poter riprendere il servizio non volessero ritornarvi.
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12. Riguardo ai vecchi e agli inabili al lavoro, che non volessero appro-
fittare del loro diritto di essere ricoverati nella casa madre, potranno o ri-
tornare a casa propria nelle loro rispettive diocesi, o scegliersi un’altra di-
mora, e l’Istituto passerà loro l’assegno come se fossero in missione.

13. Però, la Consulta si riserva il diritto di decidere in merito ad ogni 
singolo caso, e per meritare di godere dei suddetti vantaggi un missionario 
deve non solo prestare un lungo e lodevole servizio ma, secondo l’impor-
tanza ed i mezzi della propria chiesa, contribuire generosamente al sosten-
tamento dell’Istituto che vive unicamente delle contribuzioni dei propri 
membri2.

2  Capitolo Generale, “Norme generali”, Roma, 25.08.1919, AGS / CA 01-02-06b.



89

II

LETTERE CIRCOLARI DI CHENUIL  
AI CONFRATELLI

Prima lettera circolare

Roma, 28 novembre 1919
Carissimi e venerati confratelli,

Chiamato dai vostri voti a reggere le sorti del nostro Istituto, ho accetta-
to questa difficile ed alta carica, non senza titubanza e timore, per la gravis-
sima responsabilità che pone sulle mie deboli spalle. Conscio come sono 
della mia pochezza e delle mie deficienze, non mi riconosco affatto degno 
di succedere, in qualità di Superiore Generale, all’Illustre e Compianto 
nostro Fondatore, Mons. G.B. Scalabrini, il quale, non contento dei nu-
merosi figli della vasta Sua Diocesi, volle in uno slancio di carità pastorale 
e di santo patriottismo, abbracciare nel suo zelo apostolico tutti i nostri 
connazionali sparsi e raminghi nelle lontane Americhe.

Non mi credo neppure dotato delle qualità necessarie per mandare 
avanti con successo un’opera così abilmente condotta finora dal mio vene-
rato predecessore, P. Domenico Vicentini, degno veterano delle missioni 
cattoliche, il quale durante il suo Generalato ottenne l’approvazione defi-
nitiva del nostro Regolamento, ci assicurò il possesso legittimo della Casa 
madre a Piacenza, fondò la scuola apostolica di Crespano, aprì la Casa ge-
neralizia di Roma, e dopo tutto questo gran lavoro, grazie alla parsimonia 
ed alla regolarità della sua amministrazione, e nonostante le critiche condi-
zioni dei tempi, riuscì a mettere il nostro giovane Istituto in una posizione 
finanziaria, solida, prospera e promettente per l’avvenire. A Lui, pertanto, 
sento il dovere di porgere qui pubblicamente ed a nome di tutti Voi, ama-
tissimi Confratelli, l’espressione sincera dei nostri più vivi ringraziamenti e 
della nostra imperitura gratitudine.
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Se mi sono sobbarcato a questo importantissimo ufficio, l’ho fatto uni-
camente per il gran bene che voglio a questa provvidenziale Istituzione, e 
perché son sicuro di trovare in voi, carissimi colleghi, quella larga e gene-
rosa cooperazione e quel valido appoggio tanto prezioso ed indispensabile 
per dirigere saviamente e condurre a buon fine la santa opera nostra. Da 
parte mia non ho altro che un po’ di esperienza e di buona volontà, la 
Grazia di Dio e la vostra cooperazione faranno il resto. Se in questi tristi 
anni di guerra che abbiamo attraversati, le Diocesi d’Italia hanno lamenta-
te ingenti perdite nel loro giovane Clero, e le Congregazioni religiose han-
no perdute molte e preziose vocazioni, purtroppo anche l’Istituto nostro 
non è stato immune da così terribile crisi ed anche noi abbiamo sofferto 
considerevoli danni nel reclutamento dei nostri giovani studenti che sono 
la speranza delle nostre missioni. Nonostante queste gravi difficoltà è pur 
consolante poter constatare che le nostre parrocchie in America vanno 
sempre moltiplicandosi e prendono ogni giorno un nuovo sviluppo. Di 
qui la necessità sempre più impellente (se effettivamente vogliamo salvare 
la vita dell’Istituto) di aumentare immediatamente il numero degli operai 
evangelici in proporzione del bisogno sempre crescente delle popolose no-
stre colonie.

Con viva compiacenza posso affermare che le nostre varie e numerose 
missioni sono state fondate ed avviate bene, e promettono un fiorente e 
consolante avvenire. Per portarle a questo alto grado di efficienza e di pro-
sperità voi, o amatissimi confratelli, non avete certo dormito né siete rima-
sti colle braccia incrociate sul petto, ma, da instancabili operai col Pondus 
diei et aestus continuamente sulle spalle, e da bravi soldati giorno e notte 
sulla linea del fuoco, avete sacrificato gli anni più belli della vostra esisten-
za. La messe essendo troppo grande e gli operai troppo scarsi, in pochi voi 
avete dovuto fare il lavoro di molti, ed in pochi anni vi siete logorata la 
salute ed abbreviata la vita nel vostro faticoso ed incessante ministero. Le 
vostre parrocchie sono così grandi ed il numero dei vostri padri è relativa-
mente così ristretto che voi siete continuamente legati ed oppressi dal vo-
stro quotidiano lavoro, e vi trovate nell’impossibilità di poter prendervi 
almeno ogni anno un po’ di vacanza, come fanno non soltanto i vostri 
colleghi americani ma anche gli altri Sacerdoti di tutte le parti del mondo. 
Per questo alcuni di voi non hanno ancora potuto ritornare in Patria né 
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hanno ancora avuto la consolazione di rivedere i parenti e gli amici da più 
di venti anni.

Conoscendo a fondo le dure fatiche del vostro apostolato, sono orgo-
glioso di poter affermare altamente che, ognuno di voi nella sua missione 
lavora generalmente più di qualunque altro sacerdote qui in Europa. Non 
vi scoraggiate però, ma perseverate, sicuri che il vostro nobile apostolato vi 
renderà altamente benemeriti davanti ai vostri popoli ed i vostri meriti 
saranno registrati nel gran libro della vita. Per propria esperienza sono 
troppo bene informato della presente crisi e dei vostri urgentissimi bisogni, 
e quindi sarà mio compito di prendere immediati ed efficaci provvedimen-
ti per risolvere questo grave problema.

Per riuscire bene e con piena efficienza, sono intimamente convinto che 
l’opera nostra va condotta con nuovi criteri e con metodi più moderni e 
più in armonia coi bisogni dei paesi dove viene esercitata. Perciò con tutta 
la mia attività ed energia procurerò di eseguire fedelmente il mio program-
ma mi sforzerò di alleggerire il peso eccessivo delle vostre fatiche, mandan-
dovi presto un nuovo stuolo di valenti cooperatori. Sono sicuro di reclutar-
ne parecchi, attuando quelle utili riforme e quei pratici miglioramenti che 
proposti da voi, furono accolti favorevolmente ed approvati dalla grande 
maggioranza dei padri capitolari. L’applicazione pratica delle osservazioni 
e dei consigli suggeriti dalla vostra lunga esperienza darà nuova e più rigo-
gliosa vita alle nostre missioni, e segnerà una nuova era nella storia del 
nostro Istituto, che riuscirà così ad essere finalmente libero ed indipenden-
te, perché non avrà più bisogno di contare sopra l’aiuto di preti estranei, i 
quali, tranne alcune lodevoli eccezioni, hanno in generale mostrato poco 
apprezzamento e gratitudine per un’istituzione che li ha ospitati, benefica-
ti ed anche arricchiti.

A questo riguardo non voglio essere troppo ottimista, ma ho tutta la 
fiducia che dalle savie modificazioni che abbiamo introdotte nel nostro 
Statuto, ne verrà un bene incalcolabile alle nostre Chiese, perché riusci-
remo così ad ingrossare le nostre file reclutando un bel numero di Sacer-
doti buoni, zelanti, e sinceramente affezionati all’opera nostra e forte-
mente interessati a farla fiorire e trionfare per la maggior gloria di Dio e 
l’onore della nostra cara Patria. Raccomandandomi alle vostre preghiere 
per la buona riuscita delle mie intenzioni, vi saluto caramente tutti, vi 
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benedico dal fondo del mio cuore e vi auguro buona fine e buon princi-
pio d’anno,

Vostro dev.mo e aff.mo in Xto
P. Pacifico Chenuil1.

Seconda lettera circolare

Roma, 28 settembre 1920
Carissimi confratelli,

Ecco ormai compiuto un anno dacché ho preso in mano le redini del 
nostro Istituto. In questo tempo, grazie a Dio, una buona parte del nostro 
nuovo programma è stata felicemente eseguita. Il nostro lavoro di recluta-
mento è riuscito splendidamente ed ha superato la nostra aspettativa. Un 
bel gruppo di bravi e zelanti sacerdoti rispose volenteroso al nostro appello, 
ed in un tempo relativamente breve siamo riusciti a rifornire di nuovo 
personale le nostre principali missioni degli Stati Uniti. Così possiamo fi-
nalmente chiamarci liberi da elementi stranieri ed essere perfettamente in-
dipendenti in casa nostra. Essendo ora riuniti tutti insieme come una fa-
miglia, credo che questo sia per me il momento più utile ed opportuno per 
comunicarvi alcuni miei pensieri, desideri e propositi, che hanno per fine 
di promuovere la graduale e progressiva ricostruzione di tutte le molteplici 
opere nostre. Sono pensieri e desideri comuni condivisi da voi tutti; sono 
osservazioni e consigli suggeriti da lunga esperienza, che, seguiti fedelmen-
te e tradotti in pratica, contribuiranno a rendere la vita del missionario non 
solamente facile e bella, ma anche piacevole e sommamente meritoria. Per-
ciò vi parlerò successivamente dei principali doveri che abbiamo: 1. Verso 
i Rmi Vescovi 2. Verso i parrocchiani; 3. Verso i confratelli; 4. Verso l’Isti-
tuto. Vogliate accogliere benevolmente queste poche righe dettate dal 
grande amore che nutro per l’Istituto nostro e per tutti voi che ne siete il 
sostegno e la gloria.

1  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 28.11.1919, AGS / BA 05-12-03, testo 
a stampa.
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1. Nostri doveri verso i Rev.mi Vescovi Americani.

I nostri connazionali, pur senza dimenticare mai la patria di origine, 
appena giunti in America, loro patria di adozione, fanno benissimo ad 
americanizzarsi al più presto possibile, onde poter godere di tutti i benefi-
zi a cui dà diritto la cittadinanza americana. Così dobbiamo fare anche 
noi, sacerdoti italiani, appena giunti in quelle immense diocesi del nuovo 
mondo. Senza perder mai di vista le venerande tradizioni della benedetta 
terra dove abbiamo avuto la nostra formazione sacerdotale, dobbiamo su-
bito sforzarci di americanizzarci anche noi, uniformandoci ai metodi adot-
tati dal clero americano ed imposti dai loro Concilii nazionali e sinodi 
diocesani.

Se c’è un popolo che più di tutti gli altri ha diritto di cittadinanza in 
America, questo popolo siamo noi, eredi legittimi della grande scoperta di 
Colombo. Se come popolo formiamo una parte integrante di quelle grandi 
nazioni, come clero, quantunque non ufficialmente incardinati in quelle 
diocesi, formiamo una parte importantissima della fiorente chiesa america-
na. Quindi non dobbiamo più considerarci come stranieri in quelle terre, 
e quei vescovi non sono più stranieri per noi, ma sono i nostri veri e legit-
timi Superiori a cui dobbiamo il nostro ossequio, la nostra ubbidienza e la 
nostra fedele servitù.

2. Nostri doveri verso i Vescovi nelle cose temporali e finanziarie.

I Vescovi americani esercitano un’immensa autorità non solo nelle cose 
puramente spirituali e religiose, ma anche negli affari temporali e finanzia-
ri delle loro diocesi. Da loro riceviamo la giurisdizione e tutte le facoltà 
necessarie per l’esercizio del sacro ministero. Senza la loro autorizzazione 
non possiamo costruire né chiese né case parrocchiali, né scuole né asili, ed 
a loro dobbiamo render conto dell’Amministrazione di tutta la proprietà 
ecclesiastica affidata alle nostre cure. In alcune diocesi questa proprietà è 
intestata solamente a nome del Vescovo pro tempore; in altre invece essa 
forma una corporazione di cui il Vescovo è sempre il presidente ed il prin-
cipale responsabile. In generale i Vescovi americani sono amministratori di 
prim’ordine e pretendono che lo siamo anche noi. Infatti, si tratta di ma-
neggiare non già denari personali, ma fondi pubblici dati alla Chiesa e di 
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cui si deve rendere conto alla Curia ed al popolo. Nelle nostre missioni del 
Brasile le costruzioni delle chiese e canoniche vengono fatte economica-
mente col concorso di tutta quanta la popolazione ed in generale le chiese 
non sono gravate di debiti, perché tutti i lavori sono pagati appena vengo-
no ultimati. Al contrario nell’America del Nord tutte le chiese, case parroc-
chiali, scuole ed asili sono gravati di forti ipoteche prese dalle Banche me-
diante la firma dei Vescovi, i quali sono legalmente responsabili di tutta la 
proprietà ecclesiastica della diocesi.

Per riuscire bene non solo davanti al popolo ma soprattutto davanti alla 
Curia i nostri missionari devono dar prova di essere dei bravi e saggi am-
ministratori. Se un prete avesse tutte le buone qualità e lo zelo di un apo-
stolo, ma poi fosse disordinato ed irregolare nella sua amministrazione, 
non potrebbe mai fare buona riuscita come parroco in America. Un buon 
amministratore acquista subito la fiducia del suo popolo, aumenta le entra-
te della sua chiesa, non è mai sprovvisto di denari perché li sa conservare e 
non li sciupa mai; con mezzi relativamente limitati riesce a fare delle cose 
grandi, e nelle sue mani una parrocchia anche piccola e mediocre raggiun-
ge presto un alto grado di prosperità e di floridezza. Il cattivo amministra-
tore fa tutto l’opposto. Egli stanca il suo popolo colle continue collette e 
colle tasse sempre più gravi che gli impone ogni anno; eppure i danari non 
gli bastano mai, perché non li sa impiegare bene. Malgrado tutto questo i 
debiti della sua chiesa, invece di scemare a poco a poco, alimentano sempre 
più, e così anche le parrocchie più belle e più promettenti, in poco tempo 
vengono completamente rovinate.

Purtroppo, vi sono talvolta dei missionari leggieri che pensano solo a 
far debiti senza mai preoccuparsi di pagarli; ve ne sono dei megalomani 
che cercano solo di far bella figura per qualche tempo senza preoccupar-
si affatto dell’avvenire delle loro chiese; e ve ne sono dei troppo arditi 
che intraprendono troppe cose e fanno dei progetti troppo grandiosi 
senza considerare che tali imprese sono inattuabili perché troppo supe-
riori alle loro forze. Per evitare la ripetizione di fatti dolorosi purtroppo 
successi in varie diocesi, le Curie hanno saviamente preso le misure più 
severe, in virtù delle quali i parroci non possono più fare una spesa di 
grande importanza senza l’autorizzazione scritta dell’Ordinario, a cui 
devono essere presentati i piani, le perizie ed i contratti di tutti i lavori 



95

allegati · ii. Lettere circolari di Chenuil ai confratelli

da eseguirsi. Perciò quando si tratta di fabbricare una chiesa nuova non 
date troppo retta all’ambizione degli architetti, o alle promesse dei co-
struttori, né vi lasciate trasportare troppo dai vostri gusti artistici, ma 
basatevi unicamente sui bisogni attuali della parrocchia e sui mezzi che 
avete a vostra disposizione. Limitatevi allo stretto necessario, ed evitate 
le stravaganze ed il lusso. Sappiamo bene che non possiamo contare sul-
la munificenza dei milionari, ma semplicemente sull’obolo dei nostri 
poveri operai.

Non accettiamo mai una parrocchia dove non abbiamo la probabilità di 
fare una buona riuscita. Se i vescovi vogliono che lavoriamo con successo, 
devono darci un campo abbastanza vasto ed affidarci un popolo abbastan-
za numeroso, da assicurare al missionario i mezzi di poter vivere decorosa-
mente. Perciò non abbracciamo mai troppo e non prendiamo degli impe-
gni che poi non possiamo mantenere. Non facciamo come quell’assistente 
troppo impaziente il quale, piuttosto che lavorare sotto la dipendenza del 
proprio parroco in una grande parrocchia, preferì andare altrove a cercar-
sene una molto più piccola, pur di poter essere indipendente e fare da sé. 
Ma poi avvenne che si trovò nell’impossibilità di tirare avanti e dovette 
abbandonarla. Da principio, per farsi bello davanti alla Curia, fece delle 
grandi promesse che poi non fu capace di mantenere. Nessuna meraviglia 
che dopo tali insuccessi, i poveri Superiori non trovino più nessuno, che 
voglia accettare quella miserabile parrocchia, e così avviene purtroppo che 
per colpa di un missionario imprudente facciamo poi tutti brutta figura 
davanti all’autorità.

Quando i Vescovi vedono che le nostre chiese non sono più sufficienti a 
contenere il nostro popolo, che aumenta ogni giorno, ci ordinano di 
smembrare la parrocchia e di fondare subito un’altra chiesa succursale. 
Questa è un’eccellente proposta, che dovrebbe essere accolta come una 
benedizione. Eppure, essa viene spesso considerata come uno spauracchio 
da certi parroci, dalla mente stretta e dal cuor piccino, i quali, invece di 
prendere subito la palla al balzo, come si dice, ed assecondare le vedute 
dell’autorità, fabbricando un’altra chiesa per i loro assistenti, si ostinano a 
sollevare delle difficoltà e cercano di temporeggiare. Intanto, il Vescovo, 
seccato e sfiduciato dal poco zelo e dalla lentezza di quei parroci, i quali 
hanno paura che manchi loro la terra sotto i piedi, chiama direttamente 
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qualche altro sacerdote di sua fiducia a formar la nuova parrocchia, che 
avremmo potuto avere noi.

I Vescovi pretendono giustamente che colle offerte del nostro popolo 
noi paghiamo non solo tutte le spese ordinarie della manutenzione delle 
nostre chiese, ma facciamo anche ogni anno un po’ di avanzo, per potere 
ammortizzare a poco a poco tutto il debito della chiesa. Appena pagato 
tutto questo capitale, dobbiamo subito intraprendere la costruzione delle 
scuole parrocchiali, che sono il complemento naturale ed indispensabile di 
ogni parrocchia. Alcuni parroci credono di aver fatto tutto, quando sono 
riusciti a pagare gli interessi delle loro ipoteche, e non fanno nessuno sfor-
zo per pagare anche il capitale. Altri si illudono, sperando di potere ottene-
re qualche sussidio dai fondi segreti della diocesi. Non vi addormentate in 
una così folle speranza, contate unicamente sulle vostre proprie forze, e 
sull’appoggio del vostro popolo, e non aspettate stoltamente che la Curia 
venga in vostro aiuto al momento della scadenza di qualche nota. Piuttosto 
che subire la vergogna di un fallimento, la Curia si assoggetterà talvolta 
anche a pagare per voi, ma ricordatevi bene, che da quel momento non 
siete più nelle buone grazie del vostro Vescovo. Preparatevi subito a rasse-
gnare le vostre dimissioni, perché la vostra incapacità amministrativa vi ha 
fatto perdere la parrocchia.

Non s’immagini alcuno che, per il fatto di appartenere ad un Istituto 
approvato dalla S. Sede, possiamo pretendere di avere dei diritti, dei privi-
legi o delle esenzioni da certe tasse diocesane. Se, in certe posizioni vera-
mente critiche, i Vescovi fossero disposti in via eccezionale a farci qualche 
piccola riduzione, accettiamo questo favore con gratitudine. Però in linea 
generale simili favori si fanno oggi sempre più rari, ed i Vescovi vogliono 
che ogni parrocchia si sostenga da sé, e non sia di peso alla diocesi. Pagate 
quindi esattamente il cattedratico, la tassa pel seminario, per l’orfanotrofio 
e per l’obolo di S. Pietro, e contribuite nelle misure delle vostre forze a 
tutte le collette ordinate dalla Curia. Le autorità diocesane sanno benissi-
mo che i nostri parrocchiani non sono più poveri e miserabili come una 
volta, perciò, non mancate di pagare regolarmente anche le dispense, come 
fanno tutti gli altri popoli, e non vi fate criticare dalle Amministrazioni dei 
cimiteri col chiedere troppe sepolture gratuite, perché tutti sanno, che i 
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nostri italiani sono perfino troppo stravaganti nelle spese che fanno nelle 
loro feste ed i loro funerali.

I Vescovi americani sono esatti e precisi come altrettanti banchieri nel
l’amministrazione degli affari delle loro diocesi, ed esigono che facciamo 
altrettanto anche noi nell’amministrazione delle nostre chiese. Impariamo 
da loro a tenere la nostra contabilità in perfetto ordine. Non contiamo 
troppo sulla fedeltà della nostra memoria, ma registriamo prontamente 
tutte le entrate e le uscite, e conserviamo diligentemente le ricevute dei 
pagamenti fatti. Ricordiamoci che appartengono alla diocesi non soltanto 
le chiese, le case parrocchiali, le scuole e gli asili, ma anche tutto il loro 
arredamento ed il loro mobilio, che è stato comperato col denaro della 
chiesa e non deve assolutamente essere più alienato. Perciò in alcune dio-
cesi il parroco deve presentare alla Curia un inventario degli oggetti appar-
tenenti al personale della casa, per non confonderli con quelli appartenen-
ti alla diocesi. Gli statuti sinodali prescrivono che i conti delle chiese e 
delle case devono essere tenuti separatamente ed i denari della chiesa devo-
no essere depositati sempre nelle più solide banche dello Stato. Ricordatevi 
finalmente che alla fine di ogni anno dovete, sotto pena di sospensione, 
presentare alla Cancelleria il resoconto finanziario accompagnato da un 
breve rapporto sullo stato morale della parrocchia. Inoltre, giusta gli statu-
ti sinodali, questo resoconto deve essere stampato, letto in chiesa e distri-
buito a tutti i fedeli, i quali hanno il diritto di sapere come il danaro da 
loro offerto è stato speso durante l’anno (*).

3. Nostri doveri verso i Vescovi nelle cose spirituali e disciplinari.
Si ingannano grossolanamente quei sacerdoti che vanno ragionando in 

questo modo: – Siccome la qualità di buon amministratore è la qualità 
principale di un parroco americano e la condizione sine qua non richiesta 
dai Vescovi, cercherò anzitutto di riuscire bene finanziariamente e poi in 
quanto al resto non ho bisogno di preoccuparmi affatto.

È vero che i Vescovi esigono la massima regolarità nell’amministrazione 
delle nostre chiese, e questo è giusto; ma non basta, essi hanno il diritto di 
pretendere qualche cosa di più e di meglio dai loro sacerdoti, e vogliono 
che essi siano anche degli uomini di spirito, di coscienza e di virtù, cioè dei 
veri ministri di Dio e dei fedeli cooperatori nella salvezza delle anime. In-
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fatti, a che cosa servirebbero tutti i nostri più grandi successi finanziari? A 
che cosa gioverebbero tutte quelle immense costruzioni di chiese, case e 
scuole, se tutte queste opere puramente materiali non fossero accompagna-
te dalla formazione spirituale e morale dei popoli affidati alle nostre cure? 
Perciò, come le pecorelle hanno sempre bisogno dell’assistenza del loro pa-
store, ed il parroco non può far nulla senza la cooperazione dei suoi parroc-
chiani, così anche i Vescovi non possono far nulla senza la fedele collabora-
zione del loro clero, e noi non possiamo riuscire nel nostro ministero, se 
non ci manteniamo strettamente uniti di spirito e di cuore coi nostri vene-
rati Vescovi.

È vero che noi non siamo ufficialmente incardinati in quelle diocesi, 
ma sappiamo che nell’esercizio del sacro ministero dobbiamo dipendere 
in tutto dall’autorità di quei Vescovi, come tutti gli altri preti diocesani. 
Facciamo comprendere bene ai Vescovi ed al clero locale che le regole del 
nostro Istituto, non solo non sono contrarie all’osservanza degli statuti 
sinodali, ma ci obbligano sempre e dovunque ad uniformarci agli usi ed 
alle leggi delle varie diocesi in cui ci troviamo. È pur vero che i nostri 
missionari dipendono dai Superiori dell’Istituto e dall’autorità diocesana, 
ma da questo non può venire alcun inconveniente perché queste due au-
torità non saranno mai in conflitto tra di loro. Appena giunti al luogo 
assegnatoci dal nostro Superiore Generale o Provinciale, facciamoci un 
dovere di recarci subito dal Vescovo, non soltanto per offrirgli i nostri 
omaggi, e presentargli le nostre credenziali, ma soprattutto per ottenere le 
facoltà diocesane, e ricevere dalla sua bocca tutte quelle istruzioni, e que-
gli ordini che sono necessari per il buon andamento di una parrocchia. 
Così pure quando un parroco, per motivi approvati dai Superiori, dovesse 
allontanarsi temporaneamente od anche per sempre dalla sua parrocchia, 
si ricordi di non partire mai senza aver prima preso commiato anche dal 
Vescovo.

Noi non possiamo nominare direttamente i parroci né conferire alcuna 
giurisdizione; abbiamo solo il diritto di proporre e presentare i parroci, la 
cui istituzione canonica deve sempre essere conferita dal Vescovo. Una vol-
ta però che siano istituiti canonicamente, i nostri missionari sono veri par-
roci come tutti gli altri. Però nessun parroco nostro può vantarsi di essere 
inamovibile, ma può sempre essere rimosso dal suo posto col mutuo con-
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senso dei Superiori e dell’autorità diocesana. I nuovi parroci devono sem-
pre essere presentati al Vescovo dal Superiore regionale, e gli assistenti pure 
devono essere presentati dai loro parroci, perché anch’essi devono essere 
personalmente conosciuti dai Vescovi. Gli assistenti possono però essere 
trasferiti da una missione ad un’altra senza l’assenso della Curia. Però, se il 
trasferimento di un assistente non si potesse effettuare, senza grave detri-
mento della parrocchia, la Curia avrebbe diritto di impedirlo, in fino a 
tanto che quell’assistente non venisse sostituito da un altro. È evidente che 
in caso di conflitto tra un Superiore e l’Ordinario l’autorità di quest’ultimo 
deve sempre prevalere.

In mezzo al clero americano corrono alcuni pregiudizi contro i sacerdo-
ti italiani. Ci accusano di aver poca perseveranza, di aver troppa furia di 
accumular danaro, e di andare in America solo per qualche tempo, e con 
l’intenzione di voler ritornare poi in patria. Queste voci sono prive di fon-
damento, e vengono facilmente smentite dai fatti. Se qualche sacerdote 
isolato ha potuto imprudentemente farle accreditare, noi, che siamo sul 
campo da più di un trentennio, siamo una lampante prova del contrario. 
Però i Vescovi, che hanno messo in noi la loro fiducia, hanno pure il dirit-
to di pretendere che non ci limitiamo ad incominciar bene, ma seguitiamo 
con pazienza e perseveranza fino alla fine. Quando avete preso l’investitura 
di una parrocchia, pensate che avete messo la mano all’aratro, e non vi è 
più cito di voltarvi indietro. Non dovete mai lasciarvi abbattere dalle pri-
me inevitabili difficoltà, se vorrete un giorno raccogliere i frutti del vostro 
apostolato.

Molti anni fa in una parrocchia nostra furono successivamente cambiati 
quattro parroci in un anno. Naturalmente il popolo mormorava di questo 
triste stato di cose, e l’Arcivescovo, giustamente indignato, disse queste 
testuali parole all’ultimo parroco, che gli venne presentato dai Superiori: 
“Badate bene che, se non sarete più costante dei vostri predecessori, e non 
vi fermerete più a lungo in questa chiesa, sarete l’ultimo padre del vostro 
Istituto, che accetterò ancora nella mia diocesi”. Fortunatamente quel de-
gno missionario vi si fermò a lungo, cioè fino alla morte, e col suo zelo e 
col suo lavoro indefesso, riuscì a ridonare a quella vecchia parrocchia una 
nuova e più rigogliosa vita, portandola ad un grado di prosperità, che non 
era mai stato raggiunto nel passato.
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Se da una parte i Vescovi non vogliono cambiamenti troppo frequenti 
nel personale delle nostre chiese, dall’altra parte non tollerano nemmeno, 
che i nostri parroci si considerino come inamovibili. Talvolta certi muta-
menti sono utilissimi tanto ai missionari quanto al popolo stesso ed anche 
all’Istituto. Quando poi si tratti di estirpare vecchi abusi, e di dare nuovo 
impulso alle opere parrocchiali, simili cambiamenti diventano assoluta-
mente necessari, ed i Vescovi, non solo li desiderano, ma li impongono con 
tutta la loro autorità. In questi casi i parroci prudenti ed avveduti, appena 
si accorgono di non essere più persone grate agli occhi dell’autorità, rasse-
gnano immediatamente le dimissioni, e domandano un trasloco. Invece è 
successo talvolta, che certi parroci leggieri e presuntuosi, credendo, nel 
loro amor proprio, di essere offesi ed accusati ingiustamente, hanno pensa-
to di poter resistere agli ordini dell’Autorità superiore, facendo stoltamente 
appello alla popolazione della parrocchia.

Contando sopra una illusoria ed effimera popolarità, credevano di po-
tersi salvare, ed invece non sono riusciti che a creare delle divisioni e degli 
scandali in mezzo al popolo, ed hanno sempre finito per essere poi cacciati 
vergognosamente, compromettendo così se stessi e l’Istituzione a cui ap-
partenevano. Nemmeno i sacerdoti regolarmente incardinati possono van-
tarsi di aver diritto all’inamovibilità, tanto meno potremmo vantare questo 
diritto noi, che siamo estranei alla diocesi. Siccome però i Vescovi non 
hanno diritto di entrare nelle cose interne del nostro Istituto, così essi non 
trattano mai direttamente coi singoli nostri missioni, ma solamente coi 
nostri Superiori. Ogniqualvolta i Superiori, dopo avere paternamente am-
monito gl’interessati ed aver cercato di difenderli in tutti i modi, ricevono 
dai Vescovi l’ordine perentorio di rimuovere un parroco od un assistente, 
non abbiamo diritto di fare altre osservazioni né ricorsi, ma dobbiamo 
rassegnarci ad ubbidire immediatamente alle ingiunzioni dell’Autorità.

Non dimentichiamoci, che ci vuoi molto tempo per entrare nelle buone 
grazie delle Curie, ed acquistare la fiducia dei Vescovi, ma che purtroppo 
tante volte basta una piccola mancanza per farcela perdere interamente e 
per sempre. Per questo teniamoci sempre in ottimi rapporti colla Curia, 
col cielo diocesano, e soprattutto coi Vescovi. Non è vero che essi ci siano 
contrari, anzi ci vogliono molto bene. Io personalmente li ho sempre tro-
vati disposti a favorirci. Alcuni hanno dato apertamente ai padri del nostro 
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Istituto la preferenza sopra tanti altri preti. Il gran nome di Mons. Scala-
brini è tuttora in venerazione presso l’episcopato americano.

La magnanima opera iniziata da Lui fu accolta entusiasticamente dal 
clero e dal popolo americano. Però, è evidente che quel gran nome solo 
non basta, come non basta il semplice nome di un Istituto, se i seguaci di 
un tale apostolo, ed i membri di una tale Istituzione non si sforzano, colla 
loro capacità e le loro virtù, di essere all’altezza del loro nobilissimo com-
pito. Facciamo dunque solamente bene il nostro dovere, osserviamo gli 
statuti sinodali, teniamo i nostri registri in perfetto ordine, manteniamo le 
nostre chiese pulite, serviamo il nostro popolo con disinteresse, dedichia-
moci con amore all’educazione della nostra bella gioventù, teniamo la Cu-
ria esattamente informata dello stato morale e finanziario delle nostre par-
rocchie, e saremo sempre sicuri di poter contare sopra la benevolenza dei 
nostri Vescovi.

Siate solleciti ogni anno, od almeno ogni due anni, di prender parte agli 
Esercizi spirituali assieme col clero diocesano. I Vescovi ci tengono molto 
a questo, ed hanno piacere di vedervi fraternizzare coi loro sacerdoti. Così 
pure non mancate di intervenire regolarmente alla soluzione dei casi di 
teologia morale, che si tengono varie volte all’anno in una sala della catte-
drale. In simili occasioni i Vescovi fanno ordinariamente le loro comunica-
zioni ufficiali al loro clero. Così pure non mancate di tenervi abbonati al 
giornale diocesano, e date pubblicità alle varie feste e funzioni che si fanno 
nelle vostre chiese.

Procurate di essere sempre prudenti nelle vostre relazioni coi sacerdoti di 
altre nazionalità. Gl’Irlandesi, i Tedeschi, ed i Polacchi, in varie diocesi si 
disputano il primato, ed allorquando si tratta della nomina di un nuovo 
Vescovo, vanno formando dei partiti, che nuocciono grandemente alla 
buona armonia che dovrebbe regnare tra di loro. Siamo prudenti e tenia-
moci lontani da tutte quelle funeste divisioni. Parliamo sempre di tutte le 
autorità col massimo riguardo e rispetto. Quei poveri Vescovi hanno già le 
loro croci abbastanza pesanti, aiutiamoli a portarle con pazienza, e non 
amareggiamoli colle nostre mormorazioni e le nostre critiche. Non sola-
mente una simile condotta è contraria alla carità sacerdotale, ma è somma-
mente dannosa agli stessi nostri più vitali interessi. Stiamo soprattutto at-
tenti alle lettere che scriviamo, ed ai discorsi che facciamo davanti agli 
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stranieri, e specialmente in presenza dei laici. Simili imprudenti chiacchie-
re, giunte agli orecchi dei Vescovi, potrebbero cagionarci dei gravissimi 
dispiaceri, ed avere delle conseguenze disastrose per le nostre missioni.

È vero finalmente che molti Vescovi americani parlano abbastanza be-
ne l’italiano, quando vogliono conversare con noi, ma, però, quando de-
vono trattare di affari delicati ed importanti, essi preferiscono parlare la 
loro lingua, ed hanno ragione, perché sono in casa loro. Dobbiamo asso-
lutamente studiarla anche noi quella lingua ed impararla bene onde po-
terla parlare con nostro vantaggio. Disgraziato quel prete che, per confe-
rire col suo Vescovo, ha bisogno di ricorrere al latino o ad un interprete! 
Quand’anche fosse un santo, non potrà mai avere un gran successo in 
diocesi.

I Vescovi americani fan ben poco conto dei vecchi elementi delle nostre 
popolazioni emigrate, ma fanno molto assegnamento sopra le nuove gene-
razioni, che sono la speranza dell’avvenire. Vogliono che ci occupiamo spe-
cialmente della nostra cara gioventù, che è ormai tutta americana e non 
vuol sentire altre lingue che la sua. Di qui l’assoluta necessità per tutti i 
nostri missionari di studiare, ed imparare la lingua americana, non sola-
mente per potersela cavare nel commercio ordinario della vita, ma soprat-
tutto per poterla parlare anche dal pulpito ai nostri parrocchiani italo-
americani. I Vescovi aspettano questo da noi, e se non ci sforziamo di asse-
condare le loro vedute e seguire i loro consigli, non entreremo mai nelle 
loro grazie e ci esporremo certamente al rischio di venire tosto o tardi licen-
ziati come missionari incapaci ed inutili.

(*) Nota. Questi resoconti finanziari sono una giusta soddisfazione per i 
missionari, servono di grande incoraggiamento per il popolo, e procurano 
un immenso vantaggio alle nostre chiese. Se non venissero dati regolar-
mente ogni anno, i Vescovi non potrebbero più farsi un’idea esatta della 
situazione finanziaria delle diocesi, i fedeli rimarrebbero sfiduciati e non 
sarebbero più così generosi nelle loro offerte, i sacerdoti non potrebbero 
più far fronte alle varie spese delle parrocchie e le chiese stesse sarebbero in 
breve tempo completamente rovinate. Se i Vescovi sono così rigorosi, per 
il buon andamento delle loro chiese, nell’esigere ogni anno questo reso-
conto finanziario, altrettanto dobbiamo fare anche noi nell’esigere un si-
mile resoconto dalle diverse nostre case, se realmente vogliamo promuove-
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re, tanto il buon andamento dell’Istituto come il bene particolare di tutti i 
singoli suoi membri, i quali devono essere tutti eguali tanto nel lavoro co-
me nella retribuzione.

Questo controllo dell’amministrazione di ogni casa è assolutamente ne-
cessario per mantenere la buona armonia e la fiducia reciproca di tutti 
quelli, che vivono insieme sotto il medesimo tetto, e servirà ad allontanare 
qualsiasi sospetto ed accusa di sfruttamento degli uni contro gli altri. Se 
non adottassimo questo metodo, che è basato sopra le regole più elemen-
tari di ogni buona amministrazione, ne verrebbero degli inconvenienti gra-
vissimi ed irreparabili; perché ognuno vorrebbe fare il parroco e nessuno 
vorrebbe adattarsi più a fare il coadiutore. Ricordatevi perciò che alla fine 
dell’anno i Superiori delle case ed i loro assistenti, dovranno preparare in-
sieme il resoconto, che deve essere presentato alla Direzione dell’Istituto. 
Quei missionari che vivono da soli e non hanno assistenti, devono fare 
esaminare i loro registri e controllare i loro conti o dal Provinciale o da un 
altro confratello di loro fiducia.

Le entrate annue vanno divise in tre parti, di cui la prima va per le spese 
di mantenimento della casa, la seconda è destinata a pagare gli assegni dei 
padri, che devono essere tutti uguali, e la terza deve essere mandata alla 
Direzione dell’Istituto, che ne formerà un fondo comune di riserva per le 
pensioni dei vecchi e degli inabili al lavoro. In questa maniera nessuno 
potrà diventare un gran signore, ma tutti riceveranno un giusto compenso 
per le loro fatiche. Se sapranno economizzarlo bene, potranno farsi un 
modesto patrimonio che, unito alla pensione data dall’Istituto, permetterà 
ai vecchi missionari di vivere molto decorosamente. Ma di questo ne ripar-
leremo in un’altra lettera. Intanto, visto che il caroviveri invece di scemare 
aumenta sempre più, credo di far cosa grata a tutti, concedendovi un au-
mento di altri dieci scudi mensili per le vostre spese personali. Pregate per 
me affinché il Signore mi illumini, mi assista e mi dia la forza di continua-
re, con successo l’opera incominciata.

Vostro dev.mo e aff.mo in Xto,
P. Pacifico Chenuil2.

2  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 28.09.1920, AGS / BA 05-12-08, testo 
a stampa.
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Terza lettera circolare

Roma, 1° giugno 1921.
16mo anniversario della morte

di Mons. G.B. Scalabrini nostro Fondatore

Carissimi confratelli,

Per ovviare ad alcuni gravi inconvenienti già pur troppo verificatisi nel 
passato e nello stesso tempo per prevenirne degli altri maggiori, che po-
trebbero ripetersi in avvenire, ho sentito il bisogno di rivolgervi alcuni 
fraterni avvisi che, spero, verranno da tutti accolti favorevolmente, perché 
tutti ne riconosceranno la convenienza e l’opportunità.

Non ho mai sentito come adesso la necessità di richiamare la vostra at-
tenzione sopra certi punti fondamentali dell’’Opera nostra, che troppo fa-
cilmente potrebbero passare inosservati e venire dimenticati. Ci vuole tra 
di noi maggiore affiatamento e più perfetta armonia, perché oggi più che 
mai dobbiamo unire insieme tutte le nostre energie e lavorare concordi per 
consolidare l’edificio nostro sopra basi più salde e durature. Non dobbia-
mo essere come un mosaico formato di pezzi disparati, ma fonderci tutti 
insieme e formare un corpo solo, pieno di forza e di vita.

Prendiamo esempio dall’Italia nostra. Se poté uscire vittoriosa dalla più 
tremenda delle guerre fu unicamente per la perfetta concordia che riunì 
allora come in un solo fascio le anime ed i cuori di tutti i suoi figli. Ma, 
purtroppo, una sì bella armonia fu di breve durata, e poco mancò che le 
discordie del tempo di pace non compromettessero e rovinassero irrepara-
bilmente i frutti della gloriosa vittoria.

Concordia parvae res crescunt, discordia maximae dilabuntur, diceva un 
autore, la concordia edifica e la discordia demolisce. Facciamo l’applicazio-
ne di questo antico assioma alle cose nostre. Col tenerci fortemente uniti 
insieme abbiamo superato in passato delle crisi dolorose; ne dovremo cer-
tamente affrontarne delle altre in avvenire e le supereremo felicemente, se 
continueremo a mantenerci strettamente uniti di mente e di cuore. Non 
perdiamo negli ozi della pace i frutti acquistati a così caro prezzo nel tempo 
della guerra. Anzi rinvigoriamo le nostre forze e il nostro coraggio nelle 
lotte presenti, e raddoppiamo la nostra fiducia nei trionfi dell’avvenire. 
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Ricordiamoci che per riuscire bene una Istituzione deve resistere alla prova 
del fuoco; se è bene organizzata e forte, vincerà la prova, se invece è disor-
ganizzata e debole, si sfascerà e cadrà in rovina.

La nostra organizzazione ha avuto questo battesimo del fuoco, ed è en-
trata ora in un’era di nuova e più rigogliosa vita. Prima eravamo minaccia-
ti e combattuti da nemici esterni; ora esaminiamo un po’ attentamente se 
non ci fossero anche dei nemici interni nelle nostre file, e, se li scopriamo, 
non deponiamo le armi finché non li abbiamo debellati, vinti e distrutti 
tutti, fino all’ultimo. Già mi avrete capito al volo; questi mortali nemici 
interni non sono altro che le nostre malvagie passioni in generale, ed in 
modo particolare la superbia, l’avarizia, l’egoismo, la gelosia, la maldicenza 
e la critica, le quali sono come un verme roditore che mina sordamente le 
basi di un edificio e lo fa crollare a terra.

Facciamo un rapido esame delle nostre posizioni e se troviamo dei gua-
sti, non ci scoraggiamo ma ripariamoli immediatamente. Lo so anch’io che 
vi sono varii problemi da risolvere e molti mali a cui dobbiamo porre rime-
dio. Ma questo si farà, a poco a poco, con savie ed opportune riforme, che 
studieremo ed applicheremo tutti insieme. Il criticare o protestare contro 
gli abusi non basta, ma bisogna mettersi tutti d’accordo e cercare quale sia 
il miglior modo di estirparli. Ma anche in questo non ci vuol troppa furia 
né precipitazione, altrimenti invece di edificare demoliremo, ed invece di 
aggiustare guasteremo. Son perfettamente d’accordo con voi che nella no-
stra Istituzione vi sono molte imperfezioni e deficienze; ma, ditemi voi: 
dove trovate una Istituzione umana che non abbia le sue miserie ed i suoi 
difetti? Ve ne sono negli stessi ordini religiosi più antichi e venerandi. Che 
dico? Ve ne sono perfino nella stessa santa Chiesa che pure non è un’istitu-
zione umana ma divina.

Il fatto, però, è che questi mali non provengono dalla istituzione in sé 
stessa, ma dagli uomini che la compongono, i quali, colla loro incapacità, 
la loro inerzia e la loro mala volontà, invece di promuoverne il buon anda-
mento, lo intralciano, lo impediscono e lo rovinano. Anche la macchina 
più perfetta tante volte funziona male, si sciupa e rovina per l’imperizia e 
la mala volontà dell’operaio che la maneggia.

Incominciamo dunque risolutamente a rimediare ai mali più gravi do-
vunque li scopriremo ed ognuno incominci quest’operazione a casa sua, 



106

P. PACIFICO CHENUIL

ma ricordiamoci che, per riuscire bene, questa riforma deve prima di tutto 
essere personale. In altri termini, ciò vuol dire che ognuno deve sforzarsi di 
riformare sé stesso prima di voler correggere e riformare i confratelli con 
cui vive. Non facciamo come il fariseo che accusava ad alta voce il povero 
pubblicano ed era mille volte più peccatore di lui. Teniamo a mente che, se 
il nostro confratello ha dei difetti e dei torti, i nostri difetti ed i nostri tor-
ti sono forse maggiori dei suoi.

Per parte mia, se ho sbagliato nella precipitazione colla quale fui costret-
to a provvedere ai numerosi ed impellenti bisogni delle varie missioni, son 
pronto a rimediare nel miglior modo possibile alle conseguenze degli sba-
gli che posso aver commessi. Però, a parte qualche inconveniente, che sono 
io il primo a deplorare, in generale mi posso dichiarare pienamente soddi-
sfatto dei risultati finora ottenuti. Mi auguro solo che tra i vecchi ed i 
nuovi missionari continuino a regnare sovrane quella perfetta buona intesa 
e quella cordiale armonia dalle quali dipende tutto il successo del nostro 
apostolato.

Come è sempre l’intelletto che dirige la volontà ed è la volontà che ese-
guisce l’operazione, così se vi è unità nelle nostre vedute, vi sarà unità an-
che nei nostri intenti e nelle nostre azioni. Per assicurare l’armonia e la 
pace in una casa di sacerdoti, non bastano né gli ordini dei superiori, né gli 
articoli di un regolamento, né la comunanza degli interessi, e nemmeno la 
voce del sangue, ma ci vuole assolutamente un buon fondo di salde virtù 
cristiane, senza delle quali gli altri mezzi puramente umani non servono a 
nulla. Abbiamo dei missionari che vivono isolati e lontani gli uni dagli altri 
nelle sterminate parrocchie del Brasile; ed anche nell’America del Nord ne 
abbiamo di quelli che vivono da soli in certe parrocchie di minore impor-
tanza.

La maggior parte però dei nostri Padri vivono nelle grandi città e reggo-
no delle immense parrocchie, dove hanno necessariamente bisogno della 
collaborazione di altri confratelli coi quali debbono vivere. I primi hanno 
soltanto l’obbligo di sapersi regolare bene nei loro rapporti colla loro Cu-
ria e col loro popolo; i secondi invece hanno inoltre il dovere di mantener-
si in buona armonia coi loro compagni di lavoro. Chi vive isolato può 
godere alcuni vantaggi, ma va pure soggetto a molti inconvenienti ed a 
gravi pericoli. Quelli che vivono in comune potranno incontrare alcuni 
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inconvenienti, ma godranno immensi vantaggi, perché la compagnia di 
un confratello è un prezioso tesoro ed una sicura salvaguardia. Sebbene la 
vita che meniamo nelle nostre missioni sia una vita di parrocchia e non 
una vita di comunità, tuttavia, per il buon andamento delle nostre case è 
conveniente, anzi necessario, chi vi si adotti e si segua un certo ordine ed 
una certa regolarità. I teologi dicono: In necessariis unitas, in dubiis libertas, 
in omnibus caritas, – vediamo un po’ se possiamo applicare il loro adagio 
al caso nostro.

Unitas. Per l’osservanza dei doveri più essenziali della vita ecclesiastica, 
vi sono i sacri canoni, e per le cose che riguardano il bene morale e finan-
ziario delle nostre parrocchie, vi sono gli statuti sinodali, che ci servono di 
guida ed impongono a tutti la più perfetta unità di azione. Nel governo 
delle parrocchie ci vuole unità di direzione e di azione fra chi comanda e 
chi obbedisce; i coadiutori non devono innalzare il loro altare contro quel-
lo dei parroci, e questi non devono servirsi della loro influenza per formar-
si dei partiti in mezzo al popolo, ma tanto gli uni come gli altri, ogni 
qualvolta si tratti di qualche cosa di importante, devono consultarsi e deli-
berare insieme sul da farsi, e quando hanno preso una decisione, la devono 
rispettare ed osservare tutti. Quando un provvedimento è preso da uno 
solo, tante volte può non incontrare l’approvazione degli altri, quando in-
vece viene preso di comune accordo, tutti lo vedranno di buon occhio e lo 
eseguiranno volentieri.

Libertas. Nelle altre cose di minore importanza vi è per ognuno piena 
libertà di spiegare come vuole la sua individuale attività. È vero che dob-
biamo essere come tanti strumenti nelle mani dei superiori ma sappiamo 
pure che siamo degli strumenti ragionevoli e non ciechi, e che per essere 
meritoria la nostra obbedienza deve essere libera e non forzata.

Caritas. Cerchiamo però sempre di smussare le asprezze e le angolosità 
del nostro carattere, domiamo la superbia e l’invidia, freniamo l’ira e la 
suscettibilità, pratichiamo le virtù dell’umiltà, della mitezza e della pazien-
za, e vedremo che ci riuscirà facile mantenere la pace con tutti. In altre 
parole, ogni parroco procuri di agire in maniera che i suoi assistenti siano 
contenti di lui, ed alla loro volta i coadiutori facciano tutto il possibile 
perché il loro principale sia soddisfatto del loro servizio; ed infine, tanto i 
superiori delle missioni come i loro subalterni procurino di regolarsi in 
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modo che il loro popolo ed il loro vescovo non abbiano mai nulla da ridire 
contro di loro.

Vi sono degli individui che si trovano bene in ogni luogo, e sanno anda-
re d’accordo con tutti, e ve ne sono degli altri che non si trovano mai con-
tenti in nessuna parte, e portano lo scompiglio e la discordia dovunque 
vanno. Il missionario capace e virtuoso si fa presto un bel nome presso i 
suoi confratelli, e la prova ne è che tutti lo stimano, lo amano, lo vogliono; 
mentre il missionario inetto e cattivo si fa pure ben presto conoscere per 
quello ch’egli è, lasciando un povero concetto di sé, dappertutto dove pas-
sa., tanto è vero che nessuno lo vuole più in casa sua. L’esperienza quoti-
diana dimostra che un sacerdote, umile, docile, zelante ed ubbidiente nella 
sua vita di semplice coadiutore, diventa poi un pastore di anime veramen-
te modello, mentre un coadiutore superbo, pigro, incontentabile ed insu-
bordinato, appena nominato parroco, diventa un tirannello col quale nes-
suno può vivere.

Per governare bene un popolo e mantenete la pace coi propri confratelli 
non si richiede mica una virtù eroica od una santità eccezionale, ma baste-
rebbe il più delle volte la semplice pratica delle quattro virtù cardinali, che 
troppo spesso vengono dimenticate. Alcuni pretendono di essere dei preti 
esemplari, ed altri vorrebbero passare per monaci o frati perfetti, i quali 
poi, nel loro modo di trattare coi loro confratelli; non si vergognano di 
mettere sotto i piedi i doveri più elementari e le virtù più ordinarie del 
semplice gentiluomo e del cristiano.

Prudenza. La prudenza è una virtù sommamente necessaria a chiunque 
sia destinato a lavorare con altri nella stessa parrocchia, ed a vivere con essi 
nella medesima casa. Questa è la virtù che vede, discerne, e guida; previene 
il male, compone i dissidi e promuove la pace e la concordia. L’uomo pru-
dente si fa conoscere dal suo modo di parlare e di agire, e viene stimato ed 
amato da tutti quelli che hanno la fortuna di vivere con lui. L’uomo che si 
lascia acciecare dalla presunzione e dalla rabbia commette delle gravi im-
prudenze e porta dappertutto la zizzania e la guerra. Quante volte una 
mancanza di tatto, una indiscrezione, una semplice parola fuori di posto, 
bastano per compromettere una posizione, portando in una casa la confu-
sione, il disordine e l’inimicizia.

Giustizia. Trattiamo gli altri come vorremmo essere trattati noi, e non 
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addossiamo sulle loro spalle un fardello che non possiamo portare noi. Per 
il buon ordine di ogni casa, dividiamo il lavoro in maniera che pesi egual-
mente sulle spalle di tutti; e non arbitrariamente più sugli uni che sugli 
altri. Non scegliamo per noi le parti più leggere, belle, comode ed onorifi-
che per imporre agli altri i lavori più bassi, duri, incomodi e pesanti.

Nelle case ben regolate si usa sempre fare il servizio per turno; ed a 
quest’ordine devono sottostare tutti, tanto i parroci come i coadiutori, tan-
to i veterani come gli ultimi arrivati. Così ogni missionario avrà successi-
vamente un giorno di intenso lavoro per il servizio della parrocchia, ed un 
giorno di relativo riposo e vacanza per attendere ai suoi studi o lavori per-
sonali. In questo modo spariranno le posizioni privilegiate, e le esenzioni 
odiose, e non vi sarà più né chi lavora troppo, né chi lavora troppo poco. 
Su questo punto capitale dobbiamo essere inesorabili; là dove già esiste 
questo bell’uso lo dobbiamo mantenere ad ogni costo, e là dove non ci 
fosse ancora lo dobbiamo introdurre ed applicare immediatamente e scru-
polosamente. Se un missionario non può alle volte fare il suo turno, si 
faccia sostituire da un altro, ma si ricordi poi di compensare questo favore 
con un altro servizio equivalente. Potranno essere dispensati da questo ob-
bligo solamente i vecchi e gli invalidi. Ma bisogna osservare la giustizia 
anche in un altro caso.

È evidente che un missionario sia tenuto a prestare servizio soltanto 
nella propria chiesa e non altrove. Perciò, ogni qualvolta viene invitato, col 
permesso del Superiore della casa, a prestare la sua opera in un’altra parroc-
chia, egli dovrà ricevere dal parroco della medesima, oltre alle spese di 
viaggio, anche un piccolo compenso per questo servizio straordinario a cui 
non era obbligato. Altrettanto si deve dire dei viaggi che il Superiore regio-
nale deve intraprendere per i bisogni delle missioni e dei missionari. Per-
ciò, procurino i superiori delle varie case ed i loro coadiutori, nei loro 
rapporti col loro popolo, colla loro Curia, e soprattutto fra di loro stessi, di 
regolarsi in modo che non sia necessario di disturbare troppo spesso il Pro-
vinciale; ma quando per causa loro sia reso necessario il suo intervento, si 
ricordino di fare il loro dovere, pagandogli il viaggio e rimborsandogli le 
spese che h dovuto incontrare per loro.

Fortezza. In mezzo alle difficoltà di ogni genere che dobbiamo incontra-
re per fondare e governare una missione è pure necessario che possediamo 
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in alto grado la virtù della fortezza. Alcuni sono coraggiosi soltanto in 
principio, quando le cose si presentano bene e promettono una bella e fa-
cile riuscita; ma poi, quando il cielo si rannuvola e la bufera si avvicina, 
troppo facilmente si lasciano abbattere dallo scoraggiamento, ed invece di 
resistere da forti, davanti al pericolo, vilmente si ritirano e fuggono. Ricor-
diamoci che senza croce Don vi è corona, e senza lotta non vi è trionfo: per 
aspra ad astra. Chi non è dotato di volontà forte e risoluta e non persevera 
fino alla fine, non canterà mai nulla di grande. Per fare buona riuscita in 
America non bisogna essere incostanti e volubili, ma bisogna essere pronti 
a fare dei sacrifici, specialmente nei primi tempi e sapersi adattare al clima, 
alla lingua; all’ambiente ed ai costumi nuovi di quei paesi. Questo tiroci-
nio è necessario a tutti; se vi si adattano i semplici operai e gli stessi profes-
sionisti, a più forte ragione vi si dovrebbero adattare i sacerdoti, i quali vi 
sono mandati, non come vili mercenari, ma come apostoli, e sono guidati 
e sostenuti dal più puro ed alto ideale che è la salvezza delle anime dei no-
stri connazionali.

Temperanza. Finalmente non dimentichiamo la virtù della temperanza 
che vuol dire moderazione, tolleranza e pazienza, perché questa bella virtù 
è più necessaria di quel che si crede. Nel mondo ecclesiastico vi sono degli 
uomini prudenti, moderati, umili, mansueti, affabili e gioviali coi quali la 
convivenza è piacevole e deliziosa; ve ne sono degli altri indolenti, svoglia-
ti, freddi, taciturni, ombrosi e diffidenti, coi quali la vita riesce assai diffi-
cile, e finalmente ve ne sono degli altri troppo vivaci impetuosi, irascibili e 
violenti coi quali la convivenza diventa addirittura intollerabile ed impos-
sibile. Costoro dovrebbero vivere da soli e non sono fatti per quelle grandi 
parrocchie, dove parecchi missionari devono necessariamente vivere e lavo-
rare insieme.

Come ognuno di noi ha la sua propria fisionomia fisica, così ognuno ha 
pure il suo naturale temperamento ed il suo proprio carattere morale. For-
tunati coloro i quali hanno ricevuto dal Signore un temperamento buono, 
ed un carattere bello ed amabile; costoro saranno le delizie dei loro amici. 
Però, come anche le sembianze fisiche stesse si vanno lentamente mutando 
col crescere degli anni, così anche il carattere ed il temperamento di una 
persona dovrebbero a poco a poco modificarsi e migliorare coll’andar del 
tempo. Non facciamo come il lupo che muta il pelo e non il vizio, ma 
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imitiamo l’esempio di S. Francesco di Sales, il quale, di suscettibile ed ira-
scibile che era, riuscì a diventare un modello di mitezza e di umiltà. L’espe-
rienza quotidiana dovrebbe insegnarci questa grande verità che non s’im-
para studiando sui libri. Non facciamo consistere la fermezza del carattere 
nella durezza, l’ostinazione e la testardaggine. Bisogna saper resistere e tal-
volta anche cedere secondo l’importanza delle cose e la gravità delle circo-
stanze.

La carica e la dignità del superiore di una casa non vogliono mica dire 
che egli abbia il monopolio della sapienza, della scienza e dell’esperienza, 
ma anche lui deve sentire, apprezzare e seguire tante volte i consigli dei 
suoi pari e degli stessi suoi inferiori. Per istruiti che siamo, ricordiamoci 
che ci può essere in nostra compagnia qualcuno che la sa più lunga di noi; 
comunque sia, mostriamoci sempre educati, tolleranti, condiscendenti, e 
non facciamo come quei tipi orgogliosi e presuntuosi, i quali vogliono 
primeggiare in tutte le cose e pretendono sempre di avere l’ultima parola in 
tutte le questioni. Vi sono dei missionari che hanno la debolezza di vantar-
si troppo rumorosamente di tutto ciò che fanno, e non si accorgono che un 
tale atto di vanagloria offende l’amor proprio degli altri. Ve ne sono degli 
altri che hanno sempre in bocca il proprio io, la mia casa, la mia chiesa e la 
mia parrocchia come se tutte codeste cose fossero di loro esclusiva proprie-
tà. Se fossimo soli questo potrebbe andare, ma essendo in società, ricordia-
moci che un simile modo di parlare è una stonatura che urta i nervi dei 
confratelli.

Avvezziamoci dunque a parlare in plurale, usiamo sempre il noi colletti-
vo parlando delle nostre chiese e delle nostre case, e lasciamo da parte 
quell’io che riesce così uggioso ed antipatico in una Società come la nostra. 
Non vi meravigliate se entro in questi minuti particolari: lo faccio unica-
mente perché desidero ardentemente che i nostri padri facciano tutti i sa-
crifici possibili, e specialmente quello del loro amor proprio per conservare 
tra di loro il bene inestimabile della pace e della buona armonia. Le stesse 
società commerciali, dove regna la buona intesa, prosperano e si fanno 
onore; quelle invece, dove regna la confusione, non faranno mai buoni 
affari e finiranno nel disonore e nella rovina. Facciamo anche noi ogni 
sforzo per non venir meno al fine altamente religioso e patriottico per cui 
ci siamo arruolati nell’Istituto; e ricordiamoci che il nostro ideale è più 
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puro e più alto di tutti gli ideali terreni. Lo so per esperienza che dobbiamo 
lavorare forte e lottare contro molte difficoltà, ma so pure che la vita ame-
ricana dei nostri missionari è mille volte preferibile a quella che menano 
tanti poveri sacerdoti qui in Italia.

Il giogo dell’Istituto scalabriniano è abbastanza soave e leggero; chi lo sa 
portare con pazienza e costanza se ne troverà bene in avvenire; chi per con-
tro non si sente la volontà e la forza di portarlo, costui non è fatto per le 
nostre missioni e per lui non c’è altra via che ritornarsene alla sua diocesi 
(da cui non fu scardinato precisamente per questo) e rientrare sotto la giu-
risdizione del suo Ordinario, conforme alle disposizioni del diritto canoni-
co. Non si faccia illusione e non s’immagini alcuno di poter rimanere costì 
come missionario libero ed indipendente; sarebbe per lui un fatale errore, 
perché fuori dell’Istituto si troverebbe privo di giurisdizione, e nell’impos-
sibilità di ottenere dalla S. Sede il necessario Rescritto per potere esercitare 
il sacro ministero.

Sua Eminenza il Cardinale De Lai, Prefetto della S.C. Concistoriale, e 
Sua Eccellenza Mons. M. Cerrati, Vescovo dell’emigrazione, si sono pro-
nunciati in modo chiaro e perentorio su questo punto, e ci hanno benigna-
mente promesso tutto il loro appoggio. Quindi, o servire volenterosi sotto 
il vessillo di S. Carlo, o ritornarsene quietamente al proprio paese nella 
diocesi di origine. Non c’è altra via che questa e la cosa è per sé chiara ed 
evidente, perché l’Istituto nostro non è mica un’agenzia di esportazione di 
preti in America; ed il suo scopo è di mandare nel nuovo mondo degli 
apostoli, e non di creare degli spostati.

Se qualcuno ha delle osservazioni e delle lagnanze da fare, le faccia sem-
pre per via gerarchica, rivolgendosi prima al superiore locale, poi al regio-
nale, e finalmente al generale ed alla consulta, e stia pur sicuro che fra tutti 
faremo il possibile per dargli piena soddisfazione. Però, rammentiamoci 
che i panni sporchi dobbiamo lavarli in casa e non esporli al pubblico. Se 
qualcuno non volesse tener conto di questi miei fraterni avvisi, e avesse 
l’ardire di mandare inconsultamente delle denunzie alle sacre Congregazio-
ni, costui sarà inesorabilmente espulso dall’Istituto. Non dico questo per-
ché la consulta abbia paura di tali rapporti, ma per la ragione che, un simi-
le modo di agire, sommamente vile e scorretto, non serve che a disonorare 
e danneggiare il denunziatore e l’Istituto, senza giovare al bene di nessuno. 
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Perciò chiunque avesse la disgrazia di macchiarsi di tale colpa, si rendereb-
be per il fatto stesso indegno di appartenere ancora all’Opera nostra.

Infine, ricordiamoci che per aver diritto ai benefici promessi ai missio-
nari nella loro vecchiaia, non bastano pochi mesi e pochi anni di lavoro, 
ma ci vuole un lungo e lodevole servizio. Chi combatte da valoroso ha di-
ritto alla corona, e chi lavora indefessamente fino alla fine avrà diritto al 
suo premio. Chiunque è animato da spirito retto e da buona volontà, ca-
pirà tutta l’importanza di queste mie osservazioni e si sforzerà di metterle 
in pratica. Sempre vostro affezionatissimo in Cristo,

P. Pacifico Chenuil3.

Quarta lettera circolare

Roma, 12 ottobre 1921
Festa della scoperta dell’America

Carissimi Confratelli,

Alle osservazioni fattevi nella mia circolare precedente, permettete che 
aggiunga alcuni altri avvisi, che mi paiono della massima attualità nel mo-
mento presente. La vita che si mena negli ambienti americani essendo 
molto diversa da quella che si mena qui in Italia, è evidente che, oltre alla 
breve preparazione avuta qui in Roma, i novelli missionari debbano essere 
disposti a fare un altro piccolo tirocinio appena giunti sul campo del loro 
lavoro. Qui facciamo una specie di preparazione remota, e ci limitiamo a 
dare ai nuovi arruolati un’idea generale delle varie mansioni che potranno 
occupare, e del lavoro che saranno chiamati a compiere nel loro futuro 
apostolato. Quando poi saranno arrivati alla loro destinazione, dovranno 
adattarsi ad incominciare il loro tirocinio pratico, e questa sarà la loro pre-
parazione prossima. Qui siamo nel regno ideale della teoria; in America 
invece ci troviamo nel campo duro e spinoso della realtà pratica. Pur trop-
po è su questo terreno che spuntano subito le prime gravi difficoltà.

3  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 01.06.1921, AGS / BA 05-13-02, testo 
a stampa.
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Come si spiega questo fatto che, di tanti missionari, andati in America 
con tanto entusiasmo e buona volontà, alcuni si dichiarano pienamente 
contenti del loro parroco, dei loro colleghi e della loro posizione, mentre 
altri dopo qualche tempo di esperimento, si raffreddano, si lamentano, e 
finiscono per disgustarsi completamente? Evidentemente questo avviene 
perché i primi hanno avuto la fortuna di trovarsi in una parrocchia ben 
regolata ed hanno incontrato dei confratelli veramente degni di questo no-
me, mentre i secondi si son trovati amaramente delusi nel costatare che la 
realtà delle cose non corrispondeva alle loro previsioni ed alle loro speranze.

Voglio supporre che tutti siano entrati nell’Istituto con un fine retto e 
santo, e che abbiano abbracciato questo genere di apostolato coll’unico 
intendimento di fare del bene, prima agli emigrati, poi all’Istituto, e final-
mente anche a se stessi. Se qualcuno fosse venuto da noi solamente per 
sottrarsi all’autorità del suo Ordinario, per fare qualche bel viaggio nel 
nuovo mondo, per procurarsi un buon posto e poi fare il comodaccio suo, 
infischiandosi di tutte le regole e di tutti i Superiori, costui si mostrerebbe 
indegno di appartenere ad un’organizzazione come la nostra, e non potreb-
be esser tollerato a lungo nell’Istituto, ma dovrebbe o ritirarsi spontanea-
mente da sé od altrimenti venire espulso.

Per parte mia, fedele al mio programma, che è di promuovere la rico-
struzione ed il consolidamento delle nostre missioni, gravemente minac-
ciate nella loro esistenza per mancanza di personale, ho sempre cercato di 
incoraggiare e di invogliare gli aspiranti missionari a volare all’assistenza 
dei nostri cari emigrati, descrivendo e magnificando loro i vantaggi e le 
benemerenze che avrebbero acquistato, consacrandosi ad un così nobile 
apostolato. Però, non ho mai detto a nessuno, e nessuno ha mai creduto, 
che nel nuovo mondo avrebbe trovato il paradiso, o che in quella nuova 
vita avrebbe incontrato la vera felicità. Il punto più importante che mi 
sforzo sempre di inculcare alle nuove reclute è che venendo costà non sa-
ranno mica soli, ma troveranno degli altri colleghi, coi quali dovranno 
necessariamente lavorare nella stessa chiesa e vivere sotto lo stesso tetto.

Ora, siccome quegli altri vecchi missionari che incontreremo al di là 
dell’oceano, pur troppo non appartengono all’ordine degli angeli e dei san-
ti, ma sono dei poveri mortali, pieni di difetti e di miserie come noi, è più 
che naturale che dobbiamo armarci di pazienza, di coraggio e di buona 
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volontà, ed esser pronti anche noi a fare qualsiasi sacrificio, per mantenere 
con loro quella bella pace e quella perfetta armonia, che sono così necessa-
rie per il buon andamento delle parrocchie. Perciò, qualunque sia il grado 
della loro capacità, della loro scienza e della loro esperienza, i novelli mis-
sionari devono convincersi che arrivati in America troveranno ancora una 
infinità di cose da imparare.

Non si lascino troppo impressionare dalle novità che vedranno e senti-
ranno nei primi giorni del loro arrivo, ma abbiano la pazienza di aspettare 
un po’ di tempo prima di portare dei giudizi sopra tanti uomini e tante 
cose, e vedranno che dopo un anno il loro modo di vedere e di giudicare si 
sarà profondamente modificato. Non si lascino cogliere dalla malinconia, 
dalla nostalgia e dallo scoraggiamento, ma pensino spesso al bel motto di 
S. Agostino: – Quod isti et istae, cur non ego? – Se tanti miei compagni 
hanno tatto così splendida riuscita e si son coperti d’onore in America, 
perché non farei altrettanto anch’io? Questo santo pensiero ha sostenuto il 
coraggio di tanti poveri missionari in mezzo alle più gravi difficoltà e ne ha 
fatto dei veri eroi. Ne conosco alcuni i quali, presi in sul principio dalla 
tristezza e dallo scoraggiamento, erano fortemente pentiti di essere andati 
in quei paesi, ma poi colla forza della loro ferrea volontà, non solo riusci-
rono a superare felicemente questa dura prova, ma diventarono i migliori 
dei nostri missionari.

Per cacciare la nostalgia mettetevi subito a lavorare con tutto il vostro 
ardore e la vostra energia, amate la parrocchia che vi fu assegnata, prendete 
vivo interesse al bene del vostro popolo; fatevi stimare ed amare dai vostri 
nuovi confratelli; applicatevi immediatamente con ardore e tenacia allo 
studio della lingua del paese; e soprattutto fuggite l’ozio e tenetevi conti-
nuamente occupati dalla mattina alla sera, e vedrete che non avrete il tem-
po di annoiarvi, e che la vita movimentata dell’America vi piacerà e vi farà 
ben presto dimenticare il dolce far niente dell’Italia, dove alcuni di voi si 
lamentavano di non aver quasi nulla da fare, e di non sapere come ammaz-
zare il tempo. Il male è che alcuni si dimenticano troppo presto dei loro 
buoni propositi; quando si son presentati per andare in missione, diceva-
no: – ci mandi presto in America, perché qui non si fa niente, e noi voglia-
mo andare a lavorare – ma quando poi furono messi alla prova incomin-
ciarono a lagnarsi che c’era troppo lavoro.
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Ve ne sono di quelli impetuosi e impazienti che vorrebbero americaniz-
zarsi anche troppo presto, e pretenderebbero di rivoluzionare il mondo 
cambiando la faccia della terra in ventiquattro ore; e ve ne sono degli altri 
al contrario, i quali sono troppo lenti, fiacchi e refrattari nell’adattarsi al 
nuovo ambiente; pensano, parlano e agiscono sempre come se fossero an-
cora nei loro vecchi paesi, e così si condannano da sé stessi a vivere conti-
nuamente come stranieri in terra straniera. Ne ho conosciuto uno il quale 
si vantava un giorno dicendomi che, per conservare pura la sua italianità, 
non aveva mai voluto studiare l’inglese, – la verità però è che egli aveva la 
testa troppo dura, e la volontà troppo debole, e così non era mai stato ca-
pace di impararlo.

Se volete diventare dei buoni e bravi missionari, incominciate ad osser-
vare e studiare bene l’ambiente in cui vi trovate, e gli uomini coi quali 
dovrete collaborare, e vedrete che, se un sacerdote è veramente capace, ze-
lante ed attivo, il bene che egli fa e le opere che compie in mezzo ai nostri 
connazionali, sono uguali alle opere compiute da tutti gli altri missionari, 
compresi quelli che vanno ad evangelizzare gli stessi infedeli. Questa con-
siderazione sola dovrebbe farvi ammirare e benedire quel grande apostolo 
dell’emigrazione che fu Mons. G.B. Scalabrini, e rendervi orgogliosi di 
essere membri della sua diletta famiglia.

Ricordatevi che l’Istituto si onora non colle parole solamente, ma so-
prattutto colla buona condotta, e che i migliori suoi figli non sono i chiac-
chieroni ed i poltroni, ma i buoni e forti lavoratori. Date prova del vostro 
valore prima di erigervi a censori di quello che hanno fatto gli altri, ram-
mentatevi che chi giudica sarà giudicato, e chi critica sarà pure criticato, e 
procurate sempre di essere indulgenti verso i vostri colleghi se desiderate 
che essi si mostrino altrettanto benigni verso di. voi. Non fate come quella 
stolta donna che andava dicendo a tutti, che era pentita di avere sposato 
suo marito, e non vi pentite mai di essere entrati in questo Istituto, ma 
siate fermi nei vostri propositi fino alla fine.

Nessuno vi ha costretti a fare questo passo, e giacché l’avete fatto libera-
mente e dopo maturo esame, siate logici e coerenti, e dopo aver messo la 
mano all’aratro, tirate avanti nel nome di Dio e non voltatevi più indietro. 
Prima di fare una cosa importante bisogna pensarci su a lungo, e dopo, 
avvenga quel che vuole, non bisogna pentirsene più. Non fate come quei 
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tali che, quando sono in Italia vorrebbero essere in America, e quando poi 
sono realmente in America, sognano di nuovo e rimpiangono l’Italia. Non 
siate pessimisti e non criticate troppo facilmente quelle novità che vi sem-
brano strane e non piacciono a voi. Ringraziate il Signore che vi ha man-
dati in un paese bello, civile, ricco ed ospitale, ed in mezzo ad un popolo 
che vi rispetta, vi ama e vi ricolma di consolazioni spirituali e temporali che 
non avreste mai potuto trovare nella vecchia patria, dove il clero mena una 
vita così povera e stentata.

I primi missionari non trovarono mica le cose così ben avviate come le 
trovate voi. Essi furono i pionieri che dissodarono il terreno ed ora voi ne 
raccogliete i frutti. Perciò tenete conto del lavoro che hanno compiuto e 
dei sacrifici che hanno fatti e, se anche tutto non è completo o perfetto, 
cercate di completarlo e di migliorarlo voi, ma non fate come i sovversivi, 
i quali sono solamente buoni a demolire tutto senza essere capaci di riedi-
ficar nulla.

Non fate come quei tali che, arrivati in una parrocchia, accusano troppo 
facilmente i loro antecessori, e li criticano aspramente come se non avesse-
ro mai fatto nulla, ma poi messi anch’essi alla prova dei fatti, con tutta la 
loro boria ed i loro programmi, non si rivelano né più capaci né migliori di 
loro. Ma voi che siete più giovani di età e di servizio, mostratevi pieni di 
deferenza e di rispetto per i vostri confratelli più anziani i quali hanno 
speso gli anni più belli della loro vita per preparare il terreno a voi, che 
siete giunti ora al fronte per sostituirli, ed in questa maniera si andrà sem-
pre più rafforzando quella corrente di simpatia, di reciproca stima e di 
perfetta buona intesa, dalla quale dipenderà tutto il vostro successo in av-
venire. Però, si capisce che questi miei avvisi non sono rivolti solamente 
alle nuove reclute ma anche agli stessi veterani; e che gli obblighi non de-
vono pesare tutti sulle spalle dei subalterni, ma anche su quelle dei superio-
ri delle singole missioni, i quali hanno sulla coscienza la tremenda respon-
sabilità di guidare, formare ed edificare i nuovi missionari colla parola e 
coll’esempio.

O voi tutti che portate il pondus diei et aestus da tanti anni, benedite il 
giorno e l’ora in cui vi arriva in casa un nuovo coadiutore, mandatovi fre-
sco fresco dall’Italia, pieno di vita, di zelo e di buona volontà, per aiutarvi 
a sostenere il peso del vostro arduo ministero.
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Ricevetelo, come mandato dal Signore, fategli la più festosa accoglienza 
che potete; dimostrategli fin dal primo giorno che siete per lui un vero 
confratello, mostratevi realmente di cuore largo e generoso, e trattatelo in 
tutto come vorreste essere trattati voi, e vedrete che egli ve ne ricambierà 
con altrettanto amore e fedeltà nel servizio che vi presterà.

Cerchiamo di richiamare alla nostra memoria i pensieri ed i sentimenti 
che provammo anche noi la prima volta che mettemmo i piedi sul suolo 
americano, e non dimentichiamo che, se c’è un momento in cui il novello 
missionario ha bisogno di simpatia, di conforto e di incoraggiamento, è 
precisamente quello. Se allora abbiamo sentito fortemente gli effetti della 
separazione e della lontananza da tutte le persone più amate, e dagli ogget-
ti più cari, che abbiamo lasciati nella Madre Patria, sappiamo che lo stesso 
senso di tristezza e di nostalgia lo proveranno anche gli altri, che hanno un 
cuor tenero e sensibile come e forse più del nostro.

Perciò, appena un novello missionario sbarca nei vostri porti, o scende 
nelle vostre stazioni ferroviarie, corretegli in contro col cuore in mano e col 
sorriso sulle labbra, dategli il benvenuto con segni visibili di sincero affetto, 
stringetevelo al petto ed abbracciatelo come si abbraccia un fratello non 
più visto da lunghi anni. Portatolo in casa, chiamate i confratelli ed invita-
te gli amici per festeggiare il suo arrivo; fategli vedere che avete bisogno di 
lui; che apprezzate i suoi servizi; fategli sentire che egli non sarà trattato 
come un semplice ospite, ma sarà amato come un vero confratello; infine 
assicuratelo che d’ora innanzi la casa vostra sarà la casa sua e che tutto sarà 
comune tra di voi. Mi dispiace di dovere insistere tanto sopra l’osservanza 
di una regola di educazione così ovvia ed elementare con questa, e son 
lieto di poter dire che in generale tutti i vecchi missionari, che hanno un 
po’ di testa e di cuore, già la sanno e la praticano, senza che io abbia biso-
gno di venirgliela a raccomandare ancora.

Un nuovo missionario mi scriveva queste consolanti parole: “Il mio par-
roco mi fece un’accoglienza così lieta e cordiale che meglio non avrei mai 
potuto aspettare o desiderare. Basti dire che, colle sue gentilezze e le sue 
premure, egli è riuscito a farmi subito amare talmente la mia nuova posi-
zione che non mi par nemmeno dì trovarmi così lontano dal mio paese, e 
mi sembra di essere ancora in Italia”. Questo è il vero e l’unico modo di 
trattare, d’incoraggiare ed edificare i nuovi venuti. Però tutti non furono 
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trattati così, ed alcuni pur troppo ricevettero un’accoglienza fredda ed in-
differente, che fece su di loro lo stesso effetto che fa una gelata sopra i te-
neri fiorellini in primavera.

Per l’onore del nostro Istituto posso affermare che nella maggior parte 
delle parrocchie gli assistenti si trovano contenti della loro posizione, per-
ché i loro superiori li trattano, veramente da confratelli. Vi sono però delle 
dolorose eccezioni ed alcuni assistenti si lagnano fortemente del modo 
strano e veramente indegno di agire dei loro Superiori a loro riguardo. 
Essi dicono: – Non siamo soddisfatti della nostra sorte: 1° perché nella 
parrocchia in cui ci troviamo il trattamento non è affatto cordiale e non 
riposa sulla stima reciproca degli uni verso gli altri; 2° non c’è uguaglianza 
nella distribuzione del lavoro, perché quelli che comandano si pigliano 
troppe libertà ed abusano facilmente del loro potere; 3° finalmente non c’è 
fiducia nell’amministrazione comune, perché la tenuta dei libri non è ab-
bastanza regolare ed i parroci non danno i conti ai loro inferiori, e conclu-
dono: – se questi tre abusi non vengono radicalmente estirpati è assoluta-
mente impossibile che l’opera nostra possa andare avanti bene. Veramente 
questi tre punti sono molto gravi e meritano di essere considerati attenta-
mente a uno a uno:

1°. Badate bene che le prime impressioni sono sempre le più forti e le 
più durature e che, se il vostro primo incontro è freddo e la vostra acco-
glienza non è cordiale, difficilmente riuscirete poi a conciliarvi la simpatia, 
la stima e la benevolenza che non avete saputo ispirare ai vostri subalterni 
fin dal principio. Il vostro primo dovere è quello dell’amore, e, se vi mo-
strate di cuore generoso, i vostri compagni vi ameranno malgrado tutti i 
vostri difetti, se invece siete degli uomini senza cuore, nessuno vi si affezio-
nerà mai, malgrado tutte le belle qualità che pretendete avere. Ama et fac 
quod vis, diceva S. Agostino.

Fatevi conoscere come uomini di cuore nobile e generoso, e se volete 
essere riamati amate voi per i primi, non colle parole soltanto ma colle 
opere, probatio amoris, exhibitio operis. L’amore vero è come il fuoco, che 
non può essere nascosto, ma deve necessariamente manifestarsi al di fuori, 
e se quelli che sono intorno al focolare non lo vedono o non lo sentono, 
ciò vuol dire che il fuoco non c’è. Questo amore deve essere reciproco e 
fondarsi sulle buone qualità degli uni e degli altri, ed è naturale che, se 
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invece di belle qualità e solide virtù lasciate trasparire qualche brutto difet-
to, voi perderete immediatamente la stima e l’affetto di chi vi ha conosciu-
ti troppo da vicino.

Vi sono dei parroci che passano troppo facilmente da un estremo all’al-
tro, e, dopo una luna di miele di qualche mese, finiscono poi col guastarsi 
talmente coi loro assistenti da rendere la loro convivenza insopportabile, 
anzi addirittura impossibile. Non basta incominciar bene, ma bisogna con-
tinuar sempre così; ed i vostri assistenti non si appagano di complimenti e 
di moine, ma è assolutamente necessario che a queste manifestazioni este-
riori corrispondano realmente gli affetti del vostro cuore, altrimenti non 
sareste che degli ipocriti e dei farisei. In questo povero mondo non siamo 
tutti ugualmente espansivi, e di cuore tenero e sensibile, ma tutti però nei 
nostri rapporti coi nostri colleghi dovremmo mostrarci dei gentiluomini 
finalmente ed altamente educati.

Disgraziatamente e per nostra vergogna dobbiamo costatare, che certe 
regole del galateo vengono troppo spesso dimenticate e trascurate nel ceto 
sacerdotale, eppure la loro osservanza costerebbe così poco e potrebbe fare 
un così gran bene. Per il semplice fatto che siamo ministri di Dio dovrem-
mo avere un’educazione più raffinata e più perfetta degli altri gentiluomi-
ni; ma pur troppo alcuni mostrano di essere sacerdoti solamente perché 
indossano la veste talare; ed in quanto alla gentilezza dell’animo ed alle 
belle maniere, non si rivelano superiori agli stessi rozzi contadini. Non ri-
esco a comprendere lo stato di aberrazione e di accecamento di certi parro-
ci, i quali si mostrano così prodighi di sorrisi, di gentilezze e di attenzioni 
verso i loro ospiti stranieri, mentre poi con quei di casa sono la negazione 
della gentilezza e della cordialità.

Si danno dei banchetti a giornalisti, conferenzieri ed altri personaggi più 
o meno illustri del clero e del laicato, i quali pagheranno poi il debito del-
la loro gratitudine con qualche bella parola o qualche soffietto nei giornali; 
perché non mostrare un’uguale, anzi una maggiore e più schietta cordialità 
verso i nostri fedeli compagni, i quali ci stanno sempre al fianco, lavorano 
il giorno e la notte con noi, ci assistono nelle nostre gioie e nei nostri do-
lori, e condividono con noi il peso e la tremenda responsabilità del nostro 
sublime ministero?

Ricordatevi che i vostri subalterni hanno anche loro gli occhi per vedere, 
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gli orecchi per sentire, la lingua per parlare e la penna per scrivere; e che, se 
voi fate delle lagnanze e lanciate delle accuse contro di loro, anch’essi po-
tranno avere delle ottime ragioni per fare altrettanto contro di voi. Giacché 
non potete lanciare la prima pietra contro il vostro confratello, imparate ad 
essere più larghi, benigni, indulgenti e tolleranti verso di lui, e ricordatevi 
che è sempre più scusabile peccare per troppa bontà che per troppo rigore.

2°. Da altre missioni mi son giunte delle gravi lagnanze intorno alla di-
stribuzione dei vari servizi parrocchiali, i quali dovrebbero essere regolati di 
comune accordo da tutti i membri di una casa, ma vengono il più delle 
volte abbandonati al capriccio, all’arbitrio ed alla prepotenza dei più pol-
troni, dei più audaci e dei più sfacciati a danno dei più timidi; dei più 
ferventi e dei più laboriosi. Non dovete mica essere parroci onorari, ma 
effettivi, e la vostra principale occupazione non è di star seduti in trono e 
distribuire ordini a destra e sinistra ai vostri umili subalterni, riservandovi 
a voi l’odioso privilegio di far poco o nulla. Se questo si poteva fare una 
volta, sappiate che quei tempi son passati, ed oggi un simile abuso non si 
può tollerar più. Quindi o fare regolarmente il vostro servizio come tutti 
gli altri, o scendere dal trono e ritirarvi dal vostro posto.

Vi sono dei parroci che non amano il lavoro e cercano tutti i pretesti per 
scansarlo od addossarlo sugli assistenti, e questi, mentre sono ancora un 
po’ ferventi, sgobbano per qualche tempo, ma poi anch’essi, capita l’anti-
fona e visti i mali esempi dei loro principali, non tardano ad imitarli. In-
tanto quel povero popolo che ha la sventura di vivere sotto tali pastori, ne 
soffre dei danni incalcolabili. Ve ne sono degli altri che sono troppo om-
brosi e gelosi della propria autorità e cadono nell’eccesso contrario, riser-
vando per sé il monopolio di tutte le cariche, e non permettendo ai loro 
assistenti di spiegare la propria attività e di prendere qualsiasi iniziativa 
nelle opere parrocchiali.

Che triste spettacolo offre mai una casa parrocchiale, dove non c’è ordi-
ne e regolarità, e dove il servizio non vien fatto per turno! Così avviene che, 
quando c’è da predicare, il parroco non si sente disposto e l’assistente me-
no ancora; quando c’è qualche chiamata di notte all’ospedale, uno è trop-
po stanco e l’altro ha sonno; quando c’è da fare una lunga seduta in chiesa, 
o da sbrigare qualche noiosa faccenda in ufficio, nessuno vuole restare im-
prigionato in casa, ma tutti e due han bisogno di andare a fare un po’ di 
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moto e respirare un po’ d’aria fresca, ed intanto il lavoro non vien fatto o 
vien fatto male, ed il popolo trascurato si disgusta e si lamenta, e la parroc-
chia invece di progredire, va di male in peggio. È per ovviare a così gravi 
inconvenienti che abbiamo dovuto richiamare la vostra attenzione sopra 
l’assoluta necessità di applicare rigorosamente la regola del servizio per tur-
no, obbligandovi tutti indistintamente, tanto i parroci come gli assistenti. 
Questa sola regola osservata bene farà cessare tante mormorazioni e discor-
die, e manterrà dovunque l’uguaglianza, la pace e la buona armonia.

Alcuni parroci accusano i loro assistenti di essere indisciplinati e ribelli, 
e questi alla loro volta ritorcono l’accusa contro i loro principali dicendo 
che sono dei tirannelli e che abusano della propria autorità. Intanto, il 
torto nessuno lo vuole, ma è indubitato che qualcheduno lo deve avere. Se 
volete essere rispettati dimostrate che siete veramente degni di venerazione 
e di rispetto, e se volete essere obbediti, date per i primi l’esempio delle 
virtù che volete far praticare agli altri, se no le vostre prediche saranno 
buttate al vento. Vi sono altri parroci che non osservano abbastanza l’ob-
bligo della residenza, ma van cercando mille pretesti per andare gironzo-
lando delle intere giornate per la città, e spesso passano, delle settimane 
fuori di parrocchia, senza nessuna grave ragione, ed unicamente per goder-
si il bel tempo, e poi, quando si tratta di concedere qualche giorno di va-
canza e di libertà agli assistenti, vanno trovando mille difficoltà.

È impossibile che gli assistenti possano tollerare un modo di fare così 
capriccioso e dispotico senza brontolare, e le loro lagnanze sono purtroppo 
giustificate. Infatti, quando un parroco abbandona così facilmente il suo 
posto e non si fa scrupolo di lasciar tutto il peso del servizio della parroc-
chia ai suoi subalterni, questi rimangono scandalizzati e disgustati della sua 
mancanza di zelo e della sua colpevole trascuratezza. Ogni casa dovrebbe 
essere come una vera famiglia ed i momenti più belli il parroco ed i suoi 
assistenti dovrebbero passarli insieme, trattenendosi in conversazioni 
istruttive e piacevoli. Anche quando escono di casa, i parroci veramente 
esemplari cercano sempre di portare a passeggio con sé or l’uno or l’altro 
dei loro assistenti, e questo riesce di grande edificazione per la popolazione 
della parrocchia. Tutti vedono che i loro preti si vogliono realmente bene, 
perché li vedono quasi sempre andare insieme.

Alcuni sono troppo freddi, taciturni e diffidenti; non confidano mai 
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nulla a quei di casa, e li trattano quasi come se fossero degli stranieri, ma 
poi si viene a sapere che le loro confidenze le vanno a fare ad altri sacerdo-
ti estranei, od anche a certe famiglie della parrocchia. Se il parroco non si 
fida dei suoi assistenti questi si fideranno meno ancora di lui, e anch’essi, 
non trovando nessuna corrispondenza di affetti in casa, vanno a cercare le 
loro consolazioni fuori nelle famiglie, e non c’è da meravigliarsi che poi ne 
vengano dei partiti, delle guerre e degli scandali in parrocchia. Lo so che in 
ogni parrocchia vi sono dei laici molto buoni e veramente degni della vo-
stra amicizia, ma ricordatevi che la vostra amicizia coi vostri assistenti deve 
essere più stretta ancora, per ragione della solidarietà che vi lega a loro e 
della responsabilità che condividono con voi.

D’altra parte, se mostrate di avere più fiducia nei secolari che nei vostri 
assistenti, come potete pretendere che questi tollerino un’offesa simile sen-
za mormorare o protestare contro di voi? Perciò non abusate troppo della 
loro bontà e della loro pazienza, e se volete che vi rimangano affezionati e 
fedeli, adottate per vostra regola di non fare mai visite né accettare inviti 
senza farvi accompagnare da qualcuno di loro, e vi garantisco che non 
avrete più tanti guai in casa, né darete tanti dispiaceri ai vostri superiori e 
tanto danno all’Istituto.

3°. Però, la più grave lagnanza che mi giunge da alcune missioni è quel-
la che riguarda l’amministrazione delle singole case. Siccome questo è un 
punto di capitale importanza dal quale dipendono principalmente l’armo-
nia, la prosperità e l’avvenire delle varie missioni, nel trattarlo mi limiterò 
a riassumere brevemente le accuse e le lagnanze mandatemi da alcuni mis-
sionari. Essi mi scrivono: “In questa parrocchia si incassano ogni settimana 
delle ingenti somme di danaro; sappiamo che una parte di queste entrate 
appartiene alla chiesa, e che ogni anno se ne deve dare il resoconto alla 
Curia; ma sappiamo pure che una buona parte di queste somme appartie-
ne alla casa e deve servire per il mantenimento dei missionari e dell’Istitu-
to. – Ora nell’ultimo resoconto abbiamo visto che tolti gli assegni dei pa-
dri, e le spese correnti delle case, le contribuzioni che realmente furono 
mandate a Roma non corrispondono, anzi sono di molto inferiori agli 
avanzi fatti qui. – Abbiamo diritto di sapere dove quel denaro andò a fini-
re, e non vogliamo che il nostro principale se lo appropri tutto per sé; egli 
non lavora più di noi e non deve avere nessun diritto più di noi; non ab-



124

P. PACIFICO CHENUIL

biamo fiducia nella sua amministrazione, perché non ci fa mai vedere i 
registri, né ci dà mai un resoconto; protestiamo altamente contro un modo 
di agire così irregolare, e dichiariamo che siamo pronti a lavorare ed a sa-
crificarci per l’Istituto, ma non per lui perché egli non deve essere in nulla 
più padrone di noi-. Queste sono su per giù le principali accuse che mi son 
giunte a questo riguardo. Sono chiare per sé e non hanno bisogno di lun-
ghi commenti.

Purtroppo, alcuni parroci, per il solo fatto che sono riusciti a salire sul 
trono parrocchiale, credono di essere divenuti ad un tratto padroni assolu-
ti della chiesa e della casa, e non hanno nessun riguardo per i loro inferiori 
che trattano come tanti servitori o stranieri. Se questo lo potevano fare 
certi parrucconi di una volta qui in Italia, ora non si potrebbe far più, per-
ché l’assolutismo e la tirannia son morti e sepolti per sempre. Se poi tali 
abusi regnano ancora costì in certe parrocchie di altre nazionalità, questo 
non lo so e non è cosa che ci riguardi. È certo però che tali ingiustizie non 
dovrebbero regnare in nessuna delle nostre case per molte e gravissime ra-
gioni. Prima di tutto i nostri parroci non sono inamovibili, ed è certo che, 
se non si sanno regolar bene, possono essere destituiti da un momento 
all’altro tanto dai Vescovi come dai Superiori. Costoro dimenticano troppo 
facilmente che cosa vuol dire essere membro di un Istituto. Questo signifi-
ca essere membri di una società nella quale tutti devono essere eguali tanto 
nei diritti come nei doveri.

È vero che in fatto di autorità i parroci devono sempre occupare il primo 
posto; ed hanno diritto al rispetto ed all’obbedienza dei loro subalterni, ma 
in quanto agli affari amministrativi delle case devono essere considerati 
solamente come primi inter pares e non possono vantare dei diritti di pa-
dronanza più degli altri. Data questa premessa fondamentale, la conclusio-
ne viene naturalmente da sé: o non riconoscere il principio o ammettere 
per forza anche le conseguenze. Non so come certuni siano così ciechi da 
non volerle ammettere, e credono di poterle eludere impunemente alla 
barba dei loro confratelli, i quali, secondo loro, dovrebbero tollerare tutto 
in santa pazienza senza protestare mai.

Alcuni hanno il coraggio di accusare gli altri di amare troppo il danaro e 
di essere andati in America unicamente per l’amore del guadagno, e non si 
accorgono che forse danno essi per i primi il mal esempio della ingordigia, 
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della avarizia e della spilorceria. Hanno la sfacciataggine di adoperare con-
tinuamente due pesi e due misure e vorrebbero che gli assistenti non se ne 
accorgessero e non parlassero. In verità questo è troppo forte e per arrivare 
ad un tal grado di virtù bisognerebbe già esser santi. Se tutti facessero co-
scienziosamente il loro dovere verso l’Istituto, come ha fatto già, grazie a 
Dio, la maggior parte dei membri ben intenzionati, queste accuse non 
avrebbero ragione di essere, e cadrebbero da sé. Ma pur troppo vi sono 
state delle brutte eccezioni, ed alcuni padri, tristemente famosi per la loro 
avarizia o la loro prodigalità, non hanno mai tenuto conto moniti dei loro 
superiori e non hanno mai contribuito, come avrebbero dovuto, al sosten-
tamento dell’Istituto.

Ora è finalmente venuto il tempo di estirpare radicalmente i missionari 
di buona volontà non intraprendono immediatamente una così salutare 
riforma, gl’ingranaggi della nostra macchina non funzioneranno mai bene, 
e non avremo mai perfetto ordine, uguaglianza ed armonia nelle nostre 
missioni. Badate che questa riforma s’impone ormai come una necessità 
inevitabile, e non si può rimandarne l’esecuzione a più tardi, senza com-
promettere irreparabilmente l’avvenire dell’Opera nostra. Lo so che è un 
sacrificio, ma ricordatevi che vivere in società con altri senza fare dei sacri-
fici è cosa assolutamente impossibile. Già alcuni parroci di vedute più lar-
ghe e di cuore più generoso hanno compreso la convenienza e la necessità 
di questa salutare riforma e, senza esservi costretti da nessuno, l’hanno su-
bito applicata nelle loro case, con viva soddisfazione dei loro assistenti, e ne 
hanno ricavato anch’essi degli immensi vantaggi. È giunta l’ora che o per 
amore o per forza vi si dovranno adattare anche i parroci più refrattari, al-
trimenti correranno rischio di venire abbandonati dai loro assistenti e sbal-
zati dal loro trono.

Prendiamo esempio dall’America, paese classico dell’industria e del 
commercio, dove tutte le iniziative ottengono dei successi meravigliosi. 
Costì, tutte le imprese, dalla massima alla minima, vengono regolate, con-
dotte ed amministrate per mezzo di società o compagnie. Tutte codeste 
compagnie hanno il loro presidente, il loro segretario, il loro tesoriere ed i 
loro consiglieri, i quali hanno l’incarico di aiutarsi, assistersi, controllarsi 
ed anche correggersi a vicenda, e se questi ufficiali non facessero scrupolo-
samente il loro dovere, è chiaro che, le compagnie stesse invece di progre-
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dire farebbero bancarotta. Così per andare avanti veramente bene l’ammi-
nistrazione delle nostre case parrocchiali dovrebbe essere regolata come se 
fosse una piccola compagnia, nella quale il parroco, che occupa natural-
mente gli uffici di presidente e di tesoriere, deve essere assistito e controlla-
to dai suoi coadiutori, i quali hanno diritto di sapere come il danaro gua-
dagnato in comune è stato speso durante l’anno. Non solamente nell’am-
ministrazione della casa ma anche negli affari della chiesa, un parroco non 
dovrebbe mai intraprendere delle cose di grave importanza o fare delle 
spese straordinarie senza prima sentire il parere dei suoi assistenti che sono 
i suoi primi consiglieri.

Abbiamo piena fiducia nella gran maggioranza dei nostri parroci, i qua-
li hanno mostrato una grande abilità ed hanno riportato degli splendidi 
successi nel maneggio dei loro affari, ma pur troppo vi sono anche qui 
delle eccezioni, perché non si sono mostrati tutti ugualmente bravi e buoni 
come amministratori. Alcuni si fidano più della loro memoria che dei loro 
registri; altri hanno le mani bucate, vogliono fare i grandi, e non hanno 
regola nello spendere, altri tendono all’avarizia e lesinano su tutto, perfino 
sulle spese di cucina; altri contraggono troppo facilmente dei debiti ed altri 
pretendono di essere dei bravi finanzieri eppoi tante volte si lasciano ingan-
nare. Ora tutti questi deplorevoli inconvenienti non avverrebbero se, pri-
ma di fare un’operazione finanziaria di qualche importanza, consultassero 
i loro coadiutori. Queste non sono invenzioni mie, ma fatti autentici e 
costatazioni dolorose.

Per essere stati troppo buoni finora ed esserci fidati ciecamente di certi 
missionari, abbiamo avuto dei gravissimi dispiaceri, ed abbiamo dovuto 
subire delle grandi umiliazioni. D’ora innanzi il mutuo controllo che i 
Padri della stessa casa eserciteranno gli uni verso gli altri faranno sì che gli 
abusi deplorati in passato non si ripeteranno mai più. Ne verrà una nuova 
era di ordine, di pace, di tranquillità e di perfetta armonia in tutte le nostre 
case, ed anche l’Istituto ci guadagnerà non poco, perché le contribuzioni ci 
verranno mandate con maggiore regolarità e non dipenderanno più dalla 
generosità, o dalla grettezza del solo parroco, ma dalla volontà concorde di 
tutti gli altri missionari della medesima casa. Concluderò questa mia lunga 
lettera coi versi di S. Tommaso d’Aquino: Recedant vetera, nova sint omnia, 
Corda, voces et opera.
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Recedant vetera. Lasciamo da parte le mormorazioni e le critiche, e non 
limitiamoci a deplorare i mali del passato, ma guardiamo più fidenti verso 
un migliore avvenire: nova sint omnia:

Corda. Procuriamo anzitutto di aver miglior concetto e maggiore stima 
gli uni degli altri, e riconosciamo che se vi sono tra di noi delle miserie e 
dei difetti, vi sono pure delle belle qualità e delle grandi e solide virtù.

Voces. Non più tanti pettegolezzi, critiche, maldicenze e calunnie tra i 
membri di una medesima casa, o tra le case di una medesima diocesi. Im-
pariamo ad essere più moderati, prudenti e caritatevoli nelle nostre conver-
sazioni, ed invece di offenderci ed inasprirci, cerchiamo sempre di confor-
tarci a vicenda con parole di lode e di incoraggiamento.

Et opera. In fine non più gelosie, rivalità e lotte fratricide tra di noi, ma 
rendiamo le nostre mutue relazioni sempre più intime e cordiali; cerchia-
mo di compatirci, scusarci e tollerarci nelle nostre comuni miserie; e sfor-
ziamoci ognora di coprire i nostri difetti col bel manto della fraterna carità. 
Hanno torto e fanno molto male quei missionari che vanno sparlando 
dell’Istituto, come se fosse responsabile di tutti gli sbagli commessi dai suoi 
membri. L’Istituto in sé stesso è sempre bello, buono e santo; siamo noi 
purtroppo che lo disonoriamo e lo danneggiamo colla nostra condotta 
poco degna di lui. Ricordiamoci che per guarire tutto il corpo bisogna 
prima curare e risanare le singole membra: quando queste saranno guarite, 
il corpo intero ridiventerà più forte e più gagliardo che mai. In queste mie 
osservazioni eminentemente pratiche, ho cercato di mettere il dito sopra 
alcune delle nostre piaghe, e mi sono sforzato di mettervi sotto gli occhi i 
mali più gravi che minacciano l’Opera nostra. Applichiamoci tutti con 
buona e concorde volontà a metterci immediatamente rimedio, e vedremo 
che le nostre missioni riprenderanno nuova e più rigogliosa vita. Io vi ho 
aperto il mio cuore e vi ho manifestato l’animo mio con tutta sincerità e 
franchezza; vi prego a voler fare altrettanto con me.

Desidero che ogni missionario, dopo aver letto la presente lettera mi 
mandi un piccolo cenno di ricevuta – come hanno fatto vari Padri alle mie 
circolari precedenti – facendovi su tutte quelle osservazioni che crederanno 
più opportune. Non dico questo per mendicare lodi o complimenti che so 
di non meritare, ma perché desidero di sapere se ho toccato il tasto giusto 
o no, e se le vostre vedute sono conformi alle mie. Siamo tutti membri 
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della stessa famiglia, tutti hanno il diritto di manifestare il loro pensiero e 
di fare le loro proposte; e da questo mutuo scambio di vedute e di desideri 
comuni non ne potrà venire che un gran bene per l’Istituto. Non è neces-
sario che un missionario si mantenga in comunicazione epistolare troppo 
frequente colla Direzione generale dell’Istituto, ma è certo, però, che il 
mandare almeno ogni tanto qualche breve relazione della sua missione è 
per lui una cosa assolutamente doverosa, e se egli non lo fa, manca grave-
mente al suo dovere.

Eppure, lo credereste? Sono ormai due anni dacché ho preso le redini 
dell’Istituto, ed in tutto questo tempo da alcuni missionari non ho mai 
ricevuto né una riga di scritto, né un centesimo di contribuzione per la 
casa madre. Come qualificare una simile condotta. Se un membro del cor-
po, che non è più in comunicazione colla testa e col cuore, è un membro 
paralizzato e morto, possiamo ben dire che un missionario, il quale ha il 
coraggio di passare degli anni interi senza farsi mai vivo né comunicare 
colla Direzione del suo Istituto, se non è ancora morto, è certamente vici-
no a morire.

Vostro dev.mo ed aff.mo in Cristo,
P. Pacifico Chenuil4.

Quinta lettera circolare

Roma, 4 novembre 1922
Festa di S. Carlo nostro Protettore

Carissimi Confratelli,

Prima di recarmi in Brasile per la visita delle nostre missioni mi fò in 
dovere di trasmettervi alcune comunicazioni di massima importanza per 
l’avvenire delle nostre missioni e per il bene del nostro Istituto. Con lettera 
del 20 gennaio 1922 S. Eminenza Ill.ma e R.ma il Cardinale G. De Lai, 
Segretario della S.C. Concistoriale, mi notificava che il nostro Istituto, era 

4  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 12.10.1921, AGS / BA 09bis-08-02, 
testo a stampa.
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passato sotto la dipendenza e la direzione di quella S. Congregazione in 
virtù di un decreto, emanato da S.S. Pio X fin dal 20 febbraio 1914.

Questa disposizione però, per il sopraggiungere della guerra e la conse-
guente grave crisi subita dalla emigrazione italiana, non ebbe effetto subito 
allora e poté essere attuata soltanto quest’anno. In conseguenza abbiamo 
trasmesso alla S. Congregazione una copia del nostro Regolamento, unita-
mente all’elenco delle nostre varie case, parrocchie e segretariati, tenuti dai 
nostri missionari, assieme col nome, cognome, diocesi di origine, residenza 
ed occupazione di tutti i membri dell’Istituto. Son sicuro che questa co-
municazione ufficiale sarà per tutti i nostri Padri causa di grande gioia, 
consolazione ed incoraggiamento, e che tutti benediranno la santa memo-
ria di Pio X, il quale ha dato questa disposizione, e ringrazieranno S. Em.za 
il Card. De Lai, il quale l’ha finalmente messa in esecuzione. Infatti, se fi-
nora colle nostre sole forze siamo riusciti a fare un po’ di bene ai nostri 
emigrati, d’ora in poi sotto gli auspici e l’alta dipendenza della S.C. Con-
cistoriale, siamo sicuri che i frutti del nostro apostolato saranno molto più 
copiosi e consolanti.

In data 8 aprile u.s. S. Eminenza Rev.ma mi mandava una seconda let-
tera nella quale, dopo alcune istruzioni pratiche sul governo generale dell’i-
stituto, mi trasmetteva un ordine perentorio in questi termini: “Si dichiara 
nullo e perciò stesso privo di effetto, ogni atto compiuto dagli addetti all’I-
stituto in contrapposizione a quanto prescrive l’art. 7 del Cap. XII del 
Regolamento, che dice: Nessuno dei nostri chiamerà, o ammetterà nella 
sua missione alcun sacerdote estraneo all’Istituto, senza il permesso del. 
Superiore generale, oltre la canonica dipendenza dagli Ordinari”.

Alcuni anni fa il numero dei nostri missionari nell’America del Nord era 
talmente scarso che in alcune nostre case il parroco solo era membro dell’I-
stituto, e tutti i suoi assistenti erano preti estranei, e questo faceva sì che la 
buona metà dei missionari, che lavorava nelle nostre parrocchie, non ap-
parteneva affatto all’Opera nostra.

Come già dissi in una mia circolare, tranne qualche rara eccezione, la 
grande maggioranza di quegli assistenti, dopo essere stati da noi ospitati e 
beneficati, diventarono i nostri peggiori nemici e denigratori. Dopo aver 
ricevuto da noi uno stipendio superiore al nostro, costoro ci ricambiarono 
dandoci il morso del serpente e denunziandoci alle Autorità come un bran-
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co di sfruttatori. Se ve ne fosse ancora qualcuno, gli si dia il tempo neces-
sario per cercarsi un altro posto, ma intanto proibisco assolutamente che 
gli si dia uno stipendio superiore a quello che prendiamo noi.

L’applicazione immediata e rigorosa del decreto della S. Congregazione 
ci permetterà di estirpare radicalmente un male che pur troppo era diven-
tato cronico. Se in passato il prendere quei sacerdoti al servizio delle nostre 
chiese era una dura ed inevitabile necessità, ora questa ragione non esiste 
più, perché grazie a Dio abbiamo oggi a nostra disposizione un personale 
abbastanza numeroso per tutti i nostri bisogni. Il 23 dello scorso ottobre S. 
Eminenza R.ma il Cardinale De Lai, che s’interessa tanto di tutte le Opere 
di emigrazione e prende così vivamente a cuore il buon andamento dell’I-
stituto nostro, si degnava di mandarmi un altro importantissimo docu-
mento, che mi fo’ un dovere di riprodurre qui testualmente:

Sacra C. Concistoriale

Roma, 23 ottobre 1922
Reverendissimo Padre,

Constando a questa S.C. che, causa di molte lagnanze e di diversi inci-
denti nell’Istituto di S. Carlo per gli Emigrati italiani, è stata l’amministra-
zione economica non sempre bene sistemata nelle singole case; ad evitare 
che tali inconvenienti si ripetano a danno dell’Istituto, e delle Opere ad 
esso affidate, e in conformità alle prescrizioni del nuovo Codice, ordinia-
mo che vengano inserite nel Regolamento dell’Istituto, in sostituzione 
dell’art 5 del Cap. X, le seguenti disposizioni:

1. Ogni casa deve avere un Economo per l’amministrazione dell’azienda 
domestica, nominato dal Superiore regionale, ma sotto la dipendenza e la 
direzione del Superiore locale, a cui dovrà dar conto ogni mese della sua 
amministrazione.

2. I superiori regionali devono visitare di frequente tutte le missioni da 
loro dipendenti, prendere esatta cognizione della condotta dei missionari, 
dell’andamento della casa e della chiesa, dell’amministrazione tanto della 
chiesa che della casa, e di tutto ciò che concorre al retto andamento della 
missione. I Superiori regionali alla lor volta devono dare esatto resoconto 
della visita al Superiore generale. La P.V. avrà cura che tali disposizioni sia-
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no al più presto conosciute ed osservate da tutti i missionari componenti 
l’Istituto da Lei presieduto; e mentre auguro a codesta benemerita Istitu-
zione, che, coll’osservanza scrupolosa del Regolamento, si renda sempre 
più utile alla Chiesa, attraverso l’assistenza spirituale degli emigrati italiani, 
invoco su di Lei e su tutti i missionari una speciale Benedizione dal Signo-
re, e con sensi di distinta stima, mi professo, di V.P. R.ma dev.mo in G.C.

Card. De Lai, Vescovo di Sabina, Segretario”

Questa lettera non ha bisogno di commenti, basti dire che la S. Congre-
gazione non parla già in nome proprio, ma comanda in nome del suo 
Prefetto, che è il Santo Padre stesso, la Suprema Autorità della Chiesa. Non 
c’è altro da fare per noi, figli devoti della chiesa, che chinare riverenti la 
fronte ed obbedire alla voce di Colui che è il missionario dei missionari. 
Son certo che questo provvedimento incontrerà l’approvazione di tutti i 
missionari di buona volontà e che sarà rigorosamente applicato in tutte le 
parrocchie, perché tutti sanno che ci viene ordinato dalla Suprema Autori-
tà; alla quale nessuno potrà impunemente disobbedire. L’applicazione del 
decreto della S. Congregazione corrisponde perfettamente alle prescrizioni 
degli statuti diocesani americani, i quali vogliono che i denari ed i conti 
della chiesa siano tenuti completamente separati da quelli della casa, come 
è del resto prescritto anche nel nuovo Codice.

Facciano dunque tutti, come facciamo noi qui nella casa di Roma, nella 
quale, fin da quando io ho preso la direzione dell’Istituto, non ho mai am-
ministrato un centesimo di tutto quel denaro che ricevetti dalle varie mis-
sioni, ma consegnai sempre regolarmente ogni cosa nelle mani del nostro 
fedelissimo economo generale, il quale sotto la mia direzione e controllo ha 
sempre registrato tutto. Intanto son lieto di poter cogliere questa occasione 
per richiamare la vostra attenzione sopra alcune proposte collettive, formu-
late dai nostri missionari degli Stati Uniti, in una adunanza tenuta a 
Dunkirk in occasione degli esercizi spirituali, e mandate qua per essere sot-
toposte al mio esame ed alla mia approvazione. Dopo averle lette ed esami-
nate attentamente, ne riconosco tutta la convenienza, la giustezza e l’oppor-
tunità, e per parte mia son ben lieto di approvarle fin d’ora, raccomandan-
dole all’osservanza di tutti, come si vedrà nel seguito di questa mia lettera.
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1. Anzitutto dovremo osservare un po’ meglio il principio gerarchico per 
evitare inconvenienti verificatisi in passato. Già l’avevo raccomandato in 
una mia circolare, nella quale dicevo: “Se qualcuno ha delle osservazioni o 
delle lagnanze da fare, lo faccia sempre per via gerarchica, rivolgendosi 
prima al superiore locale, poi al regionale e finalmente al generale, ed alla 
consulta, e stia pur sicuro che fra tutti faremo il possibile per dargli piena 
soddisfazione; ma non fu sempre osservato abbastanza rigorosamente, e ne 
sono venuti dei malintesi e degl’inconvenienti, che non dovranno verifi-
carsi più in avvenire”. Perciò, ogni qualvolta si tratterà di cose gravi non 
prenderò più nessuna decisione, se prima non sia stato fedelmente osserva-
to l’ordine suindicato.

2. Con profondo dolore siamo venuti a scoprire che in mezzo alle nostre 
stesse file vi sono dei traditori, i quali hanno l’ardire di mandare qua e là 
alle autorità ecclesiastiche e civili dell’America e dell’Italia, delle gravi de-
nunzie contro i loro confratelli, ed anche contro i superiori. Questa è 
un’infamia alla quale non avremmo mai creduto, se non ne avessimo avuto 
le prove in mano. Costoro si ricordino della solenne ammonizione fatta 
loro nella mia circolare del 1° giugno 1921; si vergognino di abusare più a 
lungo della nostra ospitalità, chiedano lo svincolo, e si ritirino dall’Istituto, 
se non vogliono il disonore di esserne espulsi. Costoro, oltre a quest’am-
monizione generale ne riceveranno una in particolare, e poi, se non si cor-
reggeranno, saranno licenziati.

3. Parimenti, se vi saranno dei parroci i quali avranno l’ardire di ricorre-
re ai Vescovi contro i loro assistenti, e questi contro i loro parroci, costoro 
dovranno essere denunziati dal superiore regionale al superiore generale, 
per essere ammoniti. La ragione è evidente: perché non è lecito ricorrere ad 
un’autorità estranea, quando si ha sopra di sé un’autorità propria. Alle Cu-
rie si ricorre soltanto per gli affari che riguardano la direzione della parroc-
chia; per le cose interne della casa bisogna sempre rivolgersi ai propri supe-
riori. Non siate troppo facili a fare delle accuse contro vostri confratelli, e 
per quanto potete, siate più pazienti e tolleranti gli uni verso gli altri co-
prendo le vostre miserie col bel manto della carità. Non ricorrete ai supe-
riori che, quando si tratti di affari importanti e gravi che non potete deci-
dere da voi stessi. Ricordatevi bene che, prima di fare delle denunzie ai 
superiori contro un confratello, bisogna avere in mano delle prove buone 
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e sicure, e non basarsi leggermente sopra dei semplici sospetti e dicerie. Se 
poi si trattasse di cose veramente gravi, e vi sentiste in coscienza obbligati 
di fare un’accusa contro qualsiasi confratello, fatela pure senza timore, ma 
mettetela sempre in iscritto, precisando bene i fatti, affinché i superiori 
abbiano dei documenti in mano per poter portare il loro giudizio con pie-
na conoscenza di causa.

4. Per rafforzare la disciplina nelle nostre case ed eliminare per sempre 
nuove cause di disordini, abbiamo deciso quanto segue: Quando il supe-
riore di una casa viene ad accorgersi che un suo assistente, a) rifiuta di 
uniformarsi agli usi ed alla vita comune della casa, o ha l’abitudine di riti-
rarsi troppo tardi la notte; b) rifiuta di fare il suo turno, e di prestarsi a 
qualsiasi servizio del sacro ministero; c) cagiona turbolenze e discordie col-
la sua lingua o col suo strano modo di agire; d) non consegna fedelmente 
ogni settimana tutto il denaro degli incerti da lui ricevuti; e) vuole render-
si indipendente ed accetta impegni senza il permesso del parroco; f ) semi-
na la zizzania in mezzo al popolo e cerca di formarsi un partito per sop-
piantare il parroco; g) ha la pessima abitudine di parlar male dei suoi con-
fratelli; h) trascura la recita del Breviario, abusa della bevanda, contrae re-
lazioni sospette, e mantiene corrispondenze clandestine; – egli ha l’obbligo, 
dopo averlo avvertito in camera caritatis, di denunziarlo al superiore regio-
nale, il quale a sua volta dopo averlo ammonito, lo deferirà al superiore 
generale ed alla consulta, la quale lo ammonirà ancora e, se non si correg-
gerà, lo espellerà dall’istituto.

5. Mi scrivono che, per esautorare i parroci, alcuni assistenti abusarono 
di certe parole o frasi raccolte dalla mia bocca o contenute nelle mie ultime 
circolari, e mi si fa osservare che, l’uguaglianza assoluta, come viene inter-
pretata e sostenuta da costoro, condurrebbe alla confusione, al disordine ed 
all’anarchia. Mi dispiace tanto che ciò sia avvenuto, e tengo a dichiarare 
altamente che ho soltanto raccomandato a tutti l’uguaglianza nel tratta-
mento, nella distribuzione del lavoro e nella retribuzione, ma in altre cose 
non ho mai inteso menomare in nulla l’autorità incontestabile, che spetta 
ai parroci, per diritto di ufficio e per ragione delle gravi responsabilità, che 
devono assumere di fronte alle diocesi. Del resto, se le mie parole e le mie 
frasi non fossero state talvolta travisate ma interpretate da tutti nel medesi-
mo spirito che le aveva dettate, son sicuro che avrebbero dovuto produrre 
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miglior frutto. Comunque sia, quando sarò giunto al termine del mio uffi-
cio e darò conto dell’alto e difficile mandato affidatomi, coi fatti alla mano 
dimostrerò che il mio unico fine è stato sempre di conciliare insieme gli 
interessi generali dell’Istituto col bene individuale dei singoli suoi membri; 
e se non ho sempre potuto ottenere il mio intento, non è tutta colpa mia.

6. Per ottenere maggiore uniformità e regolarità nell’amministrazione 
delle varie case, si è stabilito che ogni settimana e possibilmente il lunedì, 
ogni missionario consegni tutto il denaro, che ha ricevuto, nelle mani 
dell’economo; il quale, a tenore del nuovo decreto della S. Congregazione, 
lo registrerà assieme con le spese della settimana. Grazie all’applicazione di 
questo savio provvedimento riusciremo ad ottenere quello che in alcune 
case non si è potuto ottenere finora, vale a dire l’accertamento delle risorse 
finanziarie delle singole case, il che ci permetterà di intraprendere altre 
nuove cose per il miglioramento progressivo dell’Opera nostra.

7. È stato mandato alla S. Congregazione un rapporto nel quale si affer-
ma che, alcuni parroci sono più generosi verso i loro assistenti, e permetto-
no loro di ritenere per sé tutti quei piccoli incerti che possono guadagnare 
per certi servizi prestati fuori di parrocchia; ed altri parroci invece, un po’ 
più stretti, non lo vogliono permettere e pretendono che anche quegli in-
certi straordinari siano versati nel fondo comune. A proposito di questi 
servizi extra parrocchiali sono pur troppo avvenuti alcuni gravi abusi, che 
hanno provocato critiche e proteste da varie parti. Dobbiamo ammettere 
che quelle proteste sono più che giustificate, e non permetteremo più che 
tali abusi si ripetano in avvenire.

È chiaro ed evidente che i nostri missionari sono mandati in America 
unicamente per servire nelle parrocchie nostre, e non per lavorare nelle 
chiese altrui. Se qualcuno non è contento delle condizioni offerte dall’Isti-
tuto, chieda lo svincolo, ritorni in Italia, faccia il suo anno di probandato 
nel Collegio Pontificio dell’emigrazione, e poi ritorni in America per conto 
suo; non c’è altra via che questa. Perciò anche su questo punto bisogna 
stabilire una norma uguale per tutti, per non creare malumori, gelosie, 
discordie e guerre fra i confratelli. Pertanto, abbiamo stabilito che tutti i 
suddetti incerti, da qualunque servizio provengano, dovranno essere versa-
ti nella cassa comune, ed il parroco avrà cura di farli segnare dall’economo 
in un apposito registro, per poterli poi, al tempo opportuno, distribuire lui 
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stesso in parti uguali fra tutti i Padri della medesima casa. Ripeto però 
quanto ho già detto altra volta che a nessun assistente è lecito impegnarsi 
per tali servizi, senza aver prima ottenuto., il permesso del suo parroco, e 
questi non dovrebbe mai concedere simili permessi, se avessero a dar luogo 
ad inconvenienti ed a malumori in casa.

8. Approviamo che le contribuzioni da mandarsi all’Istituto siano spedi-
te per il tramite del superiore regionale, il quale, assistito dai suoi consul-
tori, viene autorizzato a costituire un fondo speciale, per le spese inerenti 
al suo ufficio e per gli eventuali bisogni della sua provincia. Naturalmente 
anche lui una volta all’anno dovrà render conto della sua amministrazione 
agli altri confratelli, come essi renderanno conto delle loro case a lui.

9. Finalmente accogliamo ben volentieri il voto espressoci dai nostri 
missionari del Nord, di potere erigere quanto prima negli Stati Uniti un 
piccolo collegio preparatorio, per raccogliervi quei nostri giovani italo-
americani, i quali avessero la vocazione di farsi sacerdoti per lavorare nelle 
nostre missioni. Man mano che i nostri emigrati si americanizzano, la lin-
gua inglese diventa sempre più indispensabile in tutte le nostre parrocchie 
del Nord, e d’altra parte i nuovi missionari, che mandiamo dall’Italia, de-
vono superare troppe difficoltà ed aspettare troppo a lungo prima di parla-
re abbastanza bene quella difficile lingua, da potersi rendere utili, nell’eser-
cizio del sacro ministero, specialmente in mezzo alla nostra gioventù che è 
la parte migliore e più promettente delle nostre colonie.

Ricordatevi che l’inglese si deve imparare quando si è ancora nel fervore 
dei primi anni d’America, e se non s’impara allora, non s’impara più. So 
che alcuni dei nuovi missionari dopo sei mesi già potevano sentire le con-
fessioni dei fanciulli in inglese, mentre altri loro colleghi dopo tre anni non 
sono ancora capaci di farlo. Come si spiega questo? I primi l’hanno impa-
rato, perché l’hanno realmente voluto imparare studiandolo sul serio, gli 
altri invece non se ne sono curati affatto, ed hanno aspettato che l’inglese 
venisse già dal cielo come un dono dello Spirito Santo.

Con vero dispiacere mi sono accorto che anche tra coloro che si trovano 
negli Stati Uniti da lunghi anni, ve ne sono alcuni, i quali non lo sanno 
abbastanza bene per cavarsela decorosamente davanti alle Autorità eccle-
siastiche e civili e specialmente in mezzo alla gioventù. Non è una vergo-
gna, vedere tanta bassa gente, rozza ed analfabeta, che s’ingegna di parlarlo 
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come meglio può, mentre un sacerdote, che pure ha studiato tante lingue 
morte, non è ora capace di imparare qualche parola e qualche frase inglese 
per fare un fervorino ai fanciulli della prima Comunione? So che la capa-
cità non vi manca, ma ricordatevi che la prima e l’ultima condizione sine 
qua non per imparare l’inglese è unicamente la buona volontà, che pur 
troppo tutti non hanno.

Se potremo reclutare e formare i nostri missionari sul luogo, sarà un 
grandissimo vantaggio per noi, ed i Vescovi americani accoglieranno la 
nostra iniziativa con favore ed entusiasmo. Questo progetto è per sé bellis-
simo, e non vi è nessuno che non ne veda tutta la convenienza e l’utilità, 
perciò lo approviamo in massima fin d’ora, però, prima di intraprenderne 
l’esecuzione, il superiore regionale dovrà formare una commissione com-
posta dei principali parroci della regione, per studiarle e preparare l’attua-
zione del progetto stesso, presentandoci un bilancio preventivo delle spese 
che sarebbero necessarie, non solo per la costruzione dei locali, ma anche 
per il mantenimento del collegio stesso, e questo bilancio dovrà essere ba-
sato sopra i fondi attualmente disponibili, e sopra le contribuzioni annua-
li che verranno dalle varie case.

Carissimi Confratelli, pregate il Signore per me, affinché la visita, che 
sto per incominciare quest’anno alle missioni del Sud e l’anno venturo farò 
a quelle del Nord, abbia a produrre qualche buon frutto per la causa dell’e-
migrazione ed il bene dell’Istituto.

Vostro dev.mo e aff.mo in Xto,
P. Pacifico Chenuil5.

5  P. Chenuil, Lettera circolare ai confratelli, Roma, 04.11.1922, AGS / BA 05-14-04, testo 
a stampa.
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III

ACCUSE E COLLOQUI PRIVATI

1. Gino Pucci

Chicago, 19 luglio 1922

Brevi cenni sull’opera degli Scalabriniani (sic!) nel Nord America.
Gli Scalabriniani hanno le migliori parrocchie degli Stati Uniti, però 

non godono buon nome. I Vescovi li tollerano. Difficilmente si uniforma-
no agli Statuti delle diocesi dove si trovano. Il Clero italiano specialmente 
secolare, li chiama “sfruttatori” sia perché non hanno mai pagato giusti 
salari agli assistenti secolari, che hanno avuto nel passato, sia perché i par-
roci si sono arricchiti e si arricchiscono a spese dei loro confratelli assisten-
ti od a danno della loro istituzione.

Nelle parrocchie Scalabriniane non si nota nessun progresso appunto 
perché molti parroci sono inabili a reggerle. I debiti esistenti sulle parroc-
chie difficilmente vengono pagati o diminuiti. Appena sei parrocchie Sca-
labriniane hanno scuole parrocchiali, e queste vanno avanti poco bene, 
perché i parroci non sapendo la maggior parte l’inglese non possono atten-
dere alle cose scolastiche.

Il primo male deriva dall’aver lasciato e di lasciare ancora al governo 
delle parrocchie delle vere nullità e questo per anni e anni. Due parroci a 
New York ed un altro a New Haven sono diventati stabili: il popolo se ne 
lamenta, minaccia e ricorre, ma inutilmente. Quando il popolo si stanca, 
ricorre alla rivoluzione, così è successo a Providence e ad Utica e così suc-
cederà altrove, se non si rimedia a tempo. La nuova amministrazione ha 
cambiato molti parroci, perciò non si è lasciata guidare da un criterio di 
giustizia ed anche per questo le cose vanno molto male.

Presso gli Scalabriniani, i parroci sono Re assoluti, fanno e disfanno a 
loro capriccio e non sono soggetti a nessun controllo. Tutti i guai interni 
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dell’Istituto credo dipendano in buona parte da non avere un Superiore 
locale capace, che rispetti e faccia rispettare il Regolamento dell’Istituto 
stesso. So che gli assistenti hanno invocato il nuovo Codice, che dice, che 
i Superiori religiosi o parroci delle case religiose debbono essere cambiati 
ogni tre anni o almeno ogni sei. Se la legge accennata tocca anche gli Sca-
labriniani, per mettere un po’ le cose a posto sarebbe necessaria la rimozio-
ne dei parroci, unico mezzo per dare a queste ottime e generose popolazio-
ni sacerdoti bravi e zelanti. (Potrei inviare una lista dei parroci che da mol-
ti anni stanno con danno delle popolazioni nel medesimo luogo ed anche 
quella degli inabili).

Le cause generali dei disordini di oggi sono le seguenti: Ingiusta distri-
buzione dei posti e pessima scelta dei Parroci da parte del Provinciale (pro-
va di ciò ne sia la nomina a parroco del famoso Goré [Gorret] a Providen-
ce). Questione finanziaria. Fusione di elementi disparati, specialmente ora 
con le nuove reclute; non provati, sono stati accettati soggetti che certo 
non possono fare onore né all’Istituto né al clero. Mancanza di carità con 
le più basse invidie e gelosie.

Per rimediare a questi inconvenienti e per onore dello stesso Istituto 
Scalabriniano sarebbe necessario: 1) Rimozione del Superiore Provinciale, 
incapace; 2) Rimozione dei Parroci, che sono in carica oltre sei anni e di 
quelli che non sanno l’inglese e non sono capaci a governare le parrocchie; 
3) Revisione dei conti e da tutti cominciando dal Generale fino all’ultimo 
parroco; 4) Un anno di prova per le nuove reclute e seria scelta di esse.

Ho saputo proprio ora, che dieci scalabriniani sono praticamente fuori 
dell’istituto. Si sono allontanati o con un pretesto o con un altro. Di questi 
dieci, due sono qui: Rusca e Quaglia Giovanni. Il caso Rusca, per entrare 
in inconvenienti spiacevoli, meriterebbe una particolare attenzione. Pare 
che egli stia per arruolarsi nell’esercito americano. Quaglia Giovanni, che 
dal provinciale fu messo poco tempo fa parroco a Chicago, avendo com-
messo delle stranezze fu rinchiuso in un Sanatorio e, circa un mese, delu-
dendo la vigilanza dei suoi custodi, fuggì dal sanatorio. Nessuno sa dove sia 
attualmente.

In generale, le parrocchie provviste da poco dal Provinciale vanno male 
avendoci messo parroci inabili, novellini, non conoscitori della lingua. Mi 
consta che il Provinciale raccoglie reclute in America: attualmente ne ha tre 



139

allegati · iii. Accuse e colloqui privati

che fanno il probandato, vale quanto dire che tra breve saranno Parroci o 
Assistenti. Sembra che accetti sacerdoti che si rifugiano sotto la sua bandie-
ra o per essere fatti subito parroci o perché le carte sono scadute o perché 
in altro modo non possono rimanere in America.

Che Padre Strazzoni, attuale Superiore Provinciale, sia inabile a coprire 
la carica l’ha dimostrato anche col fatto della S. Raffaele che forse la perde-
ranno. Alla S. Raffaele vi è un pretino nuovo, che non sa una parola d’in-
glese e che nulla conosce sull’emigrazione. Per conoscere tutta la verità 
sulla situazione odierna di questa Società, sarebbe necessaria un’inchiesta 
diligente e prudente. Per ora non ho potuto sapere che questo: il defunto 
Mons. Ferrante comperò l’attuale sede della S. Raffaele a suo proprio no-
me, come privato, cioè, e non già come presidente della Società. A questo 
modo, egli aveva comprato tutte le proprietà tenute dalle Pallottine, le 
quali facevano servizio alla S. Raffaele.

Dal registro d’amministrazione delle Pallottine tenuti dallo steso Mons. 
Ferrante, risulta che:

1.	 Gli interessi annuali e le ipoteche della S. Raffaele sono stati pagati 
dalla S. Raffaele;

2.	 Le Suore hanno sempre collettato per la S. Raffaele;
3.	 Durante l’amministrazione Ferrante, il Governo italiano ha dato 

ventimila dollari alla S. Raffaele. Tre anni or sono, ci fu un’inchiesta 
e Ferrante dovette cedere l’amministrazione, rimanendo Superiore 
ecclesiastico delle Pallottine. Fu allora che Egli con pubblico istru-
mento vendette le case della S. Raffaele alle Pallottine, per un dollaro. 
Questa cosa rimase nascosta fino alla morte del Ferrante. Morto lui, 
le Pallottine si sono fatte sentire ed hanno reclamato il diritto di pro-
prietà sulle case della S. Raffaele e pare che abbiano fatto capire che 
non vogliono più la Società in quei locali. Ancora nulla è stato deciso.

La Società è tollerata nella sua antica sede. I Superiori Scalabriniani, 
almeno da quanto si sente dire, non si sono mossi. Padre Moretto Diret-
tore della Società, da un anno è in Italia. Attualmente, oltre al sacerdote 
messo dal provinciale Strazzoni, c’è un segretario laico, che pensa sfruttare 
la gente per sé. Credo che il Provinciale non sia stato capace d’assodare 
questa grave questione che mette in pericolo l’onore dell’Istituto Scalabri-
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niano. La Società avrebbe dovuto dare vitto e alloggio alle donne gratis, 
giacché a questo scopo le Suore collettano. Ma in pratica si dice che tutte 
le donne hanno pagato. Nessuno sa dove sono andati a finire questi visto-
si introiti.

Nella Cappella della S. Raffaele si sono celebrati matrimoni “sine fine”, 
delle volte trenta o quaranta al giorno, a dollari dieci l’uno. Chi ha preso 
questo introito? Alcuni dicono che l’abbia preso padre Moretto, il quale 
non ha dato nulla al suo Istituto. Altri dicono, che Padre Moretto abbia 
consegnato tutto a Ferrante. Dai conti, però, non risulta nulla. Risulta che 
Ferrante dava cento dollari all’anno a Padre Moretto come gratificazione. 
Fra le cause mosse a P. Moretto vi è quella d’aver protetto lo sbarco d’inde-
siderabili ed aiutato i delinquenti a fuggire. Fu grave il fatto di Cocchi, per 
quale P. Moretto fu messo sotto processo. Se la cavò col pretesto della con-
fessione e del sigillo sacramentale.

Da quanto ho potuto comprendere, si aspetta da tutti, da S. Ecc. il Ve-
scovo dell’emigrazione un’azione energica al riguardo anche della S. Raffa-
ele, non per amore degli Scalabriniani, ma per amore del povero emigran-
te che ha bisogno di protezione e di persone di fiducia.

Suo aff.mo, Gino Pucci”1

2. Gino Pucci

New York, 28 luglio 1922
Monsignore Reverendissimo,

Facendo seguito al memoriale inviatole a proposito dell’Opera degli Sca-
labriniani nel Nord America, le comunico che don Rusca ha lasciato l’abi-
to e s’è arruolato nell’esercito americano; sarebbe bene interessarsi di lui 
per vedere di farlo ritornare sulla retta strada, che credo abbia abbandona-
to anche perché non ha saputo farsi aiutare dai propri Superiori. Mi consta 
anche, da pochi giorni è stato inviato a Boston in qualità di parroco un 
certo Delbecchi il quale, more solito, non gode di una fama di santo e credo 
che, se il Cardinal O’Connel verrà a conoscenza di tutto, sarà molto dan-

1  L. Pucci, Relazione a M. Cerrati, Brevi cenni sull’opera degli Scalabrini (sic!) nel Nord 
America, New York, 22 luglio 1922, AGS / RH 06-03bis.
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noso per l’Istituto Scalabriniano. Mi è stato riferito anche, che Mons. De-
legato conosce Delbecchi, il quale fu testimonio della condotta poco esem-
plare di questo sacerdote quando fecero il viaggio insieme l’ultima volta, 
che S.E. fu in Italia.

Si dice che Mons. Delegato protestasse quella volta presso il Vescovo di 
Kansas City e che venisse cacciato dalla Diocesi. Come, dunque, affidare 
una parrocchia importante come è quella di Boston ad un soggetto simile? 
Ciò dimostra il poco tatto dell’attuale Provinciale. I precedenti danno dav-
vero poche buone speranze per l’avvenire, molto più che, come le ho detto, 
la parrocchia di Boston è grandissima ed avrebbe bisogno d’avere un par-
roco pio e zelante. Sarebbe molto più opportuno ed utile per lo stesso 
Istituto Scalabriniano rinunziare alle parrocchie quando non hanno sog-
getti capaci, piuttosto che inviare sacerdoti che non possono disimpegnare 
come si conviene il delicato ed importante ufficio di parroco. Mons. Vesco-
vo (Cerrati), prenda a questo riguardo i provvedimenti che crede.

A Tampa (FL.) dove si trova una colonia di 30 mila italiani vorrebbero 
il sacerdote italiano. Mi è stato riferito, che già è stato scritto a Mons. Ve-
scovo Cerrati chiedendo un sacerdote; sarebbe bene affrettare la pratica 
perché in mezzo a questi italiani si potrebbe fare molto bene, qualora fosse 
assegnato un ottimo sacerdote. Se mons. Vescovo non avesse nessuno di-
sponibile le proporrei Padre d’Alfonso, che già conosce e che vuole ad ogni 
costo abbandonare gli Scalabriniani. Credo potrebbe fare molto bene per-
ché, a parte qualche piccolo difetto che può avere, in complesso è un buon 
sacerdote che ha molta voglia di lavorare. Sarebbe bene aiutarlo anche per 
evitare tristi conseguenze. Saputo prendere, Padre D’Alfonso può rendere 
molto, perciò mi permetto raccomandarlo a Mons. Vescovo.

A Wilmington (Del.), dove si trova un’altra colonia italiana molto nu-
merosa, vorrebbero anche lì il sacerdote italiano, ma già credo che ci sia un 
po’ di difficoltà da parte del Vescovo locale, il quale, essendo rimasto disgu-
stato dalla pessima condotta di alcuni sacerdoti italiani che aveva nella sua 
diocesi, non vuole prenderne altri. Scrivendo direttamente Mons. Cerrati, 
credo si potrebbe esaudire i voti di questi buoni italiani. L’On. Petrella, che 
visitò quella colonia, verrà a parlare personalmente.

L’accludo una lettera del sacerdote Profilio diretta a S.E. e lo raccoman-
do veramente, essendo un buon sacerdote. Il mio lavoro va un po’ lento, 
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ma spero realizzare il grande sogno di carità. I Comitati, che lasciai a mo-
tivo di Mons. Mittiga che è partito solo oggi dall’America, non hanno 
potuto svolgere il loro programma, perciò, temo non potere essere in Italia 
prima di dicembre. Qualora non potessi essere in Italia a ottobre, le sarei 
oltremodo grato se Mons. Vescovo avesse la bontà di domandarmi la pro-
roga di due mesi. Ormai devo terminare ad ogni costo il mio lavoro. Come 
vede, questo breve ritardo non dipende da me né dai Comitati ma esclusi-
vamente dal troppo tempo che Mons. Mittiga s’è trattenuto in America. 
Sarà mio pensiero tenerla sempre informata. Favorisca dirmi come va la 
salute di Mons. Vescovo. Qua, tutti lo ricordano e desiderano la sua venu-
ta. Gradisca intanto, Monsignore, i miei più distinti ossequi e mi creda,

Suo aff.mo, Gino Pucci2.

Giovanni Rongetti

Napoli, 10 settembre 1923
Em. Rev.ma,

Riferendomi alla nota n. 744/23 in data corrente di codesta Sacra Con-
gregazione, pregiomi esporre quanto espresso: La Congregazione degli 
Scalabriniani, fondata dal compianto Mons. Scalabrini, iniziò la sua mis-
sione negli Stati Uniti circa venticinque anni fa, vivente il Fondatore. Il 
primo missionario venuto nell’Archidiocesi di New York fu il Rev. Morelli, 
il quale, in questa sede, accumulò ingenti debiti nell’acquisto di proprietà 
immobiliari, convertendole in chiese, che aggravate dagli oneri e male am-
ministrate, non potevano funzionare, per cui le Superiori Autorità Eccle-
siastiche locali furono costrette ad intervenire: e così vennero tolte agli 
Scalabriniani e cedute ai Francescani, che tuttora le gestiscono con oculata 
prudenza. Quindi il Rev. Morelli si trasferì nella diocesi di Newark, col 
consenso dell’Ordinario locale. In Newark il Morelli aprì una vera e pro-
pria agenzia di preti, assoldando al ministero sacerdotale presti sospesi o 
senza regolari facoltà, oppure individui non accoliti e nemmeno tonsurati, 
che si presentavano a lui in cerca di occupazione. Di costoro, che per il 

2  L. Pucci, Lettera a M. Cerrati, New York, 28.07.1922, AGS / RH 06-03bis.
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servizio pastorale sguinzagliava d’ogni intorno nelle chiese gestite da Parro-
ci americani – i quali non si curavano neppure di informarsi se erano ton-
surati o no, egli faceva un vero mercato, ad esclusivo scopo di lucro, calpe-
stando il senso di dignità e delle Religione.

Iniziò in Kearny, nella stessa Diocesi, la costruzione di un orfanotrofio 
– presentemente gestito dalle Suore Pallottine –, incontrando debiti colos-
sali, che, per mancanza della dovuta praticità nell’amministrazione, non 
avrebbe potuto mai onestamente estinguere, come difatti non furono mai 
estinti. Inoltre, contrariamente alle leggi diocesane, della iniziata costru-
zione intestò a suo nome la proprietà, per il che u richiamato dal Vescovo, 
col quale venne a violenta contesa, trascinata persino dinanzi ai Tribunali, 
con enorme scandalo generale. Tra le molteplici accuse mosse al Rev. Mo-
relli vi è pure quella gravissima di aver celebrato, una domenica, tre messe, 
fatto per il quale venne richiamato dal Vescovo e del quale credette di di-
scolparsi adducendo che nella terza messa non aveva consacrato…!

Per i fatti accennati e per altri di pubblica ragione, gli Scalabriniani fu-
rono espulsi dalla Diocesi de Newark e quindi, in contrasto fra loro e sban-
dati, ritornarono a New York per il patrocinio non disinteressato di Mons. 
Ferrante, di felice memoria. Va inteso, naturalmente che a New York si 
trasferirono, in veste di Scalabriniani, i proseliti del Rev. Morelli, e non 
costui che si trasferì nella diocesi di Trenton, dove tuttora trovasi in qualità 
di cappellano del Saint Mariy’s College.

Attualmente, essendo provinciale il Rev. Demo, buon sacerdote, ma de-
bole e insufficiente, gli Scalabriniani, guidati da un altro lestofante, il Rev. 
Dott. Iannuzzi, continuano la indecente gazzarra istaurata dal Morelli as-
soldando preti sotto la bandiera del dio dollaro! Facili partecipare a festeg-
giamenti di indole spiccatamente liberale, facendo sfoggio di falso e malin-
teso patriottismo, alimentano, sempre ad esclusivo scopo di lucro, la su-
perstizione del popolo ignorante. Questo mi consta in ordine agli Scalabri-
niani, di cui codesta Sacra Congregazione mi ha chiesto notizie. Baciando 
la Sacra Porpora, con la più devota osservanza, domando la benedizione 
Apostolica.

Rev. Giacomo Rongetti3.

3  G. Rongetti, Lettera a G. De Lai, Napoli, 16.12.1922, AGS / DH 19-01-15b.
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Luigi Paschini

Chicago, 16 dicembre 1922

Eccellenza Rev.ma,
Mi prendo la libertà di sottoporre alla sua considerazione quanto segue 

per tranquillità della mia coscienza e per motivare la supplica che, quindi, 
le presento. Nel maggio dell’anno decorso mi aggregai all’Istituto missio-
nario di S. Carlo, dopo una decina d’anni di ministero parrocchiale nella 
mia diocesi di Udine, continuato anche per tutta la durata della guerra. 
Nel successivo agosto fui mandato come assistente al parroco della chiesa 
dell’Incoronata di Chicago, P. Carlo Delbecchi. Subito mi dovetti accorge-
re che questi era un uomo privo di spirito sacerdotale e missionario, di ben 
poca osservanza degli obblighi del suo stato e di condotta libera. Chiesi 
pertanto ai Superiori di essere traslocato e nel dicembre fui mandato a 
Boston, alla parrocchia del Sacro Cuore (North Square). In quel tempo 
quella chiesa era tenuta priva di parroco stabile e il ministero ne soffriva 
per mancanza di personale adatto ai bisogni del popolo; prova ne sia che 
mi trovavo ad essere quasi solo a confessare in inglese giovani e adulti per 
quanta poca pratica potessi avere della lingua e non potessi trovare tempo 
ed occasione di impararla. Con mio sommo stupore, passati alcuni mesi, 
appresi l’intenzione dei Superiori di mettervi parroco il predetto P. Delbec-
chi ed ebbi a dichiarare apertamente che, dietro mia esperienza, costui non 
poteva essere adatto per tale posto e che mai avrei consentito a stare ancora 
con lui.

Al suo arrivo, infatti, mi ritirai presso un amico. Pur mettendomi a di-
sposizione dei Superiori. Infatti, il cardinale di Boston, dopo informazioni 
ricevute, mentre egli già si trovava sul posto, (era stato per lunghi anni a 
Kansas City, da dove per due volte fu rimosso dall’Autorità Diocesana) 
non lo volle accettare. Io fui mandato di nuovo come assistente alla chiesa 
dell’Incoronata, ove mi trovo presentemente.

Ora, però, mi accorgo che il Superiore locale vorrà farmi scontare la 
condotta aperta e sincera tenuta da me a Boston ed il P. Delbecchi cerca 
ogni modo di mettermi in mala vista, per mezzo dei suoi incaricati, pres-
so questo popolo. Difatti egli, dopo resosi vano il tentativo di metterlo a 
capo del Segretariato dell’Emigrazione S. Raffaele in New York, fu man-
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dato parroco di nuova parrocchia assunta in Detroit. Presso la Sacra 
Congregazione Concistoriale o dei Religiosi devono esistere informazio-
ni al di lui conto. Il Rev. Superiore Generale in sua lettera del 15 gennaio 
ebbe a scrivermi: “In poco tempo lei ha conosciuto molto bene il P. Del-
becchi e i suoi giudizi sono identici a quelli portati su di lui da altri assi-
stenti…”.

Trovo quindi che la mia persistenza nell’istituto non corrisponde all’I
deale che mi ero formato di lavorare proficuamente per gli emigrati e non 
possono soddisfarmi alcuni atti o forme di direzione. Presento umile istan-
za a V. Ecc. Rev.ma di accogliermi tra i Suoi Sacerdoti, disposto anche, 
qualora V. Ecc.za lo ritenesse indispensabile, a ritornare temporaneamente 
in Italia. Ad appoggio di mia domanda stanno le referenze rilasciatemi dal 
mio Ordinario e che trovansi alla casa centrale di Roma; la presenza di mio 
fratello Mons. Dott. Pio Paschini, Prof. nel Pont. Seminario Lateranense. 
Informazioni sull’opera prestata da me durante sette mesi in Boston posso-
no essere assunte presso: “P. Pietro Piemonte, parroco della Chiesa di S. 
Maria - Salem (Mass.) e F. John Chmielinski, 655 Lorchester, Ave. Boston 
Mass”.

Godo, grazie a Dio di ottima salute da quando mi trovo in America, 
conosco abbastanza l’inglese e qualche altra lingua. Nella fiducia che V. 
Ecc. Rev.ma voglia accogliere la mia domanda e darmi opportune istruzio-
ni, con tutto ossequio e venerazione, mi dichiaro di V. Ecc. Rev.ma.

dev.mo in Xto,
Sac. Luigi Paschini4.

Chenuil a Demo

Roma, 23 agosto 1923
Carissimo Padre,

Non so se lei è già stato informato da altri sulle vere convinzioni del Rev. 
P. Gaspare M.; perciò credo bene di dirgliene ora qualche cosa in confiden-
za affinché sappia anche lei come regolarsi in proposito. Lo scandalo scop-

4  L. Paschini, Lettera a M. Cerrati, Chicago, 16.12.1922, AGS / DH 09-05-11.
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piato nella casa di quel povero infelice è una delle principali cause per cui 
il card. De Lai ci ha imposto la visita apostolica. Già me n’ero accorto 
anch’io che il cervello del povero Padre non era più a posto, ma non avrei 
mai creduto che la catastrofe fosse così vicina. Quando ebbe quel colpo 
fatale fu portato casa come morto. Gli furono dati gli ultimi Sacramenti e 
vennero chiamati vari dottori e specialisti i quali dichiararono che si tratta-
va di paralisi al cervello. Fin qui nessun male, ma il peggio venne ora quan-
do l’ammalato riacquistò i sensi ed erano presenti nella sua stanza il parro-
co ed il sindaco con vari altri del paese. Il Padre che aveva una cassa forte 
la volle far aprire e dichiarò che vi erano 200 mila lire di cui ne voleva dare 
50 mila al parroco per opere di beneficenza. Il parroco, visto che l’amma-
lato non era in condizioni abbastanza normali non volle accettare quell’of-
ferta, per allora, e disse al P. Gaspare di aspettare tempi migliori. Fece 
molto bene perché il giorno dopo già si vociferava in paese che il Parroco 
si era approfittato della debolezza dell’infermo per carpirgli quella ingente 
somma. Per fortuna vi era la testimonianza del Sindaco e di altri e così il 
povero parroco poté pienamente giustificarsi.

Però il peggio venne dopo, quando si seppe che la malattia del Padre non 
era altro che la sifilide all’ultimo stadio, e, per colme di disgrazie, la cosa fu 
rivelata dall’ammalato stesso che, in un momento di delirio, raccontò tutta 
la storia della sua vergognosa malattia. Lei che conosce questo paese può 
immaginarsi tutto il putiferio e lo scandalo suscitati in mezzo a quella buo-
na popolazione da simili rivelazioni. Le chiacchere furono tante che per 
qualche tempo il povero parroco e gli altri preti del paese non osavano 
farsi vedere in pubblico. Fu per questo che né io né P. Vicentini non abbia-
mo osato andare a far visita all’infermo. Ora lo stato dell’ammalato è mol-
to aggravato talmente che, quando ultimamente il P. Delbecchi andò a 
vederlo, non lo conobbe nemmeno più. I suoi genitori non fanno altro che 
piangere e disperarsi nel vedere il loro figlio ridotto così malamente, ma 
bisogna rassegnarsi per forza, perché ormai non c’è più rimedio e sarebbe 
una grazia se il Signore se lo prendesse presto. Il peggior male fu che tutto 
questo giunse agli orecchi del Vescovo di Vicenza, e di lì passò a quelli di 
Mgr. Cerrati e del Card. De Lai, il quale, essendo nativo di quel paese ha 
continue relazioni con il vescovo e con quei preti ed è informato di tutto. 
Anche gli stessi nostri studenti, che sono di quelle parti, e sono stati in 
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villeggiatura a Crespano, sanno tutto questo e ne parlano in Collegio, con-
forme a quanto mi riferì il Rettore, e questo contristò profondamente tut-
ti noi. Il male fu che il povero G.M., nella sua stupida semplicità, andava 
dicendo ai preti del paese che egli aveva fatto dei voti ed apparteneva ad 
una congregazione religiosa. Quei preti che sapevano quanto denaro aveva 
in cassa e che vergognosa malattia aveva indosso, dicevano “che razza di 
Congregazione religiosa è mai questa, e ne ridevano a spese dell’ammalato 
e di tutti noi. Lo stesso Mgr. Cerrati mi faceva la stessa osservazione e mi 
diceva che il Cardinale intende ora di mettere fine per sempre ad una tale 
mostruosità.

Questi brutti fatti uniti ad altre perfide accuse mandate alla S. Congre-
gazione [Concistoriale] dal P. D’Alfonso e da altri falsi confratelli, hanno 
provocato il provvedimento della Visita Ap.ca che fu deciso mentre io mi 
trovavo ancora in Brasile. Fu per questo che io ho dovuto sospendere la 
mia visita al Nord ed il P. Strazzoni si deve ancora trattenere qui. Le dico 
queste cose a lei finché si sappia regolare nel suo rapporto a Cimino. Natu-
ralmente io avrei desiderato un altro Visitatore. Lei sa che il P. Cimino è un 
Napoletano ed è l’ex Generale di quei Francescani, i quali, tanto a New 
York quanto a Boston, furono sempre nostri vicini e lei sa quali buoni 
rapporti di amicizia abbiamo avuto insieme finora!!!; perciò raccomandia-
mo la massima prudenza a tutti.

È evidente che con un tale Visitatore, e sotto gli occhi del Vescovo del
l’Emigrazione e degli ufficiali della S.C. Concistoriale, i quali non hanno 
certo troppo buon concetto di noi, il nostro Istituto traversa una crisi tre-
menda che dovrà decider della sua vita o della sua morte. Perciò è bene che 
ci intendiamo sopra un punto fondamentale. Se pretendiamo di farci pas-
sare per dei veri Religiosi, siamo perduti; perché come tali dovremmo esse-
re giudicati molto più severamente. Se invece passiamo per semplici preti 
secolari, ce la caveremo molto più facilmente. Ed il giudizio della S.C. sarà 
molto meno severo a nostro riguardo. La cosa è chiara e si spiega da sé. I 
preti secolari hanno bensì dei doveri ma questi non sono così gravi come 
quelli dei Religiosi. Il P. Cimino ci ha già detto che, in seguito all’esame 
fatto finora delle cose nostre, egli non può considerarci come dei religiosi, 
ma ci considera come semplici preti secolari. Però anche come tali dobbia-
mo avere certe regole ed osservarle come tutti gli altri sacerdoti. Questo 
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incomincia a farci sperare in un esito buono. La decisione sarà portata 
tardi quest’autunno. Speriamo che venga presto.

Suo aff.mo P. Chenuil

P.S. Le rivelazioni del P.M. hanno fatto conoscere certi brutti episodi 
della vita libertina da lui menata a New York. Sono persuaso che lei non ne 
ha mai saputo nulla; altrimenti non l’avrebbe mica protetto e sostenuto 
come direttore della San Raffaele, come ha sempre fatto. Fu per quelle ac-
cuse che il Card. non voleva più lasciarlo venire in America5.

5  P. Chenuil, Lettera a P. Demo A., Roma 23.07.1923, AGS / BA 05-15-02.
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RELAZIONI DEI MISSIONARI A CIMINO

ITALIA

P. Giovanni Capello1 e P. Brescianini2

Crespano del Grappa, 21 settembre 1923

Avrei varie cose a dirle, ma avendo saputo da P. Preti che promise venire 
a Crespano, mi riservo di dirle a voce quello che con una certa titubanza e 
minor chiarezza e libertà scriverei. Ora faccio noto solo quanto segue, ani-
mato solo dal dovere di portare il mio contributo ed aiuto al bene dell’o-
pera di Scalabrini. Dalla data della morte del nostro Fondatore in poi, più 
o meno sempre vi furono lagnanze del come vennero e sono trattati i mis-
sionari vecchi ed ammalti, cioè, lasciati andare randagi per le Diocesi d’I-
talia senza che i Superiori se ne occupassero come vuole la regola di Mons. 
Scalabrini. Tutti, nel come sono trattati i confratelli vecchi ed ammalati 

1  Giovanni Capello (Parabiago (MI) 1879 - Cavaso del Tomba (TV) 1929). Entra in con-
gregazione in prima teologia dopo gli studi nel seminario della diocesi di Milano, professa i 
voti religiosi nel 1903 e alla fine dell’anno è ordinato sacerdote dal Fondatore. Parte per il 
Brasile: direttore dell’orfanotrofio S. Antonio di Rio Claro e anche vicedirettore dell’orfanotro-
fio Cristoforo Colombo di S. Paolo. Ammalatosi, torna in Italia: è nominato vicerettore della 
nuova scuola apostolica di Crespano del Grappa ove rimane fino al 1929, data della sua morte.

2  Francesco Brescianini (Palazzolo sull’Oglio (BS) 1856 - Crespano del Grappa (TV) 1929). 
Vocazione adulta, studia nell’Istituto di Mons. Mander e in seguito, nella Congregazione di 
Scalabrini. È ordinato sacerdote nel 1893. Destinato al Brasile, raggiunge S. Felicidade, parro-
co dal 1894 al 1906: costruisce la scuole parrocchiale e chiama le Suore Apostole del S. Cuore 
in parrocchia. Per incrementare la colonia fa costruire la strada Curitiba - S. Felicidade. A lui 
si deve anche la costruzione delle chiese di Rondinha e Ferraria, Gabriela e Pilarzinho. Ritorna 
in Italia nel 1906; è nominato economo della Casa Madre. Poco dopo ritorna in Brasile, par-
roco della nuova parrocchia di Rondinha. Nel 1913 torna in Italia, direttore della Scuola 
Apostolica di Crespano del Grappa, ove muore nel 1929.
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vedono una più o meno garanzia del loro futuro. Da ciò nasce in molta 
diffidenza e molti si credono lecitamente autorizzati in coscienza a provve-
dere loro stessi al loro futuro con quale danno materiale dell’Istituto, scan-
dalo e perdita morale lo può immaginare.

Più di uno, anche prima che l’attuale Superiore nostro concedesse alle 
missioni l’elemosina di tutte le S. Messe si è provvisto di un capitale, fab-
bricata la casa, comperati campi, etc. col proposito di più tardi venire a 
riparare. Essendo queste cose note a tutti quasi e godendo taluni di costo-
ro, almeno da quanto appare, la stima e la fiducia dei Superiori, può com-
prendere quale confusione deve portare negli animi dei missionari e nella 
coscienza di molti. Spero non mancherà di venire a Crespano ed allora le 
proverò coi fatti e con nomi quanto sopra le dissi. Io stesso tornato dal 
Brasile in cattive condizioni di salute fui lasciato per nove mesi in famiglia, 
a spese della stessa, senza avere mai avuto dai Superiori sussidio e conforto.

Nel 1917, profugo da Crespano, causa l’invasione austriaca, fui lasciato 
presso la famiglia a Milano per oltre un anno e mezzo ricevendo mensil-
mente lire 100 di cui 50 mi spettavano per le dieci S. Messe di regalo ed 
altre 50 mi mandavano quale sussidio. Noti che in famiglia sempre celebrai 
ad mentem superioris ed a beneficio quindi dell’Istituto. Questo fatto mi 
procurò tante odiosità fra i parenti, i quali ho ancora dei doveri di giustizia, 
come le proverò da lettere scrittami da cognate e Papà. Anche in questi 
giorni ebbi l’invito da P. Chenuil di ritornare in Brasile senza prima che 
interpellasse il medico se la mia andata colà fosse di utilità o di peso ai 
confratelli e quali sarebbero le conseguenze per la mia salute. Risposi ch’io 
sono pronto a partire qualora il medico ed il mio confratello di Crespano 
giudicassero potessi io fare ciò senza gravissimo danno alla mia salute.

Rev. Padre, non ho pretese di sorta, sono pronto ad ubbidire e solo le 
narro il caso mio perché è una prova dei non pochi casi di cui le feci cenno. 
Casi che è bene che non si ripetano più, perché sono di grave danno mo-
rale e materiale pel nostro Istituto. Altre cose le dirò a voce. Frattanto le 
prometto di pregare affinché Iddio l’aiuti e benedica l’opera sua nella non 
facile impresa3. [P. Capello invia il bilancio finanziario della Scuola aposto-
lica di Crespano del Grappa dal Gennaio 1921 al giugno 1923].

3  G. Capello, Relazione a S. Cimino, Crespano (TV), 21.09.1923, AGS / BA 05-16-06.
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P. Vittorio Gregori4

Genova, 12 ottobre 1923

Scrive: “Le accludo i resoconti di questa nostra casa di Genova richiesti-
mi da Vostra Paternità Rev.ma nella visita ch’io le feci in Roma sulla fine 
del settembre scorso. Mi raccomando alle sue preghiere, mentre distinta-
mente La ossequio, Dev.mo in Domino”5.

P. Massimo Rinaldi6

L’economo generale invia il resoconto finanziario dal 15 febbraio 1921 
al 30 giugno 19237.

4  Vittorio Gregori (Viustino (PC) 1881 - Roma 1930). Entra in congregazione nel 1895. 
Professa i voti religiosi nel 1899. È ordinato sacerdote nel 1904 dal Fondatore. Parte per gli 
Stati Uniti: assistente nella chiesa di Nostra Signora di Pompei a New York; passa a New Ha-
ven, poi a Providence nella parrocchia delle Spirito Santo e in quella di S. Bartolomeo. Nel 
1908 è nominato parroco della chiesa del S. Cuore a Boston, nel 1919 partecipa al capitolo 
generale. Chiede di rimanere in Italia, a Genova è parroco della Chiesa della SS. Trinità e di S. 
Benedetto al porto. Per motivi personali esce di congregazione. Ricoverato nell’ospedale Fate-
benefratelli all’Isola Tiberina di Roma, nel 1930 chiede e ottiene di essere riammesso in con-
gregazione. Muore nello stesso anno.

5  V. Gregori, Relazione a S. Cimino, Genova, 12.10.1923, AGS / BA 05-16-06.
6  Massimo Rinaldi (Rieti 1869 - Roma 1941). Compie gli studi nel seminario della dioce-

si di Rieti ove è ordinato sacerdote, nel 1892. Dopo un breve periodo a Greggio, nel 1896, lo 
zio vescovo di Montefiascone lo vuole come suo segretario e amministratore. Nel settembre 
1900, Rinaldi incontra segretamente mons. Scalabrini nella chiesa di San Carlo al Corso, in 
Roma. Entra a Piacenza, in Casa Madre nel 1900. Inviato da Scalabrini in Brasile, vi rimane 
per 10 anni, missionario a Encantado, Nova Bassano, Antagorda, Itapuca, ecc. Nel 1910 ri-
torna a Roma per il capitolo generale ove è eletto procuratore generale e direttore del bolletti-
no “L’Emigrato Italiano”. Nel 1915 è nominato vicario generale. Nel 1919 partecipa al capi-
tolo generale, ove è eletto economo e procuratore generale della congregazione. Nel 1924 è 
consacrato Vescovo di Rieti. Riluttante ad accettare l’ufficio di Vescovo si rivolge a Pio XI con 
queste parole: “Io, Santità, sono missionario e non posso essere eletto vescovo!”. Il Papa gli 
risponde: “Andate pure a Rieti: nella vostra diocesi sarete missionario e vescovo scalabrinia-
no!”. Muore a Roma nella casa generalizia il 31 maggio 1941. È proclamato dalla Chiesa 
“Servo di Dio”, cf. Reatina, Beatificationis et Canonizationis Servi Dei Maximi Rinaldi e Con-
gregatione Missionariorum a S. Carolo, Positio, Voll. I e II, ed. ECO Srl., S. Gabriele, Colledara 
(TE), 2001.

7  M. Rinaldi, Resoconto finanziario dell’Istituzione scalabriniana, Roma, luglio 1923, AGS 
/ BA-05-16-2.
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P. Enrico Preti

Piacenza, 16 agosto 1923

Rendiconto morale
Mgr. Giov. Batt. Scalabrini di V.M., già Vescovo di questa città e Dioce-

si, che fondò quest’Istituto per l’Assistenza dei nostri connazionali in Ame-
rica, al principio dell’Opera, gravemente preoccupato da tanti gravi ed 
urgenti bisogni e pressato dalle molte domande che riceveva, non aveva in 
vista che la raccolta sommaria di Sacerdoti volenterosi che si prestassero a 
detta Opera nel maggior numero possibile, per fare fronte nel miglior mo-
do alle più urgenti necessità, senza però subito pensare ad un metodo di-
sciplinare, che presumibilmente si riservava di concretare, non appena 
avesse preso cognizione esatta della vita e vicenda dell’Opera missionaria 
che stava per inaugurare, se la morte non l’avesse sorpreso quasi improvvi-
sa proprio nei giorni del suo maggior lavoro a beneficio dell’Opera stessa.

Dissi presumibilmente e con ragione perché il sottoscritto che fu educa-
to per circa vent’anni sotto il suo governo nel Sacerdozio, dalla S. Ordina-
zione sino alla vita parrocchiale, ben può attestare insieme a tanti altri Sa-
cerdoti e Prelati d’ogni sorta tutt’ora viventi, con documenti e prove di 
fatto, di quale spirito Apostolico fosse animato nella direzione del clero 
Diocesano, che si ricorda e conserva ancor al giorno d’oggi, spirito che, 
come pure posso egualmente confermare, approfittandosi d’ogni circo-
stanza, nei primi soggetti che fecero parte della missione stessa, in attesa 
d’una più matura conoscenza e organizzazione dell’Opera, per applicarlo 
poi a quel programma di condotta che l’esperienza gli avrebbe suggerito 
quale più opportuno.

Se la grandezza e la magnanimità del Suo cuore abbracciava la causa di 
tanti bisogni, non mancava la sua prudenza per assicurare il buon esito, 
come possono provare, fra le altre sue molteplici opere di questa Città, 
oggi ancora non solo viventi ma floride, quali sono la Banca Cattolica S. 
Antonino, l’Istituto delle Sordomute, il periodico del Catechista Cattolico, 
ecc. Or come mai non avrebbe provveduto egualmente ed anche meglio 
per un’Opera che avrebbe dovuto essere la sua principale e per l’importan-
za dell’opera stessa e per cui profuse le sue migliori energie, sino al sacrifi-
cio della vita, poiché morì solo dopo brevi mesi dal ritorno della Sua Visita 
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faticosissima nelle missioni del Brasile, in causa di strapazzi gravissimi da 
infrangere la tempra più robusta di salute, e tampiù Lui già in età e di mal-
ferma salute? E fu appunto in merito di tante Sue opere di Apostolato 
Cattolico, e specie di quest’ultima, che gli vennero tributate ampie lodi dal 
laicato e dal clero d’ogni partito e sino da vari Sommi Pontefici, fra cui Pio 
X di V.M. che lo designò per eccellenza quale un grande Vescovo.

Ma tale spirito che quest’Istituto avrebbe abbisognato nel corso dello 
svolgimento dell’opera, purtroppo mancò… succedendo infelicemente dei 
governi (Vicentini e Chenuil) che, pur salvando tutta la loro buona fede ed 
intenzione, o che non compresero affatto il Suo ideale o che non seppero 
attuarlo, e furono invece, con una direzione ininterrotta di incertezze e 
debolezze, la prima causa, per non dire quasi l’unica degli attuali disordini, 
attribuendone ogni ragione al Fondatore, quasi incolpandolo di non aver 
lasciato una norma certa, sicura, ecc. mentre invece per chi la conosciuto e 
studiato intimamente poté facilmente rilevare che in tutto il complesso del 
suo disegno doveva spiccare netta e precisa la sua intenzione, ch’era quella 
primariamente di costituire in vista del bisogno immenso ed urgente al più 
presto l’Opera, riservandosi poi come cosa secondaria di darle quella qua-
lunque forma religiosa più atta per assicurarne lo scopo.

Quindi, tutto il suo lavoro primitivo era speso a dar vita all’opera, come 
lo prova l’ardente e febbrile suo zelo nel far Conferenze in quasi tutte le 
principali città d’Italia che percorreva d’ogni parte per scuotere gli animi e 
guadagnarli alla Sua Causa, nel dar alle stampe varii opuscoli, e nel racco-
mandar l’aiuto e l’appoggio di tutte quante le autorità; della S. Sede, dell’E-
piscopato, del governo e di quant’altri potevano e dovevano interessarsi… 
ma nello stesso tempo escogitava, e si hanno le prove nei varii tentativi 
fatti, prima colla direzione di Religiosi Gesuiti e poi di PP. dell’Istituto, 
prima di voti quinquennali e poi perpetui, quasi a esperimentare quale 
fosse il sistema più adatto lasciando, colla sua morte improvvisa, la soluzio-
ne definitiva ai suoi Successori che non corrisposero affatto.

Questa è la pura verità, che pur con tutto il rispetto a tutti i miei Supe-
riori, sono disposto a sostenere davanti a qualunque Autorità. Quindi, per 
conseguenza, invece di una vita prospera e feconda di buoni frutti, quale 
ideava il Suo Fondatore, l’Istituto ebbe una vita critica, anemica e deplore-
vole sotto varii aspetti sino a provocare i richiami e provvedimenti della 
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suprema autorità ecclesiastica, che, date le attuali condizioni, invece di 
considerare come odiosi e diffidenti, si dovrebbero ritenere Provvidenziali, 
se, come si spera, convergeranno ad avviarlo per mezzo di una sana e seria 
direttiva radicale a conseguire il vero fine inteso dal suo Fondatore e cioè il 
bene religioso dei missionari e delle Anime loro affidate.

Ed un tentativo a tal fine è già stato fatto, sebben purtroppo frustrato, 
quando poco prima del I° Capitolo Generale stante Sup. P. Vicentini, l’Au-
torità di Propaganda Fide in data 5 Ottobre 1908 emise un regolamento 
col relativo Decreto ad modum experimenti sine temporis delimitatione, Re-
golamento che per quanto semplice, sarebbe stato sufficiente, qualora si 
fosse fatto osservare, non solo a mantenere l’Istituto scevro di tanti disor-
dini, ma a sviluppare seriamente i benefici effetti e così disporlo ancora a 
ricevere quegli altri emendamenti più opportuni, come dice lo stesso De-
creto: ut aliae etiam modificationes statim ac experientia utiles dignoscantur 
induci possint, ed un giorno ottener l’approvazione definitiva.

Peggio poi al 2° Capitolo in cui successe a Superiore l’attuale P. Chenuil, 
dietro un complotto, nonostante le prescrizioni del diritto canonico, che 
l’antecessore Sup. P. Vicentini raccomandava nelle Circolari d’invito per le 
elezioni, ove si sono fatte modificazioni di ogni sorta al detto Regolamen-
to, nonostante gravi osservazioni di varii Padri più esperimentati ed aman-
ti del bene dell’Istituto, ora poi pienamente giustificate, e a cui si devono 
aggiungere quelle più arbitrarie dello stesso Superiore ad ogni occasione, 
tanto da terminare in un caos completo che non si sa certo dove si sarebbe 
andato a finire, se non fosse intervenuto in buon punto l’Autorità ecclesia-
stica col suo provvedimento. Provvedimento che dovrebbe essere, in base 
alle origini intenzionali del Suo Fondatore, tutto di ricostruzione religiosa, 
morale, e finanziaria.

1° Religiosa, coll’infondere quello spirito sodo di pietà, assolutamente 
necessario pel disimpegno coscienzioso dei propri doveri in mezzo all’am-
biente difficile della missione ed osservare letteralmente, quanto più possi-
bile, il precetto di N.S.: quaerite primum justitiam Eius, che il Fondatore 
tanto esigeva che, tra le altre sue serene esortazioni in proposito, in una 
delle prime spedizioni di missionari, nel discorso di congedo, fra l’altro 
disse: – “Stamattina nella Santa Messa ho pregato il Signore per voi e gli 
domandai di farvi perire tutti in mare, anziché un giorno venire meno al 
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vostro spirito sacerdotale…”. Parole che racchiudono un programma, ma 
oggi forse si compatirebbero se non si sapesse chi le ha pronunziate, giac-
ché si crede o pretende che i soggetti siano superiori a certi pericoli, anzi 
tetragoni addirittura, salvo poi a fare certi capitomboli, peggio, poi, qual-
cuno, per scusare la propria ignavia, si fa lecito canzonare quelli che fanno 
il proprio dovere senza pensare alle tristissime conseguenze, specie riguar-
do ai giovani missionari.

Né vale il dire che quest’Istituto non è fratesco, né di stretta Cong. Rel.; 
poiché se le dette parole di N.S. devono valere per ogni semplice buon 
cristiano, quanto più per chi, sotto qualunque forma ne deve essere il Ma-
estro? E poi perché almeno non adattare, ma seriamente e praticamente, 
quanto il Diritto Canonico prescrive: De obligationibus Clericorum al sem-
plice Clero secolare, obbligatorio per l’ultimo sacerdote? Ed invece col ti-
more dello spettro fratesco si è andato purtroppo all’eccesso contrario, di 
essere, cioè, inferiore al Clero puramente secolare, il quale ha la guida e la 
sorveglianza e, se necessaria la sanzione (il Fondatore come Vescovo non 
ammetteva ai Concorsi parrocchiali chi non avesse presentato l’attestato 
della Confessione settimanale), mentre il nostro Istituto è affatto abbando-
nato da tutti riguardo ai suoi soggetti: quindi qual meraviglia se succedono 
disordini di ogni colore?

Ed una volta stabilita una buona base religiosa sarà facile anche regola-
rizzare le altre due, e la 2° Morale, per stabilire le relazioni ed obbligazioni 
reciproche dei soggetti fra loro, riguardo ai Superiori, in missione e fuori, 
ecc. giacché oggi non si sa più qual vincolo ci tiene legati e dipendenti;

3° Finanze, riguardo ai soggetti che abbiano pure tutto il necessario ecc. 
secondo le odierne esigenze, senza però essere mercenarii alla Casa madre 
e specialmente a questo Collegio, che se deve essere il vivaio dell’Istituto 
deve anche avere assicurato, e non in qualche modo elemosinati, i mezzi 
sufficienti per il suo decoroso mantenimento e sviluppo dalla missione, e 
in modo particolare dai soggetti educati nello stesso Collegio, come giusti-
zia vuole e pur si costuma in varii seminari ed istituti, almeno come resti-
tuzione da parte loro e mezzo da parte del Collegio, di poter continuare 
l’opera sua per altri soggetti, invece di certi tristi abbandoni, nonostante 
certe abbondanze e sovrabbondanze talvolta di certuni in missione più 
contrastanti con certe penurie in questi giovani del Collegio, in attesa del 
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giorno della rivendicazione alla lor volta quando anch’essi saranno in mis-
sione o mantenerlo in quelle condizioni più o meno eguali agli altri consi-
mili o chiuderlo addirittura, anziché una vita anemica.

E questo risanamento poi si potrebbe realizzare, visto, come già accennai 
che la causa principale dei disordini è per deficienza di autorità, e sana di-
rettiva, coll’aiuto dell’Autorità superiore ormai ufficialmente costituita dal-
la S. Sede nella persona del Vescovo dell’Opera dell’emigrazione, il quale 
mediante il suo autorevole intervento, per mezzo di uno o più soggetti 
dell’Istituto che si crede più atti per esperienza, amore all’Istituto e buona 
disposizione e volontà, pur conservando l’autonomia dell’Istituto stesso in 
base al Regolamento già data dalla S. Sede ed in attesa, conforme il Decre-
to annesso e relativo, di quelle nuove modificazioni che si credono più 
adatte alle odierne esigenze, dirigerlo poco per volta al conseguimento di 
quel fine già voluto dal Suo Fondatore. Tanto più che l’Autorità Sup. aven-
do riconosciuto colla detta disposizione la necessità di provvedere seria-
mente al fenomeno emigratorio, viene anche a confermare implicitamente 
la necessità dell’Istituto, necessità purtroppo ormai molto discussa fra i 
suoi soggetti, giacché alcuni sono favorevoli alla sua conservazione e quin-
di disposti a lavorare sinceramente per la sua vitalità, altri invece favorevo-
li pure, ma solo a parole fino a decantarne le benemerenze, ecc. mentre in 
pratica lo sfruttano per i loro comodi più o meno nobili o ignobili …

Altri, infine, e fra questi l’attuale Superiore G., sono persuasi che ormai 
abbia fatto il suo tempo, quindi, non vedono più che la sua fine, più o 
meno prossima.

Ora con queste diverse mentalità si spiegano più che a sufficienza la di-
versità di condotta di certi soggetti gli abusi, in certi altri, di anomalie di 
direzione nei Superiori, specie nella accettazione e condizioni dei nuovi e 
ultimi soggetti, cose tutte che hanno (accettazione e condizioni in certi al-
tri, di anomalie di direzione nei Superiori, specie) portato un caos tale che 
se mai tutti i soggetti dovessero, fare una riunione generale non si sa quale 
confusione ne verrebbe riguardo alla esistenza dell’Istituto e cioè tutta a 
danno dell’opera, degli stessi soggetti e specialmente di questo Collegio.

Ora stando così le cose, credo che l’unico mezzo di risanamento sia il 
proposto finché siano corrette le diverse opinioni, tolti i relativi disordini e 
maturata un’omogeneità di idee che corrispondono all’indirizzo che inten-
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de dare la S. Sede. Né incontrerebbe gravi difficoltà, perché, una volta 
constatata una seria autorità credo che una gran parte dei soggetti poco per 
volta si adatterebbero, dato anche la eventualità della perdita di alcuni pur 
di salvare e assicurare l’Istituto. E prova ne sia che, quando trattasi di ob-
bedire direttamente ai propri Ordinari si manifesta una gran buona dispo-
sizione che poi difetta nell’osservanza ai vari doveri verso l’Istituto.

Di qui si spiega quella differenza di condotta per cui in generale l’Istitu-
to gode buona stima nella Diocesi ove i soggetti prestano il loro ministero 
mentre gli stessi soggetti lasciano più o meno a desiderare nella vita interna 
dell’Istituto che pure ha diritto alle eguali se non maggiori esigenze. Tanto 
che un giorno, trovandomi in missione quale Superiore Provinciale con 
certi soggetti che mi giocavano questa partita doppia, alla disperata, ricor-
si all’Arcivescovo – colla sua autorità ottenni quella forza che l’Istituto non 
mi dava e ciò a bene del soggetto etc.

Come già accennai a sua Eminenza il Cardinale De Lai, così ora ripeto 
a vostra S. Reverendissima, che il bandolo principale della matassa, per 
quanto sembri aggrovigliata, sta in buona parte nell’ambiente morale di 
questo Collegio, non già nel senso che la vita disciplinare e religiosa lasci a 
desiderare, che anzi è regolata e quasi esemplare, ma piuttosto nella persua-
sione dei soggetti, inoculata purtroppo da gesta poco lodevoli di vari mis-
sioni: che la vita della missione sia di lavoro, ma anche di libertà più o 
meno sfrenata ed indipendente, distruggendo così, in tutto o in parte qua-
lunque buon avviamento avessero potuto ricevere in questa Casa.

E fra le tante prove ne posso citare una recentissima, proprio di questi 
giorni di uno studente che quale alunno fu sempre uno dei migliori per 
condotta e per studio, ma non appena ordinato sacerdote e destinato alla 
missione, manifestò subito uno spirito ben diverso quindi inutile ogni la-
voro di seria formazione se, nello stesso tempo, non si provvede a correg-
gere lo spirito religioso e morale della missione, in modo che possa riper-
cuotere in questo Collegio e così disporre un ambiente morale per cui i 
soggetti debbano persuadersi che la disciplina del Collegio pur sotto altra 
forma, deve accompagnarsi ed assisterli anche durante la missione.

Diversamente anche la vita più regolata di questa casa diventa una com-
media, nonostante tutte le buone disposizioni, propositi e risoluzioni; anzi 
con elementi anche buoni e talvolta ottimi si va a pericolo di avere, invece 
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di buoni missionari, dei lupi; ed alle tante raccomandazioni che si fanno 
continueranno a rispondere, e quel che è peggio a praticare. – Alla missio-
ne faremo come gli altri –. E così si continuerà, anzi peggiorerà nei disor-
dini, esponendosi i missionari, specie i giovani, alla rovina con tutte le altre 
conseguenze, mentre con buon indirizzo potrebbero fare molto bene per sé 
e per gli altri. E dico buon indirizzo perché qui si ha tutto il segreto dell’e-
sito dei missionari sul campo del lavoro a meno che siano sacerdoti già 
maturi di età e di esperimentata buona condotta.

Per questo quell’anima santa del Cardinal Massaia esigeva dai suoi gio-
vani frati, che pur erano di stretta osservanza, più la prova della missione 
che del convento e a fortiori quanto più per chi non è di stretta osservanza. 
Poiché si può bene aver avuta una formazione più perfetta, andare con le 
migliori sante disposizioni, ma poi, se il giovane missionario non è protet-
to da una buona guida, in breve può fare i più grandi spropositi come ne 
possono far fede tanti e tanti giovani Sacerdoti e religiosi dei migliori in 
Italia sotto ogni aspetto e anche poi in mancanza di questa protezione 
hanno fatto una fine miseranda in missione.

Ricordo, fra altri, un giovane missionario quanto intelligente, altrettan-
to buono allevato dai PP. Lazzaristi nella Casa Brignola-Sale di Genova 
destinato a disposizione di Propaganda Fide per missioni all’estero e anda-
to in Brasile con le migliori disposizioni: – Voglio farmi santo missionario 
–, sta ancora scritto fra i suoi santi propositi, nelle sue carte private che si 
conservano nell’archivio di una certa parrocchia importantissima che fon-
dò e diresse per vari anni e poi in causa dell’abbandono. Basti dire che 
dopo la sua morte, il sottoscritto, che ricevette quella stessa parrocchia 
ebbe nella vigilia del suo ingresso l’ingrata sorpresa di sentire che la casa 
canonica era stata incendiata con pericolo di essere arse vive diverse perso-
ne che si trovavano dentro (poiché era di notte). E la causa che io, sulle 
prime, sospettava fosse a mio riguardo, fu invece di una povera delinquen-
te che per timore di essere compromessa per certi atteggiamenti nascosti in 
quella casa interessanti col parroco defunto, credette di sbarazzarsene con 
quel gesto. Mentre poi ci volle del bello e del buono per parte mia riparare, 
nei vari anni susseguenti che l’occupai, alla meglio.

Si scusa col gran bisogno: per quanto grave sia, non si giustifica mai il 
pericolo ecc. perché bisogna anche sapere se il soggetto è adatto o meno a 
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quel bisogno, altrimenti si possono invertire le parti, e cioè: invece del pa-
dre che cura il popolo, debba essere il popolo a curare il padre. Alla stregua, 
piuttosto abbandonare il posto anzi ché mettere a repentaglio i missionari. 
E ciò è tanto vero che molti Vescovi ormai edotti da una triste esperienza, 
preferiscono lasciare il popolo senza nessuna assistenza spirituale, piuttosto 
che mandare Sacerdoti cui non abbiano garanzia sufficiente.

Concludendo: per parte mia, come già dissi al Superiore G., a vari Con-
fratelli, ora a V.S. Reverendissima, e, se conveniente, ripeto a qualunque 
altra Autorità, redigendo anche, se necessario, un memoriale in proposito 
di prove atte a confermare il mio asserto, credo mio dovere di coscienza, 
nel proporre: o per un provvedimento radicale, come già dissi, e altronde 
possibilissimo, nonostante difficoltà e sacrifici fosse anche di missioni e di 
missionari, perché nel caso, è sempre preferibile una riduzione anziché una 
confusione, e altronde il Signore, qualora si lavori secondo il Suo Spirito, 
può compensare, se vuole, abbondantemente le perdite tanto degli uni 
come degli altri, ed attuabile solo per volta sul sistema di un buon governo 
prudente e forte che abbia l’unica prospettiva di salvare l’Istituto, col dargli 
quella forma religiosa – morale che la Santa Sede richiede per gli altri Isti-
tuti più o meno consimili, o per una sollecita chiusura dell’Opera, a scanso 
di ulteriori e forse maggiori disordini.

Ecco, Reverendissimo Padre, quanto la mia esperienza di venti e più 
anni di missione, parte nel Nord e parte nel Sud-America, parte come 
semplice missionario e parte come Sup. Prov. e specialmente come ultima-
mente Rettore di questo Collegio, ove trovai la soluzione dell’enigma con-
statato durante la missione, per la differenza fra l’educazione pur buona 
ricevuta dai soggetti in questa Casa e poi la vita pratica degli stessi soggetti 
in missione non corrispondente affatto all’aspettativa … mi suggerisce ri-
servandomi nella Sua pp. visita di darle quelle più ampie informazioni ed 
aggiungere quelle osservazioni necessarie per formarsi un giusto concetto 
d’ogni cosa.

Voglia il Signore che lo zelo illuminato di V.S. Rev.ma, cui la Suprema 
Aut. Eccl.ca affidò un compito così importante, possa trovare i mezzi più 
opportuni per redimere un’Opera destinata a recare grandi benefici a tanti 
nostri poveri Connazionali, onde possa veramente corrispondere ai disegni 
di Dio, a gloria della Sua Chiesa e a bene delle Anime.
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N.B. Questa mia relazione di cui ritengo assumere tutta la responsabili-
tà e dell’esposizione e delle prove a conferma, intendo che abbia carattere 
puramente confidenziale essendo redatta unicamente ad invito e disposi-
zione, della competente Autorità, conforme il Decreto della S.C. Conci-
storiale, onde essere illuminata circa le condizioni dell’Istituto e prendere 
quei provvedimenti che crede opportuni.

Osservazioni

1. Nella mia esposizione con forse crude espressioni e recriminazioni 
non intendo affatto farne colpa reale a nessuno. Non ai Superiori: Vicenti-
ni e Chenuil che non solo agirono sempre colle loro migliori intenzioni, 
ma, pel retto disimpegno dei loro doveri, dovettero incontrare dispiaceri e 
sacrifici tali da farli rimpiangere più d’una volta il termine del loro Ufficio. 
Però se, ciononostante non riuscirono alla meta, fu, come ormai è ricono-
sciuto anche da varii confr., unicamente per mancanza di quelle doti non 
comuni che si esigono per tali cariche, specialmente in considerazione del-
le circostanze critiche in cui si trovarono, e nemmeno ai soggetti dei quali, 
se varii degenerarono dall’osservanza dei loro doveri, si deve anziché a vera 
cattiva volontà, piuttosto all’ambiente in cui vissero. È per questo che dis-
si e ripeterò sempre pel bisogno assoluto di procedere pur col massimo ri-
guardo e prudenza, ma sollecitamente ed energicamente alla correzione del 
detto ambiente.

2. Non intendo affatto con qualunque mia dichiarazione di dettar con-
sigli all’Autorità, ma solo additare, secondo la mia esperienza e cognizione, 
quale potrebbe essere il miglior mezzo di risanamento, e cioè col principio 
autoritativo insieme ad una buona direttiva; ma più il 1° che la 2ª, poiché 
la S. Sede credette già da tempo, coll’accennato Regolamento, di aver suffi-
cientemente provvisto, ecc., ma non solo nulla si è concluso praticamente, 
che anzi s’è peggiorato perché non sono le leggi, ma l’applicazione che vale. 
E tanto più dico ciò, perché sento da varii confr. che, in attesa, ripongono 
tutta la salvezza nelle disposizioni nuove della S. Sede, intendendo forse o 
lusingandosi con un nuovo anche migliore Regolamento, di rimettere e 
indirizzare ogni cosa, mentre si può ormai constatare per quanto possa pa-
rere umiliante (se tal è conoscere sé stesso) altrettanto evidente è che nel 
seno dell’Istituto oggi non vi è più solido principio di autorità, qualunque 
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possano essere le mutazioni, elezioni, ecc. adattato alle odierne condizioni 
dell’Istituto stesso. È questo il mio parere pur condiviso da altri confratelli.

3. Tutto ciò che scrissi non ha per fine come già protestai, che di esporre 
le cose nella loro realtà all’Autorità Superiore e specialmente fornire a V.S. 
Rev.ma i mezzi più opportuni, conforme il Decreto della S.C. Concistoria-
le, a facilitare il Suo compito. Tanto a sgravio della mia coscienza. Del re-
sto, sia fatta la S. Volontà di Dio, qualunque siano i secreti e disegni della 
Sua Divina Provvidenza8.

[P. Enrico Preti]

P. Chenuil al Card. De Lai

Roma, 18 dicembre 1923

Avrei desiderato di poter ottenere da V.E. R.ma un’udienza nella quale 
avrei voluto esporle quale è, secondo me, la vera origine di tutte le difficol-
tà che hanno travagliato questo povero Istituto fin dal suo inizio; ma non 
avendolo potuto fare a voce ho creduto mio dovere di farlo ora per iscritto, 
affinché V.E. R.ma, dopo aver sentito le varie relazioni, che furono manda-
te, sia direttamente alla S.C. Concistoriale, sia al Visitatore Apostolico, 
prima di pronunciare l’ultimo suo giudizio, abbia la compiacenza di senti-
re anche la mia umile voce, e così possa farsi un’idea più giusta del vero 
stato delle cose nostre, per poter poi prendere a nostro riguardo quei prov-
vedimenti che nella sua alta sapienza Ella crederà più opportuni e necessa-
ri per il bene di tutti.

Ho avuto la fortuna di essere ricevuto come missionario dallo stesso 
nostro Venerato Fondatore; ho avuto dei lunghi colloqui con lui intorno 
alla sua Opera; son vissuto in intimi rapporti con lui durante la sua visita 
alle nostre missioni negli Stati Uniti; perciò, ho avuto tutto il tempo ed il 
modo di potermi formare un’idea abbastanza chiara del piano che egli si 
era proposto di attuare.

Prima di tutto la sua intenzione non era di fondare una Congregazione 
propriamente detta, ma soltanto un’Opera di assistenza, simile a quella che 

8  E. Preti, Relazione a S. Cimino, Piacenza, 16.08.1923, AGS / BA 05-16-03.
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fu poi istituita dal suo illustre amico Mons. G. Bonomelli, con questa sola 
differenza che, egli volle provvedere all’assistenza spirituale dell’emigrazio-
ne permanente nelle due Americhe, mentre il vescovo di Cremona si occu-
pò soltanto dell’emigrazione temporanea negli Stati d’Europa.

L’idea di dare all’Opera sua la forma di un Istituto religioso gli venne 
suggerita più tardi da alcuni Religiosi di Piacenza, a cui egli aveva dato 
l’incarico di compilare uno schema di Regolamento per il nuovo collegio 
Cristoforo Colombo, eretto da lui per la preparazione dei nuovi missiona-
ri degli emigrati. Non avendo però mai visto l’America, né conoscendo 
affatto il genere di vita che avrebbero dovuto menare in futuro i missiona-
ri nel nuovo mondo, quei Religiosi compilarono un Regolamento buono 
per i frati ma non per i preti secolari. Questo Regolamento nelle sue appli-
cazioni pratiche incontrò subito mille difficoltà; diede luogo a gravi incon-
venienti, e non fu osservato quasi da nessuno fin dal principio.

Ciò si spiega da sé se si considera il modo come furono arruolati i primi 
missionari. Infatti, alcuni si vincolarono con una semplice Promessa; altri 
fecero i Voti perpetui; ed altri infine più privilegiati non fecero nessun vo-
to, e furono egualmente accettati ed alcuni di questi ultimi furono più 
tardi promossi a cariche superiori.

Si noti però che quei Voti non potevano obbligare in coscienza, perché 
la S. Sede, cui era stato chiesto il permesso di farli fare, non li volle mai 
approvare; e ciò avvenne in seguito ad un rapporto del Card. Satolli, il 
quale avendo conosciuto personalmente parecchi dei nostri missionari in 
America, dichiarò che la nostra non era un’Istituzione da poter far osserva-
re i Voti ai suoi membri.

Intanto queste differenze nel modo di accettazione, negli obblighi impo-
sti, nelle esenzioni e nei privilegi concessi ai vari membri, furono la prima 
causa – che qualcuno chiamò poi peccato originale del nostro Istituto – di 
tutti gli abusi, che si svilupparono in seguito e minarono come un tarlo e 
compromisero tutto l’avvenire dell’Opera. Del resto, dato anche che quei 
Voti fossero stati approvati, alcuni di quei missionari avevano dei preceden-
ti tali, da far prevedere fin d’allora che non li avrebbero osservati affatto.

Il buon Vescovo aveva troppo buon cuore, ed accettava indistintamente 
tutti quelli che si presentavano: tra questi vi furono parecchi ex religiosi, e 
fra gli altri un ex gesuita, che dopo alcuni anni di servizio se ne andò per 
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conto suo; un famoso ex francescano che per causa di un fallimento dovet-
te fuggire dall’Italia e cambiare perfino il proprio. Costui, che aveva d’al-
tronde delle belle doti, fu poi anche nominato Superiore negli Stati Uniti, 
dove poi continuò i suoi imbrogli finanziari, fece un altro fallimento a 
New York, e finalmente se ne andò anche lui per conto suo. Ve ne furono 
tre che per gravi condanne penali non potranno mai più tornare in Italia, 
e due altri che dovettero fuggire al più presto in America, per non venire 
incarcerati. Oltre questi bisogna dire, però, ad onore dell’Opera che vi fu-
rono anche parecchi sacerdoti veramente buoni, zelanti ed attivi, che fin da 
quei tempi aiutarono generosamente la casa madre e diedero al Fondatore 
delle abbondanti consolazioni. Il male fu che nessuno di questi missionari 
fu sottoposto ad un regolare probandato nel collegio di Piacenza, ma furo-
no tutti spediti in America, chi dopo pochi giorni solamente e chi anche 
subito senza nemmeno passare per il Collegio.

Se il fondatore fu poco fortunato nei primi sacerdoti che mandò in mis-
sione, dobbiamo pur constatare che non fu più fortunato nel reclutamento 
di quei chierici, che si proponeva di educare e formare nel collegio aperto 
per questo scopo a Piacenza. Il suo sbaglio fu di accogliervi indistintamen-
te tutti quegli studenti i quali, o perché non potevano pagare la loro pen-
sione perché erano stati bocciati agli esami; o perché avevano lasciato a 
desiderare nella loro condotta; erano stati licenziati dai loro istituti o semi-
nari. Si figuri che tra costoro ve ne furono perfino due che erano polacchi, 
i quali furono egualmente ordinati, ma poi giunti in America finirono 
naturalmente per andare ad assistere i loro connazionali.

Questo collegio fu impiantato male come era stato impiantato male il 
resto dell’Opera; e i nuovi missionari usciti da esso, invece di rimediare ai 
difetti dei loro confratelli più anziani, che già si trovavano in America, non 
fecero che aumentarli ed aggravarli. Quel povero collegio non era mica 
regolato bene come oggi, che tutti i nostri chierici fanno regolarmente 
tutti i loro corsi nel seminario diocesano.

Allora tutto era improvvisato e sembrava una vera baraonda; non vi era 
una direzione stabile e seria; ed il corso degli studi, non solo non fu mai 
regolare, ma – se mi perdona di esprimermi così – direi che in certi casi fu 
addirittura strapazzato; tanto è vero che vi furono dei chierici che fecero 
tutto il loro corso di filosofia e teologia in tre anni, altri che lo fecero in due 
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anni, e ve ne fu perfino uno, che pure non era molto intelligente, che lo 
fece tutto in un anno. Cosa incredibile ma vera! Costui era un tenente, che 
non aveva nemmeno terminato il ginnasio, e dopo più di quindici anni di 
servizio militare si credette chiamato allo stato missionario, e venne a bus-
sare alla porta del nostro collegio. Fu accettato il 6 giugno 1900 ed il 3 
novembre 1901 veniva ordinato sacerdote a New York da Mons. Scalabrini 
stesso, che si trovava colà in visita. Però il povero vescovo ebbe a pentirsi 
ben presto di averlo promosso ai sacri ordini con tanta furia, perché 
quell’infelice, ignaro come era soprattutto di teologia morale, fu denunzia-
to alla Delegazione Apostolica per un caso di sollecitazione; e dovette fug-
gire in Brasile, dove fece pure una pessima prova, e così venne finalmente 
espulso dall’Istituto. Nessuna meraviglia quindi che questi giovani formati 
così alla svelta in quel collegio, abbiano poi dato i risultati che hanno dato.

Il Fondatore sperava almeno che fossero un po’ più affezionati degli altri 
alla casa madre, alla quale dovevano tutto; ma purtroppo anche su questo 
punto dovette rimanere amaramente deluso, perché appena giunti in mis-
sione questi giovani non si regolarono meglio degli altri, ed in quanto alle 
contribuzioni che mandarono alla casa madre non fecero né più né meglio 
dei loro confratelli anziani. Anzi alcuni di essi incominciarono a gloriarsi 
come se fossero i veri membri dell’Istituto, e a trattare gli altri come degli 
estranei, degli intrusi e degli sfruttatori.

Naturalmente gli altri avevano tutto il diritto di risentirsi di simili inso-
lenze e rispondevano: – È questo il ringraziamento che ci date per tutti i 
sacrifici che abbiamo fatto per voi mandando i nostri risparmi alla casa 
madre per nutrirvi, vestirvi ed educarvi fino a questo punto? Badate che 
all’Istituto noi non dobbiamo nulla, anzi l’abbiamo sempre aiutato fin dal 
giorno in cui siamo entrati; voi invece siete rigorosamente obbligati ad 
aiutarlo non soltanto a titolo di gratitudine ma per dovere di giustizia, e se 
non lo fate siete degli ingrati e degli sfruttatori peggio assai di noi. Del re-
sto, per conoscere quali furono realmente i più fedeli nel servizio dell’Isti-
tuto, basterebbe dare un’occhiata alle seguenti cifre, che parlano da sé e 
valgono più di tutte le chiacchiere. Finora, i sacerdoti secolari entrati nell’I-
stituto furono 105 di cui 35 lo abbandonarono e 70 vi rimasero fedeli, e i 
giovani ordinati nell’Istituto furono in tutto 86 di cui 35 abbandonarono 
e 51 gli rimasero fedeli.
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È evidente che, se il Fondatore avesse voluto fare di noi dei veri religiosi, 
avrebbe dovuto prima di tutto stabilire una buona base, procurarsi un per-
sonale scelto e adatto per tale scopo, non mai permettere che un missiona-
rio vivesse da solo ma radunarli in piccole comunità, perché si potesse 
sorvegliare a vicenda, esigere l’osservanza della più stretta disciplina, ed 
imporre loro una Regola che obbligasse sub gravi, ecc. come si usa in tutti 
gli Istituti religiosi propriamente detti. Invece oggi colla storia alla mano 
possiamo provare che egli ha fatto tutto il contrario di questo.

Infatti, egli imponeva ai suoi missionari pochissimi obblighi; ed aveva 
sempre l’avvertenza di dichiarare che il suo Regolamento non obbligava 
sotto pena di peccato. In quanto alla parte finanziaria, egli, con quel gran 
cuore che aveva e con quella illimitata fiducia nella Provvidenza, non vi 
diede mai grande importanza. Del resto, se ne accorse ben presto anche lui 
che quell’articolo del Regolamento non veniva applicato rigorosamente, e 
tuttavia non si curò mai di farlo osservare. Già fin d’allora, alcuni missio-
nari ben intenzionati, vedendo gli abusi e le irregolarità che a poco a poco 
si infiltravano nell’amministrazione di certe case, si affrettarono a mandare 
a Piacenza delle severe lagnanze, invocando i necessari provvedimenti, ma 
questi non vennero mai.

Il povero Vescovo aveva troppo da fare nella sua immensa diocesi, e non 
poteva attendere al suo Istituto, che fu così abbandonato a sé stesso, quan-
do era per così dire ancora bambino ed aveva più che mai bisogno delle 
cure del suo Fondatore per essere ben avviato e consolidato. Una sua visita 
alle missioni si rendeva sempre più necessaria, ed egli la fece nel 1901 
nell’America del Nord e nel 1904 in quella del Sud. Ormai l’Istituto aveva 
più di quindici anni di vita, e si sentiva da tutti il bisogno di vedere la no-
stra Opera sistemata bene una volta per sempre, e da questa visita ci aspet-
tavamo tutti delle grandi riforme, che poi non furono realizzate perché 
furono frustrate dai raggiri di quei missionari che di riforma non volevano 
nemmeno sentire parlare.

La grande maggioranza voleva tirare avanti con lo “status quo”, e così la 
minoranza dovette rassegnarsi a quell’ordine di cose e non poté fare nulla. 
La maggior difficoltà fu sempre la medesima: i parroci che naturalmente 
erano anche superiori delle case, in fatto di amministrazione non vollero 
mi essere controllati dai loro subalterni e fecero sempre tutto quello che 



166

P. PACIFICO CHENUIL

volevano da veri padroni e non come congregati. Alcuni davano all’Istituto 
delle generose contribuzioni; altri consegnavano solo quello che credeva-
no; altri davano poco o nulla; altri sciupavano tutto piuttosto che dare la 
loro quota; altri aiutavano i propri parenti o amici; ed altri infine preferi-
vano mettere da parte qualcosa per la loro vecchiaia. Questi ultimi ragio-
navano così: “Questo Istituto è così male avviato che non può durare a 
lungo; è una cosa temporanea come l’emigrazione stessa, e quando cesserà 
questa dovrà finire anche quello. Del resto, è un’Opera mal fondata, mal 
diretta e male amministrata; non ci garantisce il nostro avvenire; perciò, è 
meglio appigliarci al partito più sicuro, provvedendoci noi stessi mentre ne 
abbiamo l’opportunità”.

A questo proposito, alcuni missionari, che erano molto preoccupati di 
questo miserando stato di cose, supplicarono il Fondatore, di non lasciarsi 
sfuggire la presente favorevolissima occasione senza stipulare una specie di 
convenzione cogli Ordinari Americani, per assicurarci, non già la proprie-
tà di quelle chiese, che naturalmente appartengono alla diocesi, ma soltan-
to il diritto di poterle amministrare noi a preferenza di altri preti italiani, e 
così assicurare in qualche modo l’avvenire delle nostre missioni, che finora 
dipendono unicamente dal beneplacito dei vescovi a nostro riguardo. Egli, 
col grande prestigio che aveva presso quei vescovi e quel clero, avrebbe 
potuto ottenere questo favore senza difficoltà. Ma disgraziatamente per noi 
egli non lo volle fare e si accontentò di rispondere a quei missionari: – 
Continuate solamente a vivere da buoni sacerdoti, e fate sempre il vostro 
dovere, e non ci sarà mai pericolo che questi buoni Vescovi vi mandino via 
dalle loro diocesi; se poi vi renderete indegni della loro fiducia e vi farete 
licenziare, peggio per voi.

Quando i missionari videro che il loro Fondatore, vero apostolo dell’e-
migrazione, insisteva unicamente sulla pratica dei doveri spirituali della 
vita del missionario e delle cose finanziarie si curava tanto poco da non 
volere nemmeno fare questo passo per assicurare il loro avvenire rimasero 
profondamente scoraggiati e si persuasero sempre più che questa Opera, 
non solo non poteva essere considerata come Istituto religioso, ma non era 
nemmeno un’Istituzione seria e ben organizzata sulla quale potessero fare 
affidamento per il resto della vita.

Quando poi videro che il buon vescovo si accontentava di ricevere quel-
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lo che gli veniva volontariamente offerto, e non lo esigeva come obbligo 
imposto dal Regolamento, allora quei missionari che avevano tutto da gua-
dagnare da un simile stato di cose, ne gongolarono, e gli altri, che avevano 
sperato in una qualche riforma, vedendo che chi doveva e poteva rimedia-
re ai nostri mali, in realtà non rimediava, fecero anche loro come gli altri e 
di riforma non si parlò più. Così avvenne che quell’articolo del Regola-
mento cadde in desuetudine fin dal principio per difetto di sanzione, e 
difatti, come non fu mai premiato con una promozione chi lo osservò più 
fedelmente, così non fu mai né punito né rimosso od espulso chi lo trasgre-
dì. Da questa mancanza di sanzione nacquero fin d’allora dei deplorevoli 
inconvenienti, ed in conseguenza la disciplina rimase mortalmente paraliz-
zata, per la ragione che i superiori regionali non potevano più far valere la 
loro autorità.

Nessuno voleva più adattarsi a fare il coadiutore e vivere sotto un altro 
confratello, ma volevano tutti diventare al più presto possibile parroci, per 
potere avere anche loro il mestolo in mano, e farla da padroni come gli 
altri. Mentre erano semplici subalterni dovevano rendere conto ai loro su-
periori o parroci e brontolavano continuamente, come se l’Istituto andasse 
a rotoli; appena riuscivano ad avere una parrocchia anch’essi, non si lagna-
vano più dell’Istituto e dicevano che tutto andava bene. Intanto la conse-
guenza fu che alcuni parroci rimasero senza coadiutori e dovettero a pren-
dere a servizio dei preti estranei, alcuni dei quali crearono poi dei grandi 
disturbi in quelle parrocchie. Quel che è peggio, alcuni dei nostri parroci 
preferivano quei preti avventizi i confratelli, per essere più liberi e senza 
controllo; specialmente in cose di amministrazione, e questo fu la causa di 
un altro grave inconveniente. Alcuni di questi preti avventizi erano tal-
mente nelle grazie dei Superiori che, quando si trattò di aprire qualche 
nuova parrocchia l’affidavano a quelli invece di darla ai nostri che vi aveva-
no tutti i diritti.

Quando il Fondatore venne in America protestammo fortemente contro 
un modo di agire così parziale e ingiusto e lo pregammo di licenziare que-
gli intrusi. Ma quei furbacchioni, visto il pericolo, per non perdere quelle 
buone parrocchie, fecero subito domanda di entrare anche essi nell’Istituto 
e vi furono ammessi. Però sappiamo che, tranne la piccola offerta che con-
segnarono nelle mani del Fondatore quella volta, da allora in poi all’Istitu-
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to non diedero più un centesimo di contribuzione, eppure continuarono a 
vivere indisturbati nel loro posto. Ma ciò non basta ancora. Siccome alcuni 
missionari avevano apertamente rifiutato di cooperare al mantenimento 
della casa madre, ne era avvenuto che questi tali, sebbene non ufficialmen-
te espulsi dall’Istituto, pure venivano considerati dagli altri missionari co-
me dei membri ribelli, ed erano da essi trattati come se non appartenessero 
più a noi.

Fummo veramente demoralizzati, allorquando durante la sua visita, il 
buon vescovo, troppo misericordioso, non solo non li richiamò al dovere 
su quel punto (mandare denaro alla Casa madre) né adoperò contro di 
loro alcuna misura di rigore, castigandoli in qualche modo o licenziandoli 
dall’Istituto, come avremmo desiderato noi, ma invece come il Padre del 
Figliol Prodigo, li trattò amorevolmente come figli carissimi, andò a visita-
re le loro case, funzionò nelle loro chiese, come se fossero sempre stati in 
piena regola con l’Istituto. Anzi ad alcuni di essi mandò perfino dei prezio-
si regali e diede altri segni tangibili della sua benevolenza, che tanti altri 
non meritavano di avere. È un fatto risaputo da tutti che quel missionario, 
il quale ebbe l’insigne onore di essere scelto per accompagnare S. Eccellen-
za come segretario ed interprete durante la sua visita attraverso gli Stati 
Uniti, era precisamente uno di quei tali, che pensò sempre per sé, e non 
diede mai un centesimo di contribuzione all’Istituto. Potrei dire altre cose, 
ma credo che questo basti. Iddio mi perdonerà, se ho avuto l’ardire di rie-
vocare certi fatti, che sarebbe stato meglio lasciare sepolti nell’oblio. Del 
resto, questo è un rapporto confidenziale che presento a V.E. Rev. ma co-
me rappresentante del S. Padre e come tale ella ha il diritto di sapere la 
verità.

Ho cercato però di esporre alcune delle nostre miserie in modo tale da 
non venir meno alla carità, al rispetto ed alla venerazione che devo alla 
memoria del nostro compianto Fondatore, il quale fu un uomo tutto apo-
stolico, che nel mandare avanti la sua Opera contava assai più sull’aiuto 
della Divina Provvidenza che sui mezzi puramente umani.

Se è vero che nelle cose temporali egli si mostrò perfino troppo largo 
verso alcuni missionari, che talvolta abusarono della sua eccessiva bontà, è 
pure altrettanto vero che nelle cose di ordine morale egli esigeva tutto il 
possibile dai suoi figli, e quando si trattava di mancanze gravi contro i do-
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veri spirituali della vita sacerdotale, egli era di un rigore inesorabile e non 
la perdonava a nessuno.

Come già dissi più sopra la sua maggiore disgrazia fu di essere sempre 
troppo occupato nella sua vasta diocesi, e di non poter attendere personal-
mente alla direzione dell’Opera sua. Se questa non ebbe miglior esito fin 
dal suo tempo, ciò fu unicamente per colpa di alcuni suoi figli, i quali non 
corrisposero alla fiducia che egli riponeva in loro. Se i primi suoi missiona-
ri l’avessero assecondato nei suoi slanci di fede e di amore per la grande 
causa dell’emigrazione, chi sa quale sviluppo avrebbe preso la sua Opera, e 
quanto maggiore bene avrebbe potuto fare alla Religione e alla Patria. Però, 
se ne accorse anche lui, dopo la sua ultima visita alle nostre missioni, che 
la sua nobile e santa iniziativa non aveva ottenuto tutto il successo che 
avrebbe dovuto avere. Ne fu profondamente addolorato ed un giorno disse 
queste parole ad un suo fedele amico: “Se è volontà di Dio che l’Opera 
duri, spero che riuscirà, se poi Dio non l’assisterà, cadrà da sé”. Se la S.C. 
di Propaganda, da cui dipendevamo allora, avesse ordinato una Visita apo-
stolica immediatamente dopo la morte del Fondatore, quello sarebbe stato 
il momento più opportuno; e quel provvedimento non solo avrebbe reso 
un servizio immenso all’Opera, ma avrebbe pure risparmiato infiniti grat-
tacapi al mio venerando Antecessore ed a me.

Il P. Vicentini ed io abbiamo intanto ricevuto un’eredità, che ci ha frut-
tato assai più dolori che consolazioni. Comunque, non ci siamo mai sco-
raggiati, e coll’aiuto del Signore possiamo dire che i nostri sforzi non sono 
stati sempre inutili, e che oggi la nostra Opera è molto meglio avviata di 
prima. Tengo a dichiararlo altamente per l’onore dell’Istituto e l’amore 
della verità. Il mio Antecessore avrà giustificato anche lui il suo operato nel 
rapporto che ha presentato in questi giorni a V.E. Rev. ma.

Ho saputo che nelle relazioni qualche missionario, nella relazione da lui 
mandata al Visitatore Apostolico, ha voluto far credere che i vecchi missio-
nari erano tutti altrettanti modelli di virtù e che nei primi tempi tutto 
procedeva perfettamente bene; e che certi disordini e abusi si sono verifica-
ti soltanto in questi ultimi anni. Protesto altamente conto una tale accusa, 
perché non corrisponde alla verità. Credo d’aver dimostrato chiaramente 
come i più grandi abusi, che deploriamo oggi, abbiano avuto la loro radice 
nel passato. Salvo le dovute eccezioni, posso affermare senza timore di es-
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sere smentito, che in generale i missionari, che abbiamo oggi nelle due 
Americhe, sotto il rispetto della capacità, della scienza e della virtù, sono di 
gran lunga superiori a quelli di una volta. Per parte mia sono il primo a 
riconoscere le mie deficienze e a chiedere umilmente perdono degli sbagli 
che posso aver commesso nell’esercizio della mia difficile carica. È da lungo 
tempo che ci siamo accorti di essere guardati con sospetto e diffidenza 
dalla Suprema Autorità, perciò, accettiamo volentieri la dura prova che il 
Signore ci ha riservato e ci siamo rassegnati pienamente a fare tutto ciò che 
la S. Sede vorrà di noi. Prostrato al bacio della S. Porpora ho l’onore di 
confermarmi,

U.mo e Dev.mo servo
Pacifico Chenuil, S. G9.

P. Domenico Vicentini al Card. De Lai

Roma, 21 dicembre 1923
Eminenza Reverendissima

La Visita apostolica al nostro Istituto dei missionari di S. Carlo per gli 
emigrati italiani sembra stia per chiudersi e che presto si avranno i provve-
dimenti opportuni che auguro energici ed efficaci. Il Rev.mo P. Visitatore 
ebbe con me una breve conferenza al principio della Visita, dicendomi che 
avrebbe avuto occasione di trattenermi più a lungo altre volte, ma da quan-
to potei capire dall’uno o dall’altro degli interrogati sembra che non sarà 
più bisogno che io sia interrogato.

Credo che la S. Congregazione ormai possederà informazioni sufficienti 
per conoscere lo stato delle cose nostre e formarsi un giudizio delle misure 
da prendere per disciplinare questo nostro Istituto, che ne ha gran bisogno, 
non tanto riguardo al lavoro dei missionari nel ministero pastorale che sen-
za dubbio fu grande, avuto riguardo specialmente alle serie difficoltà che si 
presentarono nei principi per organizzare le parrocchie per gli emigrati ita-
liani tanto nel Nord (Stati Uniti), quanto nel Sud (Brasile). Di questo il Rev.
mo Visitatore credo abbia raccolto prove sufficienti in favore dei missionari.

9  P. Chenuil, Relazione a G. De Lai, Roma, 18.12.1923, AGS / BA 05-15-01.
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La triste deficienza sta nell’organizzazione o, meglio, nella disciplina in-
terna, nella mancanza di autorità dei Superiori o se si vuole di energia. Io 
non parlo degli altri, ma io accetto la mia parte di colpa, ma credo anche 
che si possano ammettere delle attenuanti. Come dissi altra volta all’Emi-
nenza Vostra, il nostro Istituto aveva una specie di peccato originale e non 
ci voleva meno del Battesimo della S. Congregazione per cancellarlo, limi-
tarne almeno le gravi conseguenze, per quanto è possibile, senza rifare ex 
novo l’istituto stesso.

Il Venerando Fondatore, dalle grandi vedute per il fine dell’Istituzione, 
non ebbe uguali viste per l’organizzazione e la disciplina interna dei mis-
sionari. In principio si sarebbe accontentato di sacerdoti volanti senza lega-
me di sorta; poi stabilì l’obbligazione di un quinquennio con i voti religio-
si e ne fece stendere un Regolamento, che fu approvato dalla S.C. di Pro-
paganda ad tempus per un quinquennio. L’esperienza lo ha dimostrato in-
sufficiente per la continuità dell’opera e per le difficoltà che ne sarebbero 
derivate specialmente per gli alunni, per causa del Titolo dell’ordinazione.

Allora si pensò ai voti perpetui e senz’altro stabilì che si emettessero i 
voti perpetui. Essendo trascorso il tempo permesso dalla Propaganda, 
Mons. Scalabrini fece domanda alla stessa di approvare il cambiamento. 
Questo avveniva circa il 1898. La Congr. di Propaganda rispondeva che 
non solo non approvava i Voti perpetui ma che non approvava neppure i 
voti quinquennali, considerata la natura dell’Istituto e suggeriva il giura-
mento di perseveranza, come si costuma di fare in altri Istituti congeneri. 
Mons. Scalabrini non fece nulla di quel rescritto [1900)] e non disse nulla 
e continuò con i Voti perpetui che faceva fare a tutti gli alunni che veniva-
no ordinati nell’Istituto.

Dei missionari che avevano i voti quinquennali, alcuni li rinnovarono, 
altri non pensarono più ai voti, né erano richiesti. Ai già sacerdoti che en-
travano in quel tempo nell’Istituto Mons. Scalabrini ad alcuni faceva fare i 
Voti, ad altri soltanto una semplice Promessa condizionata, ad alcuni nes-
sun legame.

Quanto al probandato, non se ne parla: alcuni furono mandati in Ame-
rica senza passare per la Casa madre; eppure, erano stati considerati come 
membri dell’Istituto, e alle volte preposti agli altri. Si può immaginare 
quali fossero le conseguenze di una tal confusione e di tali differenze, e 
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specialmente nei giovani educati e ordinati nell’Istituto, nel trovarsi assog-
gettati così ad estranei, tante volte sfruttati nelle loro fatiche.

Nel 1892, io fui nominato Provinciale negli Stati Uniti; ma dopo due 
anni trovandomi nell’impossibilità di governare con tali soggetti (allora 
non erano molti) rinunziai alla carica e solo dietro le insistenze di Mons. 
Scalabrini rimasi come suo delegato, ma terminato il mio quinquennio 
verso la fine del 1895 ritornai in Italia.

Al principio del 1896 Mons. Scalabrini mi mandò in Brasile, dove si 
aveva una missione al Paranà, ed era incipiente quella di S. Paolo. Io fui 
destinato a fondare la missione del Rio Grande do Sul. Là i missionari 
erano tutti alunni dell’Istituto, uno eccettuato e le cose andavano abba-
stanza bene. Dopo alcun tempo, dovetti sobbarcarmi di nuovo alla carica 
di Provinciale. Nel 1904 Mons. Scalabrini, venuto in Brasile, mi volle con-
durre con sé a Piacenza e mi affidò la direzione dell’Istituto Cristoforo 
Colombo.

Disgraziatamente Mons. Scalabrini morì impensatamente, senza aver 
potuto (come pare avesse intenzione) provvedere allo stato finanziario 
dell’Istituto. La S. Congregazione di Propaganda mi incaricò di governare 
provvisoriamente l’Istituto e procedere all’elezione del Superiore secondo il 
Regolamento; il che si fece verso la fine del 1905. Lo scrivente fu eletto 
colla conferma della Propaganda.

L’Istituto non aveva beni di sorte, né mobili né immobili. La stessa casa 
madre era in questione col Seminario Vescovile per la proprietà. In cassa 
v’erano 23 mille lire e nella casa madre vi erano una quarantina di alunni. 
Malvolentieri mi sottomisi alla difficile impresa sperando nell’aiuto di Dio 
e nella buona volontà dei missionari che si mostrarono bene intenzionati 
di continuare l’opera del compianto Fondatore. Lavorando di economia, 
grazie a Dio, potei tirare innanzi senza debiti. Per un paio d’anni dovetti 
sostenere una lite coll’Ordinario per ottenere il possesso della casa madre, 
che finì bene mercé anche l’aiuto morale della S. Congregazione di Propa-
ganda, e il favore dello stesso Governo civile.

Nell’archivio domestico trovai il Rescritto di Propaganda che non per-
metteva l’emissione dei Voti, ma proponeva il Giuramento di perseveranza 
e quindi si modificasse il Regolamento in conformità di questo. Coll’aiuto 
del Rev.mo compianto Mons. Melata e del P. Ojetti preparai il breve Rego-
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lamento e lo presentai: venne approvato il 5 ottobre 1908; era già preparato 
da qualche tempo, ma aspettò a comunicarcelo per definire prima stabil-
mente il titolo dell’Ordinazione dei nostri, come mi assicurava l’E.mo Card. 
Laurenti. La quasi unanimità dei missionari accettò il mutamento, ma in 
pratica di poco mutò il vecchio sistema. Nella casa madre il collegio veniva 
sempre meglio disciplinato con generale soddisfazione ed edificazione.

Prima della mia gestione i nostri alunni facevano studi in casa sotto la 
direzione di ottimi sacerdoti volonterosi, amanti dell’Istituto ma gli studi 
si facevano alla buona e senza regolarità: anche per impulso personale di 
Pio X combinai coll’Ordinario Mons. Pellizzari e col Seminario urbano di 
mandare gli alunni in Seminario per tutti gli studi: noi non avevamo per-
sonale per l’insegnamento.

Per la direzione spirituale degli alunni ebbi sempre il valido aiuto dei 
Padri Gesuiti, sia per le confessioni, sia per la conferenza settimanale. Il 
Collegio prometteva assai bene, ma purtroppo l’elemento vecchio dovea 
ostacolare il buon risultato in gran parte.

In occasione del 25° della fondazione dell’Istituto io proposi ai missio-
nari di erigere un monumento pratico alla memoria del venerato Fondato-
re e cioè una Scuola Apostolica in cui fondavo liete speranze per l’avvenire 
dell’Istituto. Non mancavano quelli che non vedevano bene questo colle-
getto, perché di grandi spese di educazione! Il luogo scelto per la nuova 
casa su nella parrocchia di Crespano Veneto in una posizione ideale, appro-
vata e raccomandatami dal S. Padre Pio X, che la conosceva molto bene e 
mi diceva: “Fate presto, quella è la Brianza del Veneto”. Il zelante parroco 
don Ziliotto mi aiutò assai nei lavori, e mi prometteva che i suoi sacerdoti 
si sarebbero prestati per l’insegnamento delle tre prime classi ginnasiali; 
come fecero poi: dopo le prime classi i nostri giovanetti sarebbero passati a 
Piacenza nel Seminario.

Nel 1913 il Collegio era pronto e cominciò a funzionare, ma la guerra 
venne a disturbare ogni cosa; nel 1916 si dovette abbandonare il Collegio, 
che poi venne preso per uno spedale di guerra. Dopo la guerra per più 
circostanze non si pensò più di riaprirlo, ed è là che aspetta qualche ordi-
nazione; ora vi stanno due dei nostri missionari come in un sanatorio.

Non ebbi mai dalla suprema autorità alcuna osservazione contro i mis-
sionari fino al 1909. Circa quel tempo l’E.mo Card. Vives y Tuto mi co-
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municò un rapporto o una denunzia contro i missionari del Nord Ameri-
ca, fatta da un tale, che da tutte le circostanze del viaggio narrato, dalle 
accuse e dalle persone nominate, io indovinai facilmente chi fosse. Costui, 
sacerdote, era stato accettato da Mons. Scalabrini e mandato senza Voti 
agli Stati Uniti nel 1905. Là si fermò pochi mesi e ritornò poi in Italia. Nel 
poco tempo della sua dimora in America, fu condotto dai nostri a visitare 
alcune Case dei missionari dove raccolse cose da S. Uffizio, che riferiva 
nella sua denunzia, scendendo molti particolari specialmente contro il 
missionario che fungeva da Superiore. Io cercai di diminuire la cattiva im-
pressione, ma quello sarebbe stato un momento opportuno per una Visita 
apostolica in buona Regola.

Circa due anni dopo mentre io ero in visita al Brasile, il Card. Prefetto 
dei Religiosi, trovandosi qui in Roma il principale accusato, gli ritornò il 
rapporto invitandolo a discolparsi. L’accusato fece appello al vescovo degli 
Stati Uniti presso il quale esercitò il sacro ministero e dal quale era stimato 
e ben voluto. Dopo non se ne parlò più; sia pace all’anima sua.

Lasciando altre osservazioni devo dire una mia impressione sul disposto 
dell’ultimo Capitolo Generale riguardo al peculio dei missionari nella se-
duta V del 25 agosto 1919: “Dopo lunga discussione intorno alla proposta 
dei Capitoli Provinciali di Bufalo e di New York riferentesi all’aumento di 
assegno ai Padri, si convenne con questo ordine del giorno: – Si domanda 
se in via di esperimento, invece delle 10 intenzioni di Messe concesse dal 
nostro Regolamento sia conveniente lasciare a ciaschedun Padre le applica-
zioni di tutte le Messe che celebrano ad mentem Superioris? – Posto ai Voti 
si ebbe il seguente risultato: Voti favorevoli n. 11, Voti contrari n. 3. Nella 
seduta VI venne proposto se oltre le Intenzioni di Messe convenga aggiun-
gere altri 10 dollari mensili, i quali unitamente alle Messe debbono servire 
per tutti i bisogni personali, ecc. Passata ai Voti se n’ebbe 12 favorevoli e 2 
contrari”.

Io combattei ad oltranza le proposte come disastrose alle finanze ed alla 
morale dell’Istituto. – Dei prefati vantaggi – continua il disposto del Capi-
tolo – godranno parimenti i missionari che saranno obbligati di ritornare 
in Italia per curarsi da infermità constatate da una consulta medica e cesse-
rà per loro quando, essendo sufficientemente ristabiliti da poter prestare 
servizio nella missione, non volessero ritornare. Riguardo ai vecchi e agli 
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inabili al lavoro che non volessero approfittarsi del loro diritto di essere 
ricoverati nella casa madre, potranno scegliersi altra dimora e l’Istituto pas-
serà loro l’assegno come fossero in missione! – Come si osservi quest’ulti-
ma disposizione, abbastanza elastica, lo provano i lamenti che già si mani-
festarono. I 40 dollari mensili concessi dal Capitolo non bastarono ai mis-
sionari degli Stati Uniti e non si quietarono fino a tanto che il Superiore 
Generale non elevò l’assegno mensile a dollari 50 (dico dollari cinquanta!). 
A me non conviene aggiungere riflessioni.

Ecco per sommi capi la storia sincera del nostro Istituto, la quale può 
servire non tanto a giustificare il nostro operato, quanto a giustificare la 
grave misura presa dall’Eminenza Vostra della Visita apostolica e i relativi 
provvedimenti, che Iddio benedica e renda efficaci. Prostrato al bacio della 
sacra Porpora con profondo ossequio, mi professo dell’Eminenza Vostra 
Reverendissima.

U.mo Osseq.mo Servo
P. Domenico Vicentini

dell’Istituto di S.C.10.

STATI UNITI

Stato del Massachussets

P. Pietro Maschi11

Parroco

Framingham, Mass., Ottobre 1923
St. Tarcisius Rectory12

[Invia solo il resoconto con la precisazione “salvo errore aritmetico”].

10  D. Vicentini, Relazione a G. De Lai, Roma, 21.12.1923, AGS / BA 05-16-07.
11  Pietro Maschi (Ravarano (PR) 1879 - Framingham 1948). Entra in Congregazione nel 

1900; è ordinato sacerdote nel 1903; nel 1904 parte per gli Stati Uniti; assistente in varie 
missioni; nel 1906 è nominato parroco a Framingham ove rimane per 40 anni.

12  P. Maschi, Resoconto a S. Cimino, Framingham, ottobre 1923, AGS / BA 06-12-07.
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P. Nazareno Properzi13

Parroco

Sommerville, Mass., 14 settembre 1923
St. Antony’s Church

In ossequio alla sua comunicazione del 22 maggio corr. anno, invio il 
resoconto della casa e della Chiesa di S. Antonio in Sommerville, Mass. 
Questa parrocchia è ancora giovanissima e si può dire tuttora in formazio-
ne. I Superiori mi mandarono a fondarla circa 8 anni fa. I suoi esordi fu-
rono assai modesti, in un bel locale provvisorio preso in affitto. Di poi 
acquistai il terreno e feci fabbricare l’attuale “Basamento” e la casa parroc-
chiale. Oggi, grazie a Dio, si è in grado di cominciare i lavori per la nuova 
chiesa.

Quanto a ciò che avrei desiderato dichiararle a voce qualora la P.V. si 
fosse recata personalmente tra noi, aggiungo che dei Confratelli coi qua-
li sono a contatto non avrei nulla a lamentare, anzi avrei molto a com-
mendare, e che, per quanto io possa notare, le loro parrocchie limitrofe 
alla mia, sono spiritualmente prosperose; e tanto i Superiori quanto la 
popolazione sono contenti di loro. Occasionalmente ho incontrato negli 
anni passati tra quelli entrati nell’Istituto già Sacerdoti fatti, qualcuno 
che mi ha dato l’impressione di gente irrequieta, le cui maligne incrimi-
nazioni non potevano fruttar pace al travaglio del nostro Istituto. Per 
questo motivo ho sempre creduto che i nostri Superiori si trovassero di 
fronte a un compito doppiamente difficile: ma che, ciò nonostante, han-
no sempre alacremente atteso a rimuovere gli ostacoli e a dare all’pera 
nostra quella forma più confacente alla sua natura e agli scopi che la mo-
tivarono14.

13  Nazareno Properzi (Corridonia (MC) 1890-1960). Compie gli studi nel collegio scala-
briniano di Piacenza. Nel 1914 è ordinato sacerdote e pronuncia il giuramento perpetuo. 
Esercita principalmente il suo ministero a Sommerville per molti anni. Dal 1934 al 1946 è 
Superiore provinciale. Muore a Sommerville, parroco dal 1915 al 1960.

14  N. Properzi, Relazione a S. Cimino, Sommerville, 14 settembre 1923, AGS / BA 06-
04-02.
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P. Ludovico Toma15

Parroco

Boston, Mass., 11 settembre 1923
Church of the Sacred Heart

Attenendomi alle norme della Sua circolare ho estratto dai registri am-
ministrativi della casa e della chiesa fedele ed esatto resoconto che spedisco. 
Mi pregio di farle osservare che esso è stato vidimato e sottoscritto dai miei 
confratelli esistenti.

Rispondendo poi all’altro punto della circolare che richiede di comuni-
carle in iscritto ciò che le avrei avuto da dire a voce, mi faccio il dovere di 
dichiararle quanto segue: Fin da quando io fui mandato in America, sedici 
anni or sono, sono stato sempre in questa Diocesi di Boston, Mass., assi-
stente nella nostra chiesa del S. Cuore i primi quattro anni, e poi fui man-
dato a reggere la parrocchia di S. Lazzaro, Orient Heights E. Boston, e sui 
primi del 1922 mi fu ingiunta l’obbedienza di reggere in qualità di parroco 
la parrocchia del S. Cuore e di ritenere nello stesso tempo l’amministrazio-
ne della Chiesa di S. Lazzaro, dove i lavori per la erezione della nuova 
chiesa erano già in corso. Questa ubbidienza mi venne non solo dai Supe-
riori dell’Istituto ma anche da Sua Eminenza Card. O’Connell.

Sull’andamento delle chiese di S. Lazzaro e del S. Cuore in cui ho avuto 
a esercitare il mio ministero posso dichiarare in fede che su tutti gli aspetti 
è regolato dalle norme diocesane. Riguardo poi ai miei confratelli attuale: 
Rev. P. Alussi, P. Berti, P. Gibelli non ho nulla da ridire, anzi avrei molto da 
commendare per il loro zelo edificante; lo stesso posso in coscienza attestare 
dei miei confratelli: P. Properzi e P. Maschi nelle loro rispettive parrocchie.

Nelle poche occasioni che ho avuto di avvicinare alcuni altri confratelli, 
che fortunatamente credo non si contino più tra di noi, ricevetti l’impres-
sione di sacerdoti che per scopi personali usarono contro confratelli dela-
zioni e perfino calunnie. Per quanto mi consta i Superiori nostri della Con-
gregazione hanno sempre agito per il meglio dell’Istituto e della causa del-

15  Ludovico Toma (Cadeo (PC) 1882 - Boston 1961). Compie gli studi a Piacenza; è ordi-
nato sacerdote nel 1907 e parte per gli Stati Uniti. Per circa 50 anni è parroco a Boston, alla 
chiesa S. Cuore e S. Lazzaro.
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le anime. Nelle ore critiche che il nostro amato Istituto traversa ci consola 
grandemente il conoscere che l’autorità Suprema di questa Diocesi è sod-
disfatta del nostro operato. Sua Eminenza si degnava di congratularsi con 
noi in una delle recenti visite alla nuova Chiesa di S. Lazzaro, Orient 
Heights, e di più ci assicurava di intervenire personalmente alla inaugura-
zione di questa. Mi auguro che la P.V. trovi non solo nel mio, ma in tutti 
gli altri resoconti prova sufficiente della nostra buona volontà16.

P. Costantino Sassi17

Assistente

Boston, Mass., 20 agosto 1923
Church of the Sacred Heart

In ossequio alla circolare della P.V. Rev.ma con la quale è prescritto ai 
singoli membri dell’Istituto dei missionari di S. Carlo di mettere in iscritto 
quanto le sarebbe stato comunicato a voce, qualora la S. Visita apostolica 
fosse stata fatta in persona della Paternità V. nelle case d’America. Tengo a 
dichiarare che tanto per i due anni che ho passato in qualità di assistente 
col P.A. Strazzoni a Providence, quanto per quel che riguarda questa casa 
di Boston, nulla posso dire di grave né a carico de’ Superiori, né contro i 
compagni di ministero, delle due case. In questa poi che fu sempre ritenu-
ta da me di una esemplarità speciale, tanto che alcuno l’ha distinta scher-
zevolmente, con l’appellativo di “Sacra Tebaide”, i Padri attuali sono di 
tale specchiata condotta, da non potersi desiderare migliore. Mentre per 
ordinario nelle case religiose, data la diversità dei caratteri dei componenti, 
non sempre regna la concordia e l’armonia tra loro, qui la pace è perfetta. 
I Padri nel disimpegno dei loro doveri di Chiesa sono inappuntabili, tanto 
che questa parrocchia credo non sia seconda ad alcun’altra in America per 

16  L. Toma, Relazione a S. Cimino, Boston, 11.09.1923, AGS / BA 06-12-04.
17  Costatino Sassi (Gubbio (PG) 1865 - Arco di Trento (TN) 1954). Ordinato sacerdote nel 

1891 nella diocesi eugubina, entra tra gli scalabriniani nel 1920. Parte per gli Stati Uniti, 
esercita il suo ministero a New York nelle parrocchie di S. Giuseppe e S. Gioacchino; a Boston 
nella parrocchia del S. Cuore, a S. Antonio di Fredonia e alla Madonna di Pompei a New York. 
Nel 1951 si ritira ad Arco di Trento, ove muore nel 1954.
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l’assiduità dei PP. Nell’amministrazione dei SS. Sacramenti, predicazione e 
nell’esercizio delle varie funzioni del culto religiose. Anche la parte finan-
ziaria della Chiesa, come quella della casa, è bene amministrata, né ritengo 
possano farsi rilievi a questo riguardo.

In ogni modo, siccome anche nel nostro Istituto, po’ esservi qualcosa di 
reprensibile, molto più perché per il passato non è mancato chi ha com-
messo irregolarità nell’amministrazione, facendo più gli interessi privati 
che quelli dell’Istituto; come pure che per diversi riguardi, ha tenuto una 
condotta poco degna e corretta, si nutre fiducia che la S. Visita Ap. appor-
ti al nostro Istituto quel miglioramento morale e materiale che tutti ci au-
guriamo e possa così per l’avvenire rispondere meglio ai santi fini che ebbe 
Mons. Scalabrini di V.M. nel fondarlo18.

P. Desiderio Gibelli19

Assistente

Boston, Mass., 4 agosto 1923
Church of the Sacred Heart

Ho il pregio di rispondere conforme al desiderio suo espresso nella Cir-
colare 22 maggio 1922. Pienamente conscio circa l’importanza dell’atto 
che sto per compiere, ed attenendomi a quei principi dalla P.V. ricordati 
nella suaccennata circolare, con sincerità le affermo:

1. Sono pienamente soddisfatto dello stato e condizioni in cui mi trovo.
2. Quanto all’andamento sia della casa che dei Confratelli, posso attesta-

re di aver ricevuto soltanto buoni esempi di pietà, zelo e disciplina. Sono 
dolente solo di non poter corrispondere come vorrei alla carità usata a mio 
riguardo20.

18  C. Sassi, Relazione a S. Cimino, Boston, 20.10.1923, AGS / BA 06-10-03.
19  Desiderio Gibelli (Barge (CN) 1903). Ordinato nella diocesi di Saluzzo nel 1918, nel 

1922 entra fra gli scalabrinii ed è subito inviato a Boston. Passa a Providence nel 1925, ma nel 
1929 chiede di rimpatriare per un’eredità. Subisce un rifiuto e allora domanda nel 1930 di 
uscire dalla Pia Società. La sua richiesta non è accettata e viene mandato prima a Syracuse e poi 
a Utica. Chiede nuovamente di uscire nel 1935 con l’appoggio del vescovo di Saluzzo, disposto 
a riprenderlo nella diocesi, e questa volta può finalmente rimpatriare.

20  D. Gibelli, Relazione a S. Cimino, Boston, 04.08.1923, AGS / BA 06-12-01.
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P. Francesco Berti21

Assistente

Boston, Mass. 13 agosto 1923
Church of the Sacred Heart

Ho ricevuto la Sua circolare e mi accingo a dichiararle per iscritto ciò 
che Le avrei detto a voce. Sono 15 anni che mi trovo in missione, e tranne 
tre anni che fui mandato a fare il parroco nella diocesi di Providence, sono 
stato sempre qui in Boston, come assistente, e me ne sono trovato e me ne 
trovo tuttora molto contento. Mio Superiore locale fu nei primi anni P. 
Vittorio Gregori e miei compagni di ministero sono stati successivamente 
i confratelli seguenti: P. Ludovico Toma, P. Leonardo Quaglia, P. Luigi 
Forlani (ora passato a miglio vita) P. Davide Angeli, P. Nazareno Properzi, 
P. Desiderio Gibelli, P. Costantino Sassi, P. Oreste Alussi. Di tutti e singo-
li posso far fede che hanno sempre adempito, con zelo di missionari, il loro 
dovere in modo esemplare, e che sono stati sempre di edificazione. Di qui 
Ella può immaginare il resto.

La nostra vita comune non è stata mai contristata da dolorosi dissensi, e 
il funzionamento della Chiesa procede regolare. Il Superiore assegna setti-
manalmente il turno di lavoro e provvede a che sia sempre pronto il sacer-
dote per la Cancelleria, quello per gli ammalati, e quello per le funzioni di 
Chiesa. La predicazione e frequente; in tutte le Messe domenicali si spiega 
il Santo Vangelo; si fa la catechesi alla sera e oltre alla predicazione speciale 
per le missioni, non si omette quella per la devozione del Sacratissimo 
Cuore in giugno, dell’Assunta in agosto, del Rosario in ottobre, dei poveri 
morti in novembre, della novena del santo Natale, etc. Ogni settimana 
rechiamo al nostro Superiore i proventi avuti nell’esercizio del Sacro Mini-
stero. Il nostro Superiore ne prende nota nel libro delle entrate della casa, 
accessibile a tutti noi, e del quale ci fa prendere visione speciale alla fine 
dell’anno. Per parte mia non ho mai scoperto indebito attaccamento del 
denaro in alcune dei miei Confratelli.

21  Francesco Berti (Assisi 1880 - Boston 1938). Compie gli studi di teologia in Casa Madre. 
Pronuncia i Voti nel 1908, anno in cui viene ordinato sacerdote e parte per gli Stati Uniti, 
assistente alla parrocchia del S. Cuore di Boston. Muore in questa città nel 1938.
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Tra il Padre Gregori e Padre Toma, la Chiesa fu retta dal Padre Raffae-
le D’Alfonso, con assistenti i Padri Buggini, Peona, Perretto. Di questi io 
non mi posso pronunciare affatto perché durante questo tempo io era 
assente. Dell’attuale Superiore il Rev. Padre Ludovico Toma sento l’ob-
bligo di dire che egli adempie il suo dovere con sacrificio speciale; l’ubbi-
dienza gli ha imposto di reggere questa parrocchia e nello stesso tempo 
di ritenere l’amministrazione della Chiesa di Orient Heights in Boston 
Mass., dove sta fondando una nuova Chiesa. So che non fu e non è sua 
volontà di sobbarcarsi al doppio ufficio, ma ad ogni modo attesto che 
egli l’adempie molto lodevolmente. Del resto, io sono anche pienamente 
soddisfatto dei miei Superiori più alti, e per quanto mi consta tanto il 
Rev. Padre Superiore Generale P. Pacifico Chenuil, quanto il Padre Pro-
vinciale22.

P. Oreste Alussi23

Assistente

Boston, Mass., 18 agosto 1923
Church of the Sacred Heart

Eccomi a darle relazione della casa e della chiesa del Sacro Cuore di Ge-
sù, n. 12 North Square, Boston, Mass. Sono otto anni che mi trovo quale 
assistente in questa Parrocchia, e ho avuto a Parroci e Superiori i Rev. Pa-
dri: Gregori, D’Alfonso e L. Toma. Del primo e dell’ultimo non potrei 
dire che bene. Quanto al P. D’Alfonso mi dispiace il dover dire che teneva 
spesso un linguaggio poco corretto, e, alla circostanza non risparmiava ap-
punti calunniosi e diffamanti contro l’Istituto e i Confratelli. Di lui si so-
spetta ancora che abbia potuto fare molto male nell’ombra. Io credevo non 
poterci resistere; ma, grazie a Dio, lo stesso suo incontentabile tempera-

22  F. Berti, Relazione a S. Cimino, Boston, 13.08.1923, AGS / BA 06-12-02.
23  Oreste Alussi (Piacenza 1856-1928). Compie gli studi nel seminario diocesano di Piacen-

za; è ordinato sacerdote nel 1880 e svolge il suo ministero a Sarmato e in cattedrale. Nel 1888 
entra in Congregazione; parte per gli Stati Uniti. A New Haven fa la professione religiosa; as-
sistente alla chiesa di S. Gioacchino di New York, parroco a New Haven, a Cincinnati; assi-
stente a Boston al Sacro Cuore. Ritorna in Italia; muore in Casa Madre, nel 1928.
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mento l’ha portato altrove, ed ora qui le cose camminano ottimamente 
bene e col P. Toma, zelante e prudente Superiore, e coi Confratelli: P. Sassi, 
P. Berti e P. Gibelli.

Si vive in comunità come buoni fratelli: in pace e in buona concordia. 
Questa armonia venne apertamente ammirata da Sacerdoti venuti a visi-
tarci, come pure ne restarono edificati quei missionari venuti a predicare 
le Missioni nella nostra Chiesa. Pronto e regolare il servizio, sia nell’am-
ministrazione dei S. Sacramenti, sia nell’assistenza degli infermi nelle ca-
se o negli ospedali: regolare pure la visita ai carcerati. Ogni domenica si 
fa la spiegazione del Vangelo ad ogni Messa e l’istruzione Catechistica 
alla sera. Il contributo dei Padri è largo in ogni opera di carità, specie 
nella S. Vincenzo de’ Paoli. Le nostre missioni circostanti Boston: S. Laz-
zaro (Orient Heights), S. Tarcisio (Framingham), S. Antonio (Sommer-
ville) sono pure spiritualmente prospere, rette con disinteresse dai nostri 
missionari.

Rev. Padre, mi permetto di aggiungere ch’io fui tra i primi ad abbrac-
ciare già sacerdote trentacinque anni fa l’ideale del mio grande Vescovo 
Mons. Scalabrini nella mia nativa Piacenza; quindi, conosco il mio Istitu-
to dal suo nascere. Le varie mansioni e posti occupati mi hanno dato 
modo di conoscerlo nei suoi vari elementi, e, posso attestale che, se avem-
mo e abbiamo purtroppo delle deficienze esse sono imputabili ad alcuni 
individui, nostri solo di nome, che vennero più per la moneta che per le 
anime.

Mi auguro di vedere nella mia vecchia età il mio Istituto depurato da 
quei pochi, e riconfermato nel bene. Anche rapporto ai superiori, Genera-
le e Provinciale, io non ho da dire che bene. Tutti e due ho avuto occasione 
di conoscere quando sono stati miei dipendenti, e posso dire che diedero 
esempio di attività e zelo24.

24  O. Alussi, Relazione a S. Cimino, Boston, 18.08.1923, AGS / BA 06-12-06.
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Stato del Rhode Island

P. Flaminio Parenti25

Parroco

Providence R.I., 1° settembre 1923
Holy Ghost Rectory

Facendomi un dovere di rispondere alla di lei circolare nella quale do-
manda che le sia comunicato in iscritto ciò che si avrebbe voluto dire 
oretenus se lei fosse venuto qui in America, in riguardo all’andamento 
generale della casa e della chiesa e dei confratelli, le rendo noto quanto 
segue:

1. Durante la mia permanenza nella Chiesa della Madonna di Pompei 
in New York che fu per undici anni in qualità di assistente, non ho nes-
suna osservazione da fare, per la semplice ragione che tutto organizzato, 
amministrato e tenuto nel più perfetto ordine, sia per la Chiesa che per 
la casa dei missionari; ho sempre avuto fiducia nella correttezza dei Supe-
riori. Se mai qualche lamento fosse stato fatto da qualche sacerdote, ten-
go a rendere noto che fu certamente fatto causa sentimenti personali di 
odio, o di mancanza di carità da parte di coloro che si sono lamentati; se 
avessero fatto accusa di abuso di amministrazione posso pure accertare 
che è una calunnia, perché in undici anni avrei potuto vedere io stesso 
l’abuso meglio di loro, specialmente quando fui per qualche tempo am-
ministratore. So che vi furono diversi lamenti contro il Superiore e con-
fratelli, ma la verità è che essi non avevano nessun spirito sacerdotale. Né 
volevano adempiere ai loro doveri e per coprire sé stessi si lamentavano 
degli altri.

2. Nei vari mesi che fui a St. Michele in New Haven, tutto trovai nel 
massimo ordine in riguardo all’amministrazione della casa e della chiesa; vi 
era un po’ di disordine nella Chiesa, pel popolo incitato contro il parroco 
che si trovava in Italia, ma tutto fu accomodato in pochi giorni.

25  Flaminio Parenti (Mortizza (PC) 1885 - Providence 1972). Accolto giovanetto dal Fon-
datore, pronuncia i voti religiosi nel 1903. Ordinato sacerdote nel 1908, parte per gli Stati 
Uniti: assistente a New York, parroco a New Haven e a Providence ove rimane per 41 anni.
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3. Nel tempo che fui nella chiesa di S. Bartolomeo in Providence, sia in 
riguardo alla chiesa che alla casa, tutto col più perfetto ordine e ne potrà 
rendere testimonianza il Rev. P. Peretto con cui vissi insieme nella più buo-
na armonia.

4. Dal tempo che sono qui nella chiesa dello Spirito Santo, sia col popo-
lo che coi missionari, si va d’accordo. Il Vescovo è soddisfatto dell’anda-
mento della chiesa e credo che i missionari siano soddisfatti dell’andamen-
to della casa; se poi a mio riguardo avranno qualche cosa da dire, lo saprà 
da loro stessi. Io non ho nulla da dire in riguardo al P. Giacomo Buffo né 
in riguardo di P. Lino Buggini; solo, quest’ultimo desidera essere cambiato, 
perché a lui non piace né il popolo né la città, però fino ad ora siamo an-
dati nel più buono accordo.

5. Conosco molto bene che vi furono e vi che vi sono diversi missiona-
ri che non hanno nessun spirito sacerdotale e non pensano che al denaro, 
criticano perché non hanno nelle loro mani l’amministrazione; ma abbia-
mo il fatto che diversi di essi furono amministratori e non pensano altro 
che a riempire le loro tasche, continuando a mormorare degli altri e credo 
non saranno mai contenti. Voglio sperare che il Signore ci libererà quan-
to prima di costoro e che V.P. li riconoscerà dai loro scritti e dai loro la-
menti.

6. In riguardo ai Superiori nostri ho piena fiducia in loro e nel loro 
operare, se hanno fatto qualche sbaglio è stato certamente contro loro 
volontà, forse per essere stati troppo buoni, onde non gettare su di una 
strada i vari missionari. Spero che quanto prima il Signore ci vorrà libera-
re da questa dura prova e ritorni la pace fra i nostri missionari, onde ci 
possiamo dedicare con tutte le nostre forze al lavoro purtroppo pesante 
delle varie nostre missioni. Questo, null’altro ho da dire; prego V.R. di 
volermi benedire e mi creda fedele missionario dell’Istituto dei missionari 
di S. Carlo26.

26  F. Parenti, Relazione a S. Cimino, 01.09.1923, AGS / BA 06-08-02.
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P. Giacomo Buffo27

Assistente

Providence R.I., 22 agosto 1923
Holy Ghost Rectory

In ubbidienza al suo desiderio di ricevere per iscritto da tutti i missiona-
ri di S. Carlo una relazione sull’andamento generale della casa e della Chie-
sa, alla quale si è addetti, quanto sull’andamento particolare dei Confratel-
li, rispondo sine acceptione personarum e secondo tutte le regole della since-
rità evangelica e carità sacerdotale. Come risulta dal mio stato di servizio, 
dacché entrai nella Congregazione di S. Carlo io sono sempre stato addet-
to come assistente alla Chiesa di SP. S. in Providence, R.I., In questi due 
anni io vidi prosperare in modo rigoglioso la Parrocchia dello Sp. Santo 
prima sotto la direzione del Rev.mo P. Cav. Angelo Strazzoni, e dopo, del 
Rev.mo P. Flaminio Parenti, attuale parroco. In questo breve tempo si de-
corò bellamente la Chiesa, e nel prossimo mese si inaugurerà la scuola 
parrocchiale. La colonia con i suoi maggiorenti si dimostra sempre più at-
taccata ai suoi Sacerdoti, i quali si sentono ognor più incoraggiati ad un 
lavoro indefesso.

Quanto sopra, è per rispondere “in generale”; ora parlerò in particolare 
dei Confratelli. Mi permetta di dire prima del Rev.mo P. Strazzoni Sup. 
Prov. mio primo parroco, e poi del Rev.mo P. Parenti, attuale parroco. 
Dacché conobbi il Rev.mo P. Angelo Strazzoni, io sentii per lui riverenza 
congiunta ad affetto, e stimati per me una vera fortuna essere destinato 
assistente dove egli era parroco. Questi miei sentimenti non diminuirono 
ma aumentarono e fu per me un vero dispiacere quando egli lasciò la par-
rocchia dello Sp. Santo.

Ora trovo nel Rev.mo P. Flaminio Parenti un degno successore di P. An-
gelo: la scelta non poteva essere migliore. Egli è per me un vero esempio 
vivo di operosità, di zelo per la Chiesa e per la Scuola: io lo amo moltissimo 
e sono da lui trattato come un Confratello, siccome richiede lo spirito del-

27  Giacomo Buffo (Cuorgné (TO) 1884 - Fredonia 1959). È ordinato sacerdote nel 1907; 
entra tra gli Scalabriniani nel 1921; parte per gli Stati Uniti a Buffalo, parroco a Providence e 
a Fredonia.
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la nostra Congregazione. Veri amici e buoni sacerdoti trovai coloro che 
furono e sono con me qui assistente: cioè, il P. Costantino Sassi, il Rev. 
Vittorio Cangiano sotto Padre Angelo, ed attualmente il Rev. P. Lino Bug-
gini. Così, Rev.mo Padre Serafino Cimino. Io credo di aver risposto a 
quanto la sua lettera domanda28.

P. Pietro Gorret29

Parroco

Providence, R.I., 3 settembre 1923
St. Bartholomews’ Church

In osservanza alle istruzioni contenute nella sua Circolare del 22 maggio 
u.s., mi faccio un dovere di spedire alla Paternità vostra Rev.ma i resoconti 
amministrativi della Casa e della Chiesa di S. Bartolomeo, Providence, R.I. 
incominciandoli dalla data in cui fui nominato parroco di detta Chiesa, 
cioè dai primi di febbraio 1922. I conti della Chiesa pel 1922, conti visti e 
approvati dai Trustees e dal vescovo della Diocesi, si trovano pubblicati nel 
Bollettino Parrocchiale di gennaio c.a. che mi pregio inviarle colla presente 
assieme ai Bollettini susseguenti.

Riguardo all’andamento generale della Chiesa posso comunicare alla 
P.V. Rev.ma quanto segue: incontrai alcune difficoltà da principio per ave-
re dovuto lottare contro abusi introdotti nella Chiesa da certi Comitati 
feste. Ora tutto questo è appianato. Dal lato finanziario non mi posso la-
mentare; dal lato religioso si fa quello che si può per istruire e rendere mi-
gliore questa massa di 7000 emigrati circa, per lo più ignorante e supersti-
ziosa, ma non cattiva. Del resto, se la P.V. Rev.ma vorrà darsi la pena di 
gettare un’occhiata sulle pagine del nostro Bollettino, ella potrà farsi un 

28  G. Buffo, Relazione a S. Cimino, 22.08.1923. AGS / 06-08-05.
29  Pietro Gorret (Anthey (AO) 1886 - Anthey 1977). Studia nel seminario di Aosta. Duran-

te la grande guerra è ufficiale e, poi, degradato a soldato semplice. Nel 1920 entra nell’Istituto 
scalabriniano, emette il giuramento di perseveranza e parte per gli Stati Uniti. È assistente a 
Kansas City; assistente alla chiesa dello Spirito Santo a Providence; è parroco di S. Bartolomeo 
di Providence. Dopo un periodo di riposo in Italia, ritorna in America alla chiesa di S. Giusep-
pe di New York. Nel 1957 chiede e ottiene la dispensa del giuramento e torna al suo paese 
natale ove nuore nel 1977 all’età di 91 anni.
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concetto più largo e più esatto dell’andamento generale della parrocchia 
nonché di quanto si fa e si tenta di fare a pro dei nostri cari emigrati.

Nulla di speciale ho da comunicare in riguardo coi confratelli con cui ho 
avuto contatto salvo che nei primi tempi, fui molto maltrattato da uno di 
essi che fu poi espulso dall’istituto e del quale è quindi inutile discorrere. 
Né voglio menzionare alcuni altri che ebbi campo di conoscere, dai quali 
sentii le più acerrime critiche contro tutto e contro tutti e che oggi fortu-
natamente non hanno più parte del nostro Istituto; chi osa sputare nel 
piatto nel quale magia o ha mangiato non merita considerazione. Quello 
che posso assicurare alla P.V. Rev.ma è che nella nostra casa di S. Bartolo-
meo viviamo in perfetto accordo alter alterius onera portantes. Nelle mie 
relazioni coi superiori sia Provinciale che Generale ho seguito sempre la via 
dell’obbedienza, Né ho mai brigato per ottenere da loro posti di prestigio. 
Destinato a Kansas City al mio arrivo in America, fui trasferito a Providen-
ce per volere del Provinciale; per obbedienza accettai il posto di East Pro-
vidence ove trascorsi sette mesi di stento e di disagi; per obbedienza ancora 
venni alla parrocchia di Silver Lake. Per me la disciplina è sacra: dove mi 
mandano vado e cerco di farvi il mio dovere ed è il più di bene che posso. 
Se poi non ci riesco, il Signore terrà almeno conto della buona volontà30.

P. Antonio Peretto31

Assistente

Providence, R.I., 29 luglio 1923
St. Bartholomew’s Church

In omaggio alla veneratissima Sua del 22 maggio passato mi faccio un 
dovere di rispondere quanto segue. Fui a Boston come assistente per otto 
mesi e venni trasferito a questa casa per motivi di salute dal 30 aprile 1921. 

30  P. Gorret, Relazione a S. Cimino, Providence, 03.09.1923, AGS / BA 06-08-06.
31  Antonio Peretto (S. Eufemia Borso del Grappa (TV) 1887). Compie gli studi nel semina-

rio di Padova; nel 1901 è ordinato sacerdote a Venezia. Cappellano militare, viene dimesso 
dall’esercito nel 1916. Entra nell’istituto scalabriniano nel 1921 e pronuncia il giuramento di 
perseveranza. Nel 1922 parte per gli Stati Uniti: assistente al Sacro Cuore di Boston, a S. Bar-
tolomeo di Providence, a New Haven, Buffalo, Fredonia, Chicago nel 1930 e a Cincinnati. 
Nel 1937 riceve la dispensa dal giuramento. Muore nel 1941 al suo paese natale.
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Non ho lagni (sic!) di sorta sia dell’una che dell’altra casa. Ho potuto con-
statare che in entrambe le Chiese che la loro amministrazione, sia spiritua-
le che economica, è fatta con tutto lo zelo desiderabile. Dei confratelli coi 
quali ebbi contatto per ragioni ministero in ambedue le case devo fare ogni 
elogio per la loro onestà, virtù specchiata e vero spirito sacerdotale. Essi 
sono: Rev.mo P. Strazzoni (Provinciale), Rev. P. D’Alfonso (parroco a Bo-
ston), Rev. P. Alussi, Rev. P. Buggini, e Rev. P. Gorret (Parrocchia S. Barto-
lomeo di Providence). Questo è quanto devo riferire alla Paternità V. Rev.
ma a titolo di verità e giustizia, pronto a confermare la mia deposizione 
con giuramento sull’Evangelo32.

P. Domenico Dellarole33

Parroco

Providence, R.I., 18 agosto 1923
Our Lady of Loreto

Permetta un breve cenno storico riguardante il lavoro svoltosi in questa 
incipiente e piccolissima parrocchia. Il mio ministero sacerdotale in East 
Providence ebbe principio il 3 febbraio 1922. Una casa ed un vasto appez-
zamento di terreno erano stati acquistati da questa colonia l’anno prece-
dente e su questa proprietà vi furono accusati tremila dollari di debito an-
cora pendenti. Il mio antecessore aveva provveduto per il servizio religioso 
pubblico una cappelletta nell’interno della casa, detta cappella era capace di 
contenere al massimo una cinquantina di persone ed io pure qui continua 
a funzionare per circa sei mesi. Era però impellente il bisogno di provvede-
re un locale più ampio disimpegnata dalla casa e destinato esclusivamente 
al culto religioso pubblico. La questione si presentava molto seria, poiché 
per una parte la popolazione si trovava in maggioranza da molto tempo 
disoccupata, dall’altra parte nell’anno precedente due collette straordinarie 

32  A. Peretto, Relazione a S. Cimino, Providence, 29.07.1923, AGS / BA 06-08-03.
33  Domenico Dellarole (Trino Vercellese (VC) 1882 - Providence 1939). Ordinato sacerdo-

te a Vercelli nel 1907. Entra nell’istituto scalabriniano nel 1920 e parte per gli Stati Uniti; as-
sistente a Boston; parroco a East Providence nella chiesa Madona di Loreto. Muore a New 
York nel 1939.
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si sono effettuate per la compera del terreno e della casa parrocchiale, quini 
il popolo era tutt’altro che disposto a fare nuovi e ben più gravi sacrifici.

Non mi perdetti d’animo e senz’altro davanti a un Comitato di persone 
avanzai alla domanda della costruzione di una sala un po’ grande che per 
ora doveva servire per la chiesa ed inseguito sarebbe stata adibita come sala 
parrocchiale a beneficio della gioventù. Trovai ampio consenso. Ma come 
risolvere la difficoltà della mancanza assoluta di denaro? (Il fondo di cassa 
era allora di 128 dollari circa). Le entrate ordinarie della chiesa (colletta 
alla porta e all’offertorio) non arrivavano a 45 dollari dollari al mese. Ad 
ogni modo, secondando la buona disposizione del popolo, si fece fare un 
progetto e si presentò a Mons. Vescovo di Providence, il quale l’approvò in 
massima. Egli però dopo un suo sopraluogo cambiò ogni cosa, volendo che 
l’edificio sorgesse distaccato dalle case e se ne ingrandissero le dimensioni. 
Il popolo fu soddisfattissimo dell’interessamento de di S.E. Mons. Vescovo.

La nuova chiesa sorse in pochi mesi senza l’intervento del contattore. I 
lavori furono da me sorvegliati e diretti con l’assistenza di parrocchiani 
intelligenti e si riuscì a costruire un edificio capace di 400 persone, decen-
temente abbellito e di risparmiare almeno quattromila dollari; tale appun-
to risultò la differenza in meno tra la più bassa profferta dei contrattoti ed 
il reale costo del fabbricato. All’ultima domenica di luglio 1922, S.E Mons. 
Vescovo veniva a benedire solennemente la nuova chiesa e si congratulava 
con questa piccola colonia per la splendida riuscita. Dal compimento del 
fabbricato a tutt’oggi molte spese si sono effettuate pe arredare decente-
mente questa chiesetta. Per avere più pronto il popolo ad ogni appello, io 
dovetti precederlo con l’esempio nel sacrificio. Motivo per cui fino al gior-
no d’oggi restai solo, senza persona di servizio né pe la casa né per la chiesa. 
Versai tutti indistintamente i proventi miei personali e di ministero e soli 
assunsi qualche operaio per settimane per i lavori esterni, essendo decoroso 
farmi veder e in pubblici a fare i lavori manuali. In questo modo la popo-
lazione rispose degnamente e con appena un Ottocento anime si poterono 
pagare l’anno scorso ben quasi quattromila dollari sulle spese nuove fatte 
per la costruzione e l’arredamento della chiesa.

Rev.mo Visitatore, non feci questa esposizione per fare un vanto di me, 
come non merito, ma perché non abbia a farne un titolo di accusa se vende 
la cassa della casa completamente vuota, non solo, ma vede pure in quest’an-
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no figurate nel passivo della casa di quest’anno debiti estinti contratti l’an-
no precedente. Dovrà scorrere prima ancora un po’ si tempo prima che il 
sacerdote qui possa dirsi sistemato nella sua posizione, cero che oggi si re-
gistra una grande miglioria, ma troppo piccola è la popolazione e dispersa 
in un territorio vastissimo; molti si trovano talmente distanti che sono im-
possibilitati a trovarsi normalmente alla chiesa. D’altra parte, il Vescovo di 
Providence fu costretto ad iniziare questa parrocchia, perché proprio qui 
vicino i protestanti avevano due anni prima fondata una chiesa per gli ita-
liani ed in mille. Ed ora vengo a qualche accenno al tempo precedente.

Fui per quattro mesi come assistente nella chiesa di S. Michele in New 
Haven Conn., alle dipendenze di P. Leonardo Quaglia. Colà trovai armo-
nia e buona volontà in tutti i confratelli miei. Uno solo venne a rompere il 
buon accordo e a dare un monte di dispiaceri a noi tutti. Egli è il P. Luigi 
Rusca, che faceva cose da mentecatto, né voleva persuadersi a mettere giu-
dizio. Io ritengo che quel poveretto fosse malato di mente e di corpo. Noi 
tutti unanimi abbiamo cercato di fargli vedere quanto sconveniente fosse il 
suo modo di procedere in mezzo alla popolazione, ma le nostre parole non 
valsero che ad eccitare la sua fantasia e continuò nello scandalo di parlare 
in chiesa contro il suo parroco P. Marenchino, solo colpevole d’averlo sop-
portato per tanto tempo.

Da New Haven al 1° maggio 1921 passai a Boston quale assistente nella 
chiesa del S. Cuore di Gesù, North St. e mi trovai sotto la dipendenza del 
P. Raffaele D’Alfonso. Uomo intelligente e per riguardo mio di buon cuore. 
Egli sinceramente mi usava molti riguardi. Solo faceva pena il sentire le 
continue sue querimonie contri Superiori e confratelli, sempre scontento 
della sua posizione e sempre coll’idea fissa d’abbandonare il posto. Sincera-
mente io credo che tutti i suoi mali provenissero dal suo stesso carattere 
incostante e sempre propenso a vedere rose in casa altrui e spine in casa 
propria. Ai 18 di giugno 1921, P. D’Alfonso partì per l’Italia per visitare la 
sua madre ammalata ed io restai provvisoriamente reggente della parrocchia 
fino al termine dell’anno. Tirai avanti a tentoni con mille difficoltà stante 
l’inesperienza mia delle cose d’America e l’ignoranza assoluta della lingua.

Un grazie debbo rendere ai confratelli che mi aiutarono con gran cuore 
e almeno in casa si godeva una pace ed un’armonia impareggiabile. Un 
grazie speciale debbo all’ottimo P. Berti Francesco che mi fu d’aiuto parti-
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colarissimo. Al fianco mio certo ebbi la fortuna d’avere il provetto missio-
nario P. Ludovico Toma, che, quando mi trovavo in difficoltà mi prestava 
il suo consiglio e l’opera sua. E così arrivai al gennaio 1922, mese che 
passai ancora al S. Cuore di Gesù in Boston facendo ad assistente sott il 
nuovo parroco P. Toma. Ecco in breve quanto posso dire riguardo alla mia 
vita di missionario in quest’America34.

P. Costantino Sassi35

Assistente

Bristol, R.I., 9 novembre 1923
Our Lady of Mount Carmel

I

Come Ella sa, sto precariamente in questa Chiesa Italiana in sostituzione 
del P. Poia ch’è in Italia. Ieri l’altro, essendo andato a Boston potei accor-
germi dal contegno dei Padri che v’è ora qualche cosa contro di me: ieri poi 
avendomi scritto da Roma P. Poia dopo l’udienza avuta con la P. V., da 
certe sue parole ambigue ho arguito che sono tornate in campo le solite 
accuse a mio riguardo, e di cui la P.V. è tenuta ad occuparsene. Credo che 
Ella non giudicherà in male se in questa apprensione in cui mi trovo credo 
opportuno di dire qualche cosa a mia discolpa, serbando per quanto è 
possibile la decenza che la materia richiede. Le accuse, credo che possano 
riassumersi: 1. Nella frequenza dei bagni turchi; 2. Nelle relazioni non 
buone con gli altarboys. In quanto alla prima accusa io non nego di esservi 
andato più volte, nei primi anni di dimora in America ed ammetto in foro 
interno, che ho fatto male, “de internis non judicat Ecclesia”.

La questione è se io sono andato in certi luoghi per azioni indegne e 
diffamanti. E questo è falso! Se vi è stato chi mi ha veduto in tali posti 
nessuno può affermare m’abbia visto con altri; mai mi sono trattenuto ol-

34  D. Dellarole, Relazione a S. Cimino, Providence, 18.08.1923, AGS / BA 06-08-04.
35  Costantino Sassi (Gubbio (PG) 1866 - Arco di Trento 1954). È ordinato sacerdote nella 

diocesi di Gubbio nel 1891; nel 1920 entra nell’istituto scalabriniano; parte per gli Stati Uni-
ti: assistente a S. Giuseppe e a S. Gioacchino di New York, a Boston, Fredonia e a New York 
alla Madonna di Pompei. Ritorna in Italia e muore ad Arco nel 1954.
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tre lo stretto necessario; a quei tempi io non comprendeva e non era capa-
ce di dire una parola in inglese. Questa è la verità. Chi non sa qui in Ame-
rica che preti e religiosi frequentano tali luoghi anche largamente? Io so 
che molti Padri del nostro Istituto vi sono andati, e vi vanno tuttora; men-
tre io da quando lasciai l’Ordine Francescano non ci ho più posto piede. P. 
Strazzoni di recente, quando è stato con me a Providence vi andava e ci 
dormiva anche per riposarvi dopo il bagno, cosa ch’io non ho fatto mai. P. 
Poia so che vi è andato, come pure posso dire di altri. Ma vi toglievate il 
collare! È verissimo, perché a rigore di massima certi luoghi non conven-
gono al prete: ma neppure gli sono stati vietati quando non vi era per fine 
espressamente cattivo. Una ragione c’era nel caso mio che poteva acquie-
tarmi. La donna di servizio a Beecker ci faceva mancare anche il tovagliolo 
per l’uso di lavarsi le mani e faccia in casa: non avendo il necessario in casa, 
preferii andare in certi luoghi; ma ripeto, in foro esterno niente di male, 
nessuno potrà mai dire: nel posto tale, voi con la tale persona avete com-
messo il male.

E con gli altarboys? Io credo che nessuno di loro sia andato all’altro 
mondo; essendo tutti vivi, io vorrei che una persona seria, spassionatamen-
te li interrogasse uno per uno e se uno solo si troverà che possa dire di aver 
avuto con lui relazioni illecite, allora io dirò punitemi, che avete ragione. 
Potranno dire che talora ho posto le mani attorno al collo, qualche simile 
segno di dimestichezza ed affezione, ma nulla fuori dell’ordinario. Nessuna 
parola, nessun accenno a cose perverse. Ma allora si dirà: Come è avvenuto 
che siete indiziato così male che gli altri possono rivolgervi le peggiori ac-
cuse? Perché un’ombra. Una voce di tal genere rimonta fin del tempo del 
mio servizio militare. Poi nulla. Io ho occupato in Diocesi le cariche le più 
alte e delicate. Parroco della Cattedrale per 9 anni; Direttore di Circoli 
femminili e maschili per modo che ho sempre vissuto in mezzo alla gioven-
tù: Rettore di Seminario 5 anni.

Durante questo tempo ho avuto due Visitatori Apostolici: Mons. Mi-
neo, Rettore del Seminario Vaticano e Mons. Intreccialaglio poi Vescovo di 
Caltanisetta. Mons. Nasalli, oggi Em.mo che prima di venire Vescovo a 
Gubbio ebbe modo di vedere le relazioni dei Visitatori, disse che io vi fa-
cevo un’ottima figura; e lo stesso Mons. Mineo, quando si congedò dopo 
la visita, in presenza dei giovani mi baciò ed abbracciò e disse che godeva 
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un plebiscito di stima e di benevolenza per parte dei giovani e di tutto il 
personale del Seminario. Quella voce, quell’ombra morta per tanti anni, fu 
esumata negli ultimi tempi, fervevano in Diocesi le solite lotte del Clero 
quella voce, forse mediante lettera anonima fu trapiantata in America, e 
qui i fatti che ho accennati, hanno dato credito alla voce. Alcuni i falsi 
“Fratres”, che non mancano mai, se ne sono valsi per gelosie, per invidie 
con la voce ingigantita ed oggi ho sulle spalle la croce più pesante e ribut-
tante che si possa avere in questo misero mondo. Io non so come ho tanto 
coraggio da sopportarla! Ma il martirio è grande! Il peso è formidabile! Il 
sacrificio è enorme!

In ultimo, accennerò come fu che mi rivolsi di farmi Francescano. Chi 
mi conosce sa che il misticismo umbro a me umbro è piaciuto sempre. 
Preghiera, ufficio divino, S. Messa sono per me le occupazioni più care e 
gradite che possa avere. Allora le voci non erano diffuse, erano al principio. 
Io stanco del mondo volevo ritirarmi in una famiglia per attendere solo 
alla predicazione al bene delle anime e per fare un po’ di bene a me stesso. 
Il P. Buffarini, mio regionale, o sia che s’ingelosisse di me o altro, fatto sta 
che mi vedeva molto male in Noviziato. Mi rivolsi al Prov. Nurighi, anche 
all’attuale allora mio amico, P. Valeriano. Per non urtarsi col P. Buffarini 
non fui ascoltato e me ne andai, ma ebbi un certificato da detto Padre che 
nulla poteva attestare rapporto alla mia condotta morale. P. Rev.mo, vuole 
avere lei la grande carità di scrutare a fondo su tale mia condotta in Ame-
rica? Io mi augurerei che si facesse un regolare processo canonico, e sarei 
sicurissimo che tutte le dicerie a mio carico andrebbero via una dopo l’al-
tra, ed in ultimo tutti si convincerebbero che si trattava di montature, 
niente altro che montature!36.

II

Bristol, 19 November 1923
Our Lady of Mount Carmel

Credo opportuno fare seguito all’ultima inviatale con la presente per 
alcune dilucidazioni che possono svelare i retroscena delle accuse che si 

36  C. Sassi, Relazione a S. Cimino, Bristol, 09.11.1923, AGS / BA 06-10-02.
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fanno a mio carico. Già accennai che da Gubbio è partita segretamente la 
prima voce che mi metteva in mala vista alla Chiesa della M. di Pompei, 
prima mia dimora in America. Là vi rimasi tre anni. Le accuse furono te-
nute celate per tutto quel tempo. Fu il P. Parenti che, mediante il sacresta-
no, cominciò a propalarle. Egli doveva andare in Italia e vedeva male che 
io rimanessi là e potessi sostituirlo ad accaparrare il favore del popolo che 
egli godeva come 1° assistente della Chiesa. Invece fu in quel momento che 
mi decisi di entrare nell’Ordine Francescano. Siccome avevo ottimi certifi-
cati della Curia Vesc. di Gubbio ed ero conosciuto personalmente da mol-
ti Padri avendo già dato tre missionari nelle loro chiese a Brooklin, Baxter 
e S. Chiara, ritornai al secolo.

Benché le accuse contro di me fossero conosciute dai PP. Scalabriniani, 
allora non vi dettero credito, tanto che mi accettarono e ricordo che P. 
Demo e P. Jannuzzi consultori della Congregazione, mi venero a trovare 
a New Haven dove allora primariamente mi trovavo per assicurarmi che 
la mia domanda di ammissione era stata accettata. Pochi giorni appresso 
P. Strazzoni Provinciale mi venne a prendere e mi condusse alla Chiesa 
dello Spirito Santo dove allora funzionava da parroco. Il popolo mi gra-
diva per la predicazione ed altro e P. Strazzoni per gettare un po’ di acqua 
sul fuoco, sempre con l’opera del Sacrestano, incominciò a spargere 
espressioni non buone sulla mia onestà; e qualcosa, come era naturale, 
ottenne a mio sfavore. P. Strazzoni lasciò la parrocchia e chiamò P. Paren-
ti in sua vece.

Col P. Parenti io vi rimasi alcuni mesi, domandando sempre con insi-
stenza di andare altrove. Fu così che fui mandato a Boston. Quella parroc-
chia è in uno stato anormale, nel senso che P. Toma gestisce contempora-
neamente la parrocchia di Boston e quella di East Boston, dove è parroco 
da parecchi anni. In quella di Boston egli non fa nulla, appena essendo 
sufficiente per l’altra: s’ingerisce della parte amministrativa ed ha, diciamo 
così, l’alta direzione di quella di Boston; però aspetta il momento oppor-
tuno per lasciare definitivamente la prima, per passare alla seconda. P. 
Toma non voleva P. Parolin come assistente nella parrocchia di Boston. 
Qualche tempo prima della assegnazione del P. Parolin, fui io che a tavola 
dissi: “Chi sa se P. Parolin sarà mandato qui? P. Toma rispose pronto oh! 
no! Non fa per lui”. Qualche tempo di poi io lasciai Boston. Io sapevo che 
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P. Poia doveva andare in Italia. Per liberarmi dal gran lavoro di Boston e 
godermi un po’ di vacanze ero stato attorno a P. Poia che mi avesse preso 
durante la sua assenza. Quando fui sicuro della cosa, ne feci parola a P. 
Toma; egli rimase male sulle prime, ma poi vedendo che nulla vi era a fare 
in contrario, si diportò con me splendidamente perché non solo mi dette 
l’intera mesata d’agosto, mentre mancavano 9 giorni al compimento, ma 
mi regalò altri 50 dollari, 100 in tutto, con queste testuali parole: “per il 
buon servizio da lei prestato”. Pochi giorni appresso venne a Providence, 
mi chiamò per telefono a firmare la relazione amministrativa della parroc-
chia da mandarsi alla Pat. Vostra Rev.ma si mostrò cordiale come un buon 
amico.

Ora non capisco come sia avvenuto il cambiamento contro di me. È un 
ripicco contro i Superiori per avergli mandato P. Parolin, che non voleva? 
Teme che ritornando a Boston possa fare lega con P. Parolin contro di lui? 
Io non so persuadermi come siano andate le cose e quale sia il movente 
dell’incriminazione a mio carico e del rifiuto ad avermi qui nella Parroc-
chia. In ogni modo io torno ad affermare che in tutte le accuse che mi ri-
guardano sfido chiunque a trovar un fatto solo, veramente grave, che mi 
designi per quello di cui alcuni mi rimproverano. Ma si dice: le accuse 
esistono. Ma chi ha esperienze delle cose di mondo sa molto bene con 
quanta facilità certe voci possono mettersi in campo e propalarsi; special-
mente quando un complesso di cose si aggravano contro un povero diavo-
lo (mi si perdoni l’espressione). Del resto, io mi affido ai Superiori: essi 
hanno in mano la mia posizione: sono sicuro che agiranno con quella di-
screzione che merita il mio caso. Certo, soltanto una virtù eroica potrebbe 
sopportare un colpo sinistro, quando la coscienza non rimprovera fatti che 
veramente ledano l’integrità e l’onorevolezza di un individuo. Nuovamen-
te ossequiandola col più profondo rispetto ed ossequio e domandandole 
scusa del rinnovato disturbo37.

37  C. Sassi, Relazione a S. Cimino, Bristol, 19.11.1923, AGS / BA 06-10-02.
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Stato del Connecticut

P. Bartolomeo Marenchino38

Parroco

New Haven, Conn., 25 agosto 1923
Chiesa di S. Antonio da Padova

Mi pregio di spedire alla S.V. Rev.ma i resoconti finanziari della Chiesa 
e della casa. Di S. Antonio, New Haven debitamente firmati da me e dal 
mio assistente, Rev. Lino Merlo. Mi si rimprovera che la mia amministra-
zione non sia regolare. A chi afferma, o crede questa cosa, posso risponde-
re che l’amministrazione mia non lascia nulla a desiderare. Conservo anco-
ra le ricevute delle spese fatte fin da quando fu fondata la Chiesa, anno 
1904. Che [cosa] si doveva registrare quando non si aveva neppure il ne-
cessario da tirare avanti la vita? E di questi signori, che adesso trovano 
tanto da dire sui miei conti, è comparso qualcuno, forse, a darmi un cen-
tesimo di aiuto? Essi vanno cercando il tornaconto loro e no altre; ed ap-
pena avranno messo a parte quel tanto per vivere senza pensieri, saranno i 
primi a lasciare l’Istituto, per dirne anche male dopo, come purtroppo ci 
insegna l’esperienza.

Mi si rinfaccia che non ho mandato all’Istituto poco, o, nulla in tanti 
anni di missione, questo è vero. Se nulla o ben poco avanzavo alla fine 
dell’anno dalle forti spese, che potevo mandare? Appena arrivava coi dena-
ri della casa e della Chiesa a far fronte agli interessi ed altre spese di manu-
tenzione. Non avevo ancora pagato, che una parte del debito della Chiesa 
ecco affacciarsi il bisogno di erigere una nuova residenza per i sacerdoti, 
cola relativa mobilia. Nei primi anni la Chiesa non dava che meschini pro-
venti: pochi battesimi, pochi matrimoni, pochissime le messe cantate, di 
modo che per sbarcare il lunario, come si dice, ho dovuto vivere a titolo di 
carità quasi un anno in casa d’altri, e contentarmi di dormire in una casa 

38  Bartolomeo Marenchino (Castelletto Stura (CN) 1967 - Johnston 1939). Entra nell’Isti-
tuto nel 1892 e fa la professione dei voti nel 1894; è ordinato sacerdote dal Fondatore nel 
1895. Parte per gli Stati Uniti: assistente alla Madonna di Pompei a New York; parroco a New 
Haven e poi a Johnston R.I.
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vecchia e malsana, con una stufa a gas, perché non avevo tanto da compe-
rare il carbone per il riscaldamento.

In 30 anni di missione in America, non sono ancora venuto una volta in 
Italia per visitare i miei parenti. In questi ultimi anni la Chiesa ha fatto 
maggior sviluppo, sono aumentati i proventi, e con questi sto diminuendo 
ogni anno il debito della Chiesa. Aggiungo che, essendo ora la Casa e 
Chiesa ben fornite del necessario, non ho più spese straordinarie da soste-
nere, e potrò in seguito mandare all’Istituto sempre qualcosa.

La S.V. Rev.ma ben saprà delle nere calunnie sparse sopra di me, da par-
te di alcuni miei confratelli; avrei potuto agire contro loro a rigore di legge, 
ma ho preferito soffrire e tacere, anziché menare scandalo, lasciando nelle 
mani del buon Dio ogni cosa. Ed ho visto i calunniatori cadere in quella 
fossa che essi avevano scavato per me. Di parecchi assistenti che ho avuto 
in tanti anni di missione, ve ne furono veramente dei buoni e zelanti, ed 
uno di questi è il rev. Lino Merlo del quale ho nulla da lagnarmi. Sono 
ormai 12 anni che egli vive con me, epperciò ho potuto conoscerlo a fon-
do, come uomo serio, sacerdote di pietà e zelo. In tanti anni di vita comu-
ne non ho avuto mai con lui il minimo contrasto39.

P. Lino Merlo40

Assistente

New Haven, 28 agosto 1923
Parrocchia di S. Antonio da Padova

Io convivo col Reverendo Padre Bartolomeo Marenchino, parroco della 
suddetta parrocchia da ben circa dodici anni, come assistente, perciò lo 
conosco benissimo. Posso attestare in coscienza che il medesimo è un mis-
sionario coscienzioso, retto e giusto, come amministratore. È molto zelan-

39  B. Marenchino, Relazione a S. Cimino, New Haven, 25.08.1923, AGS / BA 06-05-01.
40  Lino Merlo (Ronsecco (VC) 1864 - Arco di Trento 1952). Ordinato sacerdote nella 

diocesi di Vercelli; entra già sacerdote a Piacenza ove emette i voti religiosi nel 1909. Parte 
per gli Stati Uniti; assistente a Boston, Buffalo e a New York, a Monongah, e a New Haven. 
Si ritira, ammalato, in Italia a Roma dal 1929 al 1948 e poi ad Arco di Trento dal 1949 al 
1952.
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te ed attico, e nell’ottobre dell’anno 1904 a forza di gravi sacrifizi, senza 
nessun aiuto pecuniario del Vescovo e della Diocesi eresse dalle fondamen-
ta e fondò la Chiesa parrocchiale di Sant’Antonio da Padova, e quattro 
anni or sono fabbricò anche la nuova casa parrocchiale che è una delle 
migliori delle nostre missioni. Egli è perciò molto ben voluto dal popolo 
ed apprezzato e stimato dal Vescovo. Devo però attestare in coscienza che 
in tutte le Case parrocchiali della nostra missione, ove io fui assistente, ho 
riscontrato piccole irregolarità nell’amministrazione interna della casa, alle 
quali irregolarità avrebbero potuto facilmente rimediare i Provinciali pro 
tempore, se avessero voluto.

Per il bene dell’Istituto proporrei che i parroci oltre che al Superiore 
Generale come è prescritto dal Regolamento, mandassero il resoconto an-
nuale, debitamente firmato anche dagli assistenti locali, anche alla Congre-
gazione Concistoriale dalla quale dipende l’Istituto. Sarebbe anche bene 
che il Superiore Generale facesse fare ai sacerdoti che accetta nell’Istituto 
un tirocinio almeno di sei mesi, prima di mandarlo in missione in Ameri-
ca. Si eviterebbero tanti inconvenienti, ciò che non sempre fece con tutti, 
a confessione stessa degli accettati. In meno di due anni, di otto sacerdoti 
accettati nell’Istituto e mandati in America, sei diedero cattiva prova e fu-
rono costretti abbandonare l’istituto, cioè i reverendi Padri Zigliani, Bian-
cotti, Quaglia [Giovanni], Raschiotti, Rusca e Pezzati41. Sarebbe pure otti-
ma cosa che i Padri Provinciali, una volta all’anno, esaminassero i conti 
delle diverse case, ciò che consta positivamente. Queste sono le cose ch’io 
avrei voluto dire oretenus alla S.V. Rev.ma42.

41  Corrado Pezzati (Prato 1879 - New York 1947). Formatosi nel Seminario di Prato, si 
laurea poi a Roma in Filosofia. Canonico della cattedrale di Prato, dopo la guerra, cui ha par-
tecipato come cappellano, decide di andare negli Stati Uniti. Inizialmente entra nell’Istituto 
scalabriniano. Nel 1922 è assistente alla Madonna di Pompei a New York; poco dopo, lascia 
l’istituto scalabriniano. Nel 1923 si trova a Connellville alla parrocchia di S. Rita di Cascia e 
nel 1924 alla chiesa di S. Giuseppe di Monroe. Fino alla morte opera poi nella diocesi newyor-
chese, per la quale serve anche da traduttore.

42  L. Merlo, Relazione a S. Cimino, New Haven, 28.08.1923, AGS / BA 06-05-01b.
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P. Giuseppe Sarzana43

Assistente

New Haven, Conn., 28 settembre 1923
Chiesa di S. Antonio da Padova

Spero V.P. vorrà perdonare a questa mia, ritardata a causa di salute. Cer-
to, avrà rilevato, V.P. Rev.ma, nel ripassare i conti della casa di S. Antonio 
in New Haven, la mancanza di mia firma e di ciò devo darle ragione. Sa-
peva con sicurezza, anche per affermazione orale del Rev.mo P. Marenchi-
no, superiore di questa casa, che qui fino al 12 febbraio 1922, non si aveva 
registrazione di conti e sapeva pure, che questi venivano compilati, per 
l’occasione, in base a documenti tardivi e ad induzioni. Poteva, doveva io 
firmare i medesimi quando precedeva la dichiarazione imposta da V. Pater-
nità Rev.ma? Domandai consiglio e, siccome la risposta fu lenta, io fui, nel 
frattempo, richiesto di firmare i medesimi.

Esposi sinceramente al R.P. Marenchino il perché della mia esitazione e 
domandai una dilazione, almeno fino al 15 sett. corr. Tempo utile ancora 
per la spedizione dei medesimi conti. Non mi fu più parlato ed i conti 
furono spediti non so quando, senza vederli, né firmarli. E potrei protesta-
re, non lo faccio, mi limito ad esporre il fatto. Però non ostante la firma 
apposta dal mio collega e non ostante esuli dal mio cuore ogni mal animo, 
non posso vedervi abbastanza chiaro in questa fretta tanto più per i fati che 
espongo. Il R.P. Marenchino era infatti già anteriormente al 1920 (tempo 
in cui non vi era stipendio) possessore di due fondi del valore approssima-
tivo di dollari 16.000, senza contarsi le spese fattesi attorno e che pure, non 
potendosi precisare, si aggireranno a dollari 2 a 4000. In questi ultimi 
tempi, durante l’Agosto 1921, si fecero a questi fondi altre migliorie, circa 
dollari 3.000. Come si ebbero questi denari? In parte, se non in tutto, cer-
to furono prelevati dalla casa, In ciò tutti ne convengono, lo stesso mio 
collega P. Lino Merlo, e pure P. Marenchino, credo, non… in disaccordo.

43  Giuseppe Sarzana (Bernezzo (CN) 1878 - Bristol 1948). Ordinato sacerdote a Cuneo nel 
1901; entra tra gli scalabriniani nel 1921. Parte per gli Stati uniti, dal 1921 al 1939; è assisten-
te nella parrocchia di S. Antonio in New Haven. Dal 1930 al 1932 è parroco in S. Gioacchino 
a New York; in seguito, parroco a Bristol nella chiesa di Nostra Signora del monte Carmelo. 
Muore a Bristol nel 1958.
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Altra ragione che mi fu causa di perplessità nella firma fu la troppa ar-
rendevolezza del suddetto Padre ad introdurre in casa persone estranee alla 
Congregazione (di ciò i Rev.mi Superiori potrebbero parlare) io stesso in 
circa 6 mesi dalla mia venuta potei ottenere che tre persone, le quali vive-
vano gratis e dormivano, ne uscissero. Ora queste spese, poteva io appro-
varle? Ecco, Rev.mo Padre, la cagione per cui manca la mia firma. Io non 
voglio accusare il Rev. P. Marenchino come ingiusto, ma certo manca delle 
doti di buon e prudente amministratore. Forse il P. Marenchino avrà scrit-
to riguardo a certe accuse che gli sono state mosse per un certo Francesco 
Abate già sagrestano ed ora organista di questa chiesa. Le accuse obbro-
briose imputategli, io le credo vere calunnie. Ma certo la sua simpatia per 
questi due fratelli, e per il più giovane in specie, sono e devono in lui rim-
proverarsi assai, assai. Gli furono e potranno forse ancora essere causa di 
disturbi e noie. Attualmente non sono più in casa ma ogni giorno ne va lui 
in casa loro; ogni consiglio vien da loro, ed i loro suggerimenti sono ripu-
tati da lui oracoli e ciò è sempre a discapito della mutua confidenza tra 
confratelli. Perdoni Rev.mo Padre, a questa mia ritardata e mi creda44.

P. Leonardo Quaglia45

Parroco

New Haven, Conn., 15 settembre 1923
St. Michael’s Church

Da oltre 17 anni sono in America quale missionario dell’Istituto di S. 
Carlo e mi addolora assai constatare che l’autorità ecclesiastica abbia dato 
importanza alle lamentele ed accuse di alcuni male intenzionati. L’Istituto, 

44  G. Sarzana, Relazione a S. Cimino, New Haven, 28.09.1923, AGS / BA 06-05-01c.
45  Leonardo Quaglia (Malamocco (VE) 1883 - Roma 1956). Entra nel seminario di Vercel-

li, e nel 1904 nel collegio scalabriniano di Piacenza ove nel 1906 professa i voti perpetui; è 
ordinato sacerdote nel 1907. Parte per gli Stati Uniti, assistente alla chiesa del Sacro Cuore a 
Boston fino al 1909, assistente a Buffalo e a S. Gioacchino di New York, parroco di S. Barto-
lomeo dal 1910 al 1916 e di S. Michele in New Haven dal 1916 al 1949 ove costruisce la 
scuola parrocchiale. Dal 1925 al 1931 è superiore provinciale della regione dell’Est degli Stati 
Uniti. Nel 1950 ritorna in Italia per assumere la direzione della parrocchia del SS.mo Reden-
tore a Roma ove muore nel 1956.
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spinto da desiderio di avere più vocazioni e di promuovere meglio al bene 
degli emigrati, ha reso più facile di quanto fosse prima la vita dei missiona-
ri. Le nuove disposizioni fecero sì che, insieme ai buoni, entrarono pochi 
altri Sacerdoti, che nell’America speravano trovare la via d’uscita da posi-
zioni compromesse o il mezzo di procurarsi una vita comoda ed indipen-
dente. Giunti qui sentirono invidia per il sacerdote completamente libero, 
il quale può aver maggiori guadagni e non è soggetto al controllo della vita 
comune. Di qui il malcontento, e le accuse non sono altro che un mezzo 
per scusare una censurabile condotta. Uscendo dall’Istituto si ha la libertà 
ed ancora il mezzo di essere meno Sacerdoti. Così è, e lo posso asserire per 
esperienza. Essendo ormai usciti alcuni dal nostro Istituto, mi credo sia 
ultimato il lavoro di selezione. Quelli, altri, superato il disagio che ciascu-
no mei primi mesi in un ambiente nuovo, lavoreranno, come è l’uso dei 
vecchi missionari, nel silenzio e senza cercare lodi e speriamo che non sia 
più oltre necessario pensare a difenderci da ingiuste accuse. Si è detto che i 
parroci accumulano ricchezze.

Se vi siano casi di accumulamento di ricchezze io non lo so, ma non si 
dovrebbe biasimare che cerca di risparmiare qualche cosa per l’avvenire. 
Che sono poche migliaia di lire al paragone di centinaia adi migliaia che 
alcuni Sacerdoti secolari possiedono? Per i missionari basti vedere la lista 
delle contribuzioni alla casa madre per dire che essi non sono di quei diso-
nesti che si vogliono far comparire. Chi conosce l’America, invece di dare 
addosso al nostro Istituto per qualche caso riprovevole, dovrebbe meravi-
gliarsi che tanto bene si sia potuto fare e che tanti sieno i Vescovi contenti 
dell’opera nostra.

Per migliorare poi la disciplina tra i missionari è necessario dare forte 
autorità ai superiori dell’Istituto, i quali già altre volte ebbero occasione di 
lamentarsi per trovarsi impotenti verso gli ostinati. Quando si saprà che il 
Generale può richiamare un missionario in Italia che, se esso disobbedisse, 
nessun Vescovo potrà accettarlo in diocesi, allora la disciplina vi sarà. Non 
ho altro da dire. Ho fiducia nei Superiori che, pur non essendo infallibili, 
hanno dimostrato di agire sempre con retto fine. Mentre scrivo questa mia, 
sento dal Confr. Sarzana, assistente della chiesa di S. Antonio, che il parro-
co, P. Marenchino, ha mandato il resoconto senza la sua firma. Il Sarzana 
è sacerdote di retta coscienza e buona volontà e saprà darle spiegazioni sul 
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caso, come facilmente sapranno darle i Superiori a Roma. Riceva, Rev.mo 
Padre i miei più distinti ossequi e mi creda46.

P. Giorgio Cavigiolo47

Assistente

New Haven, 14 settembre 1923
St. Michael’s Church

Ho ricevuto la circolare della Paternità Vostra, e benché, atteso la rego-
lare Amministrazione della Chiesa e della casa presso cui mi trovo fin dal 
dicembre 1920, io abbia nulla da ridire in proposito, mi permetto tuttavia, 
anche per soddisfare il di Lei desiderio, inoltrarle alcune mie osservazioni 
sull’andamento generale del mio Istituto, a cui mi tengo ad onore apparte-
nere da 20 anni. A mio modo di vedere, l’attuale situazione di cose, per cui 
passa presentemente l’Istituto di S. Carlo, è dovuta ad alcuni pochi, che 
pieni di ambizione e senza verun spirito del vero missionario, hanno por-
tato con sé d’oltremare la speranza di attuare quanto prima bassi calcoli di 
interesse. Cotestoro son ben paragonabili all’“inimicus homo” della Para-
bola. Ad ogni modo, pur omettendo qualsiasi accenno a polemica, che 
sarebbe fuori luogo, fra le osservazioni che alla Paternità vostra da altrui 
saranno già state inoltrate, per ovviare a qualsiasi ipotetico rallentamento 
di disciplina e di mutua carità fraterna, ose presentarle quanto segue: a) 
Che i Parroci siano amovibili ogni cinque anni, sia per impedire qualsiasi 
dimestichezza fra loro ed i parrocchiani, sia perché traslocandoli, verrebbe 
ad essere maggiormente eccitato il loro zelo. Vi potranno essere i casi ecce-
zionali, nei quali debbasi derogare alla suddetta disposizione, ed allora de-
ciderà la prudenza e la discrezione del superiore. b) Che i parroci debbano 
realmente ripartire il peso dell’amministrazione domestica cogli assistenti, 

46  L. Quaglia, Relazione a S. Cimino, New Haven, 15.09.1923, AGS / BA 06-05-03.
47  Giorgio Cavigiolo (Caresana (VC) 1882 - New Haven 1939). Studia nel seminario di 

Vercelli, passa poi al collegio di Piacenza nel 1903 per la teologia. Nel 1904 fa la prima profes-
sione religiosa nelle mani del Fondatore. È ordinato sacerdote nel 1907 e parte per il Brasile: a 
Nova Prata, a Monte Belo e a Encantado. Nel 1920 è trasferito negli Stati Uniti a New Haven 
ove muore tragicamente nel 1939 cadendo dalla torre campanaria.
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dimodoché questi ultimi non siano considerati nella condizione inferiore 
di semplici salariati; in tal modo si metterebbe un argine a supposizioni 
ingiuriose e allo stesso tempo si rafforzerebbe il sentimento di mutua stima 
e di solidarietà fra i membri dell’Istituto. c) Che il Superiore Provinciale 
venga eletto o presentato dai missionari al Superiore Generale e da questi 
approvato. L’elezione dei provinciali fatta dai missionari è un atto pubblico 
di stima e di sottomissione che essi fanno all’eletto, e non può avere l’ap-
parenza di una imposizione da parte dell’autorità Superiore. Queste, Rev.
mo Padre, sono le poche cose che avevo in animo di dirle48.

Stato di New York

P. Antonio Demo49

Parroco

New York, 5 ottobre 1923
Church of our Lady of Pompei

Per dare a Lei tutta la soddisfazione possibile nel presentarli il resoconto 
triennale di questa casa avrei dovuto fare un lavoro lunghissimo per suddi-
videre le partite nel modo richiesto, nel libro registrate in altra maniera. 
Ella sa che qui il tempo è prezioso e non sufficiente per compiere altri do-
veri. Scuserà quindi se l’estratto non è del tutto conforme alla sua aspetta-
tiva. Certamente avrei avuto il piacere di mostrarle il sistema di tutta la mia 
amministrazione se Ella fosse venuta qua in persona. Questa Visita a me 
non dispiace perché deve servire a purgare l’Istituto da qualche elemento 

48  G. Cavigiolo, Relazione a S. Cimino, New Haven, 14.09.1923, AGS / BA 06-05-02.
49  Antonio Demo (S. Lazzaro di Bassano (VI) 1870 - New York 1935). Vocazione adulta, 

compie i suoi primi studi nell’Istituto Mander ad Oné di Fonte (TV) e completa il corso teo-
logico in Casa Madre di Piacenza. L’8 dicembre 1894 professa i voti perpetui nelle mani del 
Fondatore. Nel 1896 è ordinato sacerdote. Inviato negli Stati Uniti, esercita il suo primo mi-
nistero pastorale tra gli emigrati italiani di Boston e poco dopo diviene parroco a New York 
nella chiesa della Madonna di Pompei, ove rimane dal 1899 al 1933. A New York costruisce 
una bella chiesa con annesse le opere pastorali della scuola e per le attività ricreative. Per le sue 
benemerenze è decorato con la Croce di Cavaliere della Corona d’Italia. Il sindaco di New 
York, Fiorello la Guardia, a riconoscenza delle sue numerose iniziative in favore degli italiani, 
gli dedica una piazza a Manhattan. Muore a New York nel 1936.
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di poca coscienza ereditato sfortunatamente da chi ebbe piacere disfarsene. 
Il cattivo risultato in parte dipende da male informazioni ed anche da un 
po’ di fretta a mandare in missione qualche soggetto impreparato e per 
nulla allenato nell’ingranaggio della nostra famiglia. Il precipitare di alcune 
spedizioni è stato, s’intende, il grande bisogno di soggetti nelle missioni già 
esistenti.

Io non ho nulla a dire contro del nostro Istituto che fu per me una vera 
Provvidenza ai suoi tempi di fondazione ed anche oggi. Mai ci siamo tro-
vati di fronte a disturbi se non quando un elemento affarista venne a ficca-
re il naso solo sulla partita finanziaria. Dove maggiori si vedevano le finan-
ze, là più intensa la lotta contro. Lotta incosciente, vergognosa, fuori di 
ogni proposito perché non ci furono motivi, se non quei futilissimi. I no-
stri nemici noi li conosciamo fino al midollo delle ossa ed abbiamo per 
loro un senso di compassione. Però ci meraviglia il trionfo legale. È possi-
bile che il rettile offensore debba sempre sovrastare, protetto da chi è posto 
per fare le cose giuste?

Rev. P. Cimino, Ella che ha un buon naso e che conosce persone e cose 
di America, faccia, la prego, aprire gli occhi a chi di ragione, perché alla 
fine cessi la persecuzione del perseguitato e che si prendano serie misure 
contro i colpevoli che hanno screditato il nostro Istituto, il quale non se lo 
meritava davvero. Chi ci ha fatto del male è soltanto colui che voleva de-
naro. Prova ne siano le disposizioni prese contro le nostre amministrazioni, 
quasi che gli amministratori fossero ladri. L’ordinazione dell’Economo pri-
ma, la richiesta dei conti dopo. Non sono andati in cerca di altro. Di spiri-
tualità, di lavoro morale, di confessioni, di comunioni di sacrifici, ecc., 
nemmeno per segno. Coloro che ci hanno accusati si sono impunemente 
intascati frutti proibiti e con questi ci fanno la guerra che spero non duri 
per sempre. Sono gelosi di chi ha saputo mantenersi a posto e gode stima 
e rispetto. Odiano a morte il buono perché lo credono un pericolo conti-
nuo di smascheramento dei loro difetti.

Rev.mo P. Cimino, forse abbiamo peccato contro la carità verso noi stes-
si compatendo troppo tale elemento senza smascherarlo riportandolo 
all’autorità, ma non abbiamo fatto anche perché ci siamo accorti avevamo 
poco appoggio morale. Io sono stato per venti anni Superiore Regionale ed 
in varie riprese. Ho avuto l’opportunità di constatare che Roma non ha 
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dato l’importanza necessaria alle nostre Autorità ed ha purtroppo favorito 
molto di più qualche soggetto che ha fatto poi propaganda per la manica 
larga. Per ora non faccio nome di nessuno, suppongo che già sui sappia: nel 
mio archivio esistono corrispondenze che possono fa luce su tante cose per 
il benessere e reputazione del nostro Istituto che deve trionfare per la giu-
stizia e pel bene delle anime50.

P. Pietro Dotto51

Assistente

New York, 28 agosto 1923
Church of our Lady of Pompei

Solo in questi giorni mi è stata consegnata la Sua Circolare per cui mi 
affretto a comunicarle le mie osservazioni in proposito. Io mi trovo in que-
sta casa da solo tre anni e otto mesi, perché la maggior parte della missione 
l’ho fatta in Brasile. Qui siamo in quattro assistenti: tre dell’Istituto e uno 
estraneo e tra di noi c’è buon accordo; il nostro Superiore P. Demo ci trat-
ta bene, in casa non manca il necessario ed in complesso si gode abbastan-
za libertà. In quanto all’amministrazione della casa che della Chiesa sono 
perfettamente all’oscuro, quantunque abbia molta stima di P. Demo. Che 
lo ritengo uno dei migliori per amministrare. Se si viene a sapere qualche 
cosa in proposito è indirettamente e cioè da altro o quando viene pubbli-
cato dall’Altare. Il servizio della nostra Chiesa non è molto puntuale, man-
ca un po’ di quello zelo per attivare maggiormente l’attenzione e il fervore 
del popolo.

Mi spiace assai che la S. Sede si sia così severamente interessata del no-
stro Istituto. Vorrei sperare che lo scopo di questa sua energia sia semplice-
mente per perfezionarlo e liberarlo per quanto è possibile da certi elemen-

50  A. Demo, Resoconto a Cimino, New York, 5.10.1923, AGS / BA 06-06-01. Sottoscrivo-
no il resoconto: P. Vittorio Cangiano e P. Pietro Dotto. P. Secchia si rifiuta di sottoscrivere.

51  Pietro Dotto (Treviso 1857 - New York 1933). Vocazione adulta; all’età di 30 anni, entra 
nell’istituto Mander a Oné di Fonte (TV) e poi nel 1893 è accolto nel collegio di Piacenza. 
Ordinato sacerdote dal Fondatore nel 1896, parte per il Brasile a Cascalho regge la parrocchia 
per otto anni; passa a S. Paolo come economo nell’orfanotrofio Cristoforo Colombo. Nel 
1919 è trasferito negli Stati Uniti presso la chiesa Madonna di Pompei a New York ove muore.
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ti indegni. Per evitare molti inconvenienti secondo il Diritto canonico si 
dovrebbe usare coi Superiori locali, come si usa col Superiore Generale e 
coi Provinciali, cioè di rimuoverli ogni tanto ese occorre assoggettarli al 
grado di assistenti, come fanno in tutte le comunità religiose. Se si facesse 
così, sarei persuaso che regnerebbe più facilmente tra i membri la carità 
fraterna. Un’altra osservazione non meno importante è di non lasciare nes-
suno missionario da solo, ma perlomeno siano in due per casa, se la parroc-
chia non ha dà da vivere per due non si accetti, poiché in due si possono 
aiutare, confortare, consigliare e controllare. Queste due osservazioni, se-
condo me, di molta importanza, io le ho proposte nel nostro ultimo Capi-
tolo generale, ma non furono prese in considerazione.

Questo è quanto le posso dire in iscritto V.P.; alla sua volta ne farà quel 
conto che ne crederà. Da parte mia accetto tutto dalle mani di Iddio bene-
detto, il quale percuote per risanare e se la nostra Opera è di Suo benepla-
cito m le forze del nemico riusciranno a nulla. La nostra missione è impor-
tante e santo fu lo scopo del nostro amatissimo Fondatore e del bene non 
si può negare ne è stato fatto, per cui merita di essere preso in considera-
zione. Spero che tutto proceda per bene a maggior gloria di Dio, alla nostra 
santificazione e a vantaggio di tanti nostri connazionali. Questo è il mio 
più vivo desiderio52.

P. Riccardo Secchia53

Assistente

New York, 31 agosto 1923
Church of our Lady of Pompei

I

È con la mia coscienza di compiere un dovere che rispondo a quanto 
domanda nella sua Circolare 22 maggio 1923. Da tre anni circa apparten-

52  P. Dotto, Relazione a S. Cimino, New York, 28.08.1923, AGS / BA 06-06-03.
53  Riccardo Secchia (Masserano (VC) 1885 - Vercelli 1961). Compie gli studi nel seminario 

di Vercelli ove è ordinato sacerdote nel 1911. Nel 1919 entra tra gli scalabriniani; fa il giura-
mento nel 1920 e parte per gli Stati Uniti. Assistente in varie parrocchie, nel 1929 è nominato 
parroco all’Angelo Custode di Chicago e nel 1942 del S. Cuore a Cincinnati ove rimane fino 
al 1953. Ritorna in Italia, muore a Vercelli nel 1961.
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go all’Istituto di S. Carlo B. e in missione alla Chiesa della Madonna di 
Pompei 210 Bleeker St. New York. Benché ora non funzioni più come as-
sistente e sia addetto alla Società S. Raffaele per gli Immigrati, pure vivo 
ancora in questa casa. Dei miei confratelli in generale e della loro opera in 
generale mi son fatta una buona opinione. In questa parrocchia tra noi 
Assistenti e anche col parroco si vive in pace e concordia.

Il parroco però ci tratta da cavaliere ma non da confratelli. Siamo sem-
pre e completamente all’oscuro delle cose dell’amministrazione della casa e 
della chiesa; e se si sa qualche cosa si viene a sapere dalle indiscrezioni di 
qualche persona secolare confidente del parroco, oppure quando è pubbli-
cata in chiesa. Tale esclusione culminò nel fatto che nelle passate feste 
(Nov. 1921) del Giubileo Sacerdotale del parroco tutto si combinò e tutto 
si fece a nostra insaputa; e solo quando fu pubblicato in chiesa, allora an-
che noi, come gli altri fedeli, lo sapemmo. Si mandarono gli inviti agli 
estranei, ma nessuno invitò noi alle feste. In tre anni, nonostante la prescri-
zione esplicita del Regolamento e i replicati ordini del Superiore Gen. nel-
le sue circolari, non mi si fece vedere un registro di amministrazione; non 
fui invitato ad esaminare un conto, né a firmare un bilancio. A prova di 
ciò, confronti i resoconti inviati alla casa madre, se ve ne sono, e non tro-
verà una mia firma originale; se ve ne solo altre le diffido assolutamente 
tutte.

Esiste un Decreto della Congregazione Concistoriale inviato al nostro 
Superiore Generale in data 23 ottobre 1922 e ricevuto da noi verso il prin-
cipio di gennaio 1023, in cui si ordinava la nomina di un economo per 
ogni casa per l’amministrazione dell’azienda domestica. Qui tale Decreto 
fu accolto con un sogghigno e con sprezzante indifferenza. Ufficialmente a 
noi il parroco non fece parola affatto, nulla si combinò, tutto passò nel si-
lenzio, ed ora è morto e sepolto… Qui un dilemma si impone: o noi ab-
biamo dei Superiori alla S. Congregazione Concistoriale, o, si scusi la frase, 
ciò è una burla. In varie circostanze il Superiore Gen. ordinò il turno dei 
servizi nella parrocchia; qui il parroco non vi si mise mai in turno. In que-
sta parrocchia l’orario dei servizi è a sorpresa: lo fa e lo pubblica il parroco 
ogni sera non prima della mezzanotte, quando nessuno lo può più vedere. 
Così non si è mai sicuri del proprio giorno di libertà. In pratica qui non ci 
fu mai assegnato un breve periodo di vacanze come in altre case; bisogna 
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capirlo, e a proprie spese, mentre altri Superiori di case danno per questo 
un conveniente assegno.

In una circolare del Superiore Gen. in data 4 nov. 19212, si stabiliva che 
tutti gli incerti guadagnati dai vari Padri per servizi speciali fuori parroc-
chia, fossero messi in un fondo a parte per dividerli poi tra i medesimi a 
tempo opportuno. Qui non se ne parlò neppure e non si concretò nulla. 
Tali incerti si devono consegnare come prima, al parroco. Mentre in altre 
case, già prima di tale ordine, venivano rilasciati agli Assistenti. In alcune 
nostre case il parroco suole dare un onorario speciale a titolo di regale per 
le feste di Natatale e di Pasqua. Qui, solo per il Natale 1922, avemmo un 
regalo di scudi 25. In questo frattempo per aver osservato e per informa-
zioni avute da Confratelli di altre case, potei constatare che ogni Superiore 
locale adotta e applica il regolamento secondo i propri gusti e convenienze.

Il parroco è padrone assoluto, l’assoluto amministratore della casa e 
chiesa, ma nemmeno ne parla, o fa vedere o esaminare un conto e tanto 
meno firmarlo. Tanti estranei ne sanno di più. Qui poi in quanto al fun-
zionamento della parrocchia la scia molto, molto, molto a desiderare. In 
conclusione, si verifica in generale la non osservanza del regolamento, l’in-
differenza o inettitudine dei Superiori di farlo osservare e di applicare san-
zioni efficaci per i trasgressori. Questi sono fatti, sono verità. Se ho detto 
male e lo si prova, son pronto a ritrattarmi; se bene, si prendano provvedi-
menti, si faccia giustizia. La spero e la attendo; ciò si impone pel bene 
delle anime per l’onore dell’Istituto. Scrissi ciò non per mal animo verso 
alcuno, ma con coscienza serena e tranquilla. Confidando in Dio e nei suoi 
buoni uffici, spero che ogni cosa rientrerà nel dovuto ordine54.

II

New York, 31 agosto 1923
Church of our Lady of Pompei

Le molteplici occupazioni che mi hanno obbligato a ritardare alquanto 
a darle, come promisi, la relazione sulla Società San Raffaele per gli Emi-
grati Italiani, in questi due anni in cui fui addetto. Quando, verso la fine 

54  R. Secchia, Relazione a S. Cimino, New York, 31.08.1923, AGS / BA 06-06-02a.
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del mese di giugno 1921, il Rev. P. Gaspare Moretto, per motivi di salute 
se ne andò in Italia lasciando la Società S. Raffaele, di cui fu per più di 15 
anni Rappresentante attivo, retto, coscienzioso, per cui tanta stima e fidu-
cia si è acquistata da tutte le Autorità del Municipio dell’Emigrazione, e 
dalle Compagnie di Navigazione (e ciò si è verificato dall’interessamento 
prese, cordiale e sincero, in questo periodo di malattia), fui incaricato dal 
mio Superiore Rev. P. Demo di andare nella sede della Società S. Raff. per 
celebrare i matrimoni degli emigrati e sbrigare le altre pratiche urgenti 
dell’Ufficio. Credevo si trattasse di pochi giorni, ma visto che dovevo con-
tinuare e non si nominava il titolare ufficiale, manifestai al superiore il 
desiderio di lasciare quell’incarico adducendo per ragioni che il lavoro era 
superiore alle mie forze, che incontravo troppe difficoltà per la poca pratica 
di quell’Ufficio, per la pochissima conoscenza della lingua e perché non 
essendo rivestito della nomina ufficiale né avendo perciò alcuna autorità 
non potevo essere alla testa di un ufficio così importante e prenderne le 
relative responsabilità. Inoltre, perché essendo la gestione morale, epistola-
re e finanziaria in mano al segretario secolare dimostrava che io non gode-
vo la piena fiducia dei miei Superiori, o perlomeno un secolare ne godeva 
più di me. E ciò non era né dignitoso né onorifico per me. Non fui né 
ascoltato né soddisfatto.

Intanto pregai P. Demo che venisse almeno a mettermi al corrente 
dell’Ufficio, insegnarmi le pratiche inerenti; mi si rispose che con l’afa di 
luglio non si poteva chiudere in un ufficio, rovistare registri, studiare pra-
tiche ecc. che aspettassi i giorni più freschi. Li aspettai, ripetei l’invito ma 
invano. Venne il fresco autunno, il freddo inverno, ritornò la primavera; 
insomma sono passati due e più anni e la consegna dell’ufficio me la deve 
fare ancora adesso. Così dovetti fare un duro tirocinio con maggior fatica 
e minor successo.

Ogni tanto facevo presente al Superiore lo stato anormale di cose e la 
conseguente sfiducia che ne proveniva alla Società da parte di varie autori-
tà di Emigrazione Società consorelle; ebbi sempre promesse e nulla più. In 
quel frattempo dovevo pur incontrare difficoltà con la Suora Superiora 
addetta alla sorveglianza della casa di ricovero di S. Raffaele, la quale ora si 
rifiutava di ricoverare immigrati, ora faceva aspre osservazioni perché non 
voleva più che si facessero secondo il consueto i matrimoni nella loro Cap-
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pella privata, ora protestava per il disturbo che le si recava, ora diceva che 
la casa era troppo sfruttata, ecc. Io alla meglio cercavo di persuaderla che la 
Società dipendeva dall’Arcivescovo e che con lui bisognava intendersi, o si 
rivolgesse a P. Demo per venire ad un accordo. A tal scopo non mancai di 
informare P. Demo e di pregarlo di parlare e venire ad un accomodamento. 
Ma come dissi sopra, alla Società non venne ter tale scopo e di nulla si 
volle interessare.

Così pure con la Benemerita e potente Società Americana “Travelers Aid 
Society” si ebbero difficoltà e incertezze. Essa si interessa come noi di im-
migrati, e prima con P. Moretto si lavorò sempre in perfetto accordo e ar-
monia. In questo tempo si ebbero osservazioni e dubbi sulla rettitudine del 
nostro lavoro. Io ne avvisai P. Demo, la Società stessa scrisse a lui per invi-
tarlo ad intendersi e accordarsi, ma non vidi nessun risultato pratico. Seppi 
poi che la detta Società non aveva più verso di noi la fiducia di prima, che 
non voleva più cooperare con noi e se qualche volta lo faceva, lo faceva per 
necessità ma non per nuovi accordi e per rinnovata fiducia.

Un’altra grave difficoltà la incontravo quando dovevo celebrare un ma-
trimonio e vi ostava qualche impedimento canonico, e gli sposi erano 
sprovvisti di relativa dispensa. Si doveva chiederla alla Curia de New York, 
ma non sempre si poteva ottenere subito; quindi, rimostranze e minacce di 
matrimonio civile da parte degli sposi che dovendo partire in lontani paesi 
non potevano indugiare di molto senza gravi loro danni. Feci presente tali 
cose a P. Demo, lo pregai di parlarne alla Curia, per persuaderla delle ur-
genti necessità e di combinare e trovare una via celere e regolare, per como-
dità degli immigrati. Non ebbi nessuna soddisfazione; e varie volte con 
mio gran rincrescimento vidi partire gli sposi uniti solo civilmente, (ciò 
che davanti alle autorità di emigrazione è sufficiente), per non aver potuto 
attendere a lungo la dispensa canonica, nonostante che gli sposi fossero 
ben intenzionati. Nonostante tutte queste e altre difficoltà, per amore e 
dovere dell’Istituto per un senso di disciplina continuai pazientemente e 
rassegnato al duro e complicato lavoro facendo del mio meglio perché ogni 
cosa riuscisse bene, stando sempre, come mi si disse varie volte, in attesa di 
miglioramenti.

Difatti verso la metà del 1922, P. Demo mi disse che dopo Pasqua per 
iniziativa dell’Arcivescovo di New York, Presidente della Società, si sarebbe 
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fatta un’adunanza per intendersi e riorganizzare la Società nominando il 
titolare ufficiale e provvedere a tutto. Passò la Pasqua, ma nessuna decisio-
ne fu presa in merito. Di tanta ignavia e indifferenza mi stancai, ne fui 
nauseato e vidi che tutta la mia buona volontà e pazienza non bastava più; 
perciò, verso la fine di maggio 1922 rassegnai le mie dimissioni a P. Demo. 
Attesi 15 giorni; non ebbi nessuna risposta. Ripresentai le dimissioni; mi 
disse che avrebbe scritto al P. provinciale al riguardo; attesi, e ancora nessu-
na risposta.

Verso ai 20 di giugno mi presentai la terza volta, dicendo che mi ritiravo 
senz’altro, e si provvedesse perché ai primi di luglio riaprendosi l’emigra-
zione ci sarebbe stato un forte lavoro. Si decise allora di scrivere al P. Pro-
vinciale, il quale venne, si informò, promise il suo interessamento e mi 
pregò di continuare fino a che avrebbe nominato, a breve scadenza, un al-
tro a sostituirmi. Ma non trovando altra persona mi pregò di accettare uf-
ficialmente la carica, assicurandomi formalmente che per il troppo lavoro 
mi avrebbe dato un confratello per aiutante; e ciò lo confermò con lettera 
a me e all’Arcivescovo (la Lettera la conservo ancora). Vista la necessità 
impellente che non ammetteva chiacchere ma esigeva sacrifici, rassegnato 
ancora accettai sempre in attesa… Verso ai 18 di agosto non vedendo com-
parire l’aiutante scrissi al provinciale notificando che non mi sentivo più la 
forza di continuare da solo per non rovinarmi del tutto la già scossa salute, 
perché la Società non aveva ancora il suo rappresentante regolare, e infine 
perché era materialmente impossibile attendere alla Società nel suo lavoro 
vario e complesso e continuare a fare l’assistente alla Parrocchia, come ave-
vo sempre fatto nel passato. Nessuna risposta, neppure una sola parola di 
incoraggiamento.

Finalmente ai 15 di settembre S.E. l’Arcivescovo de New York, in segui-
to alla lettera del Provinciale con cui mi nominava effettivamente Rappre-
sentante della Società, manda la lettera di conferma e di approvazione a 
detta nomina. P. Demo me la consegna un mese dopo, ai 14 di ottobre 
1922; e allora, se non altro, dopo 16 mesi potei assumere la gestione della 
Società, darle miglior indirizzo, riorganizzarla, alquanto, e riabilitarla con 
miglio funzionamento. Potei inoltre ottenere i passi per recarmi a bordo 
dei vapori e per andare all’Isola di sbarco degli immigrati. Quando mi fu 
affidata la gestione della Società domandai ai miei Superiori uno scritto in 
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cui fossero ben determinate le mie competenze e i miei diritti: ossia quale 
fosse il mio specifico dovere, le mie facoltà, le mie mansioni e quali per 
conseguenza i miei diritti. Mi fu approvata la giusta richiesta, perché fu 
riconosciuta la mia buona intenzione di non voler mancare al mio dovere 
e di non voler esorbitare nei miei poteri, ma non ebbi, come altre colte, 
nessuna soddisfazione. Attesi ancora invano per l’aiutante e ne sentivo il 
bisogno per il continuo lavoro al dock, all’ufficio, all’Isola, all’ospedale ecc. 
e per poter sbrigare tutto ho lavorato, mi son sacrificato fino al punto di 
danneggiarmi la salute, e ancora adesso ne sento le conseguenze. Per darle 
una prova le dico che nel mese di novembre scorso 1922, come si rileva dai 
registri, ci fu più lavoro che in qualunque altro mese dacché esiste la Socie-
tà. Con tutto ciò Dio mi diede la pazienza e la forza di continuare anche 
solo nel mio dovere e di tollerare la noncuranza dei Superiori che seppero 
tanto bene promettere, quanto non mantenere.

Ancora un’osservazione: perché usare due pesi e due misure? Prima con 
P. Moretto la Società godeva piena libertà e autonomia come una parroc-
chia dei nostri Confratelli; era indipendente nella gestione morale e finan-
ziaria: ora controllo e dipendenza totale, ciò che sovente ostacola e imbro-
glia l’andamento della Società stessa. Almeno tale controllo fosse generale 
in tutte le nostre Case o che P. Demo che ne assunse la direzione si fosse 
interessato sul serio. Se io non godo la fiducia dei mei Superiori perché 
darmi tale incarico o non accettarne le dimissioni? Perché inoltre ad altri 
Confratelli dare compensi per lavori extra, e mai niente al sottoscritto che 
pur per tanto tempo, per più di un anno attese ai lavori della Parrocchia e 
della Società? È giustizia questa? È equità? O non piuttosto ha il carattere 
di sfruttamento e per giunta quando si è rovinati nella salute si ha per com-
penso il danno e la beffa, come ho potuto già intravvedere. La storia del 
passato ci deve essere maestra dell’avvenire. Con tutto questo non credo di 
aver demeritato presso il nostro Istituto da essere stato così trascurato. Del 
mio operato sento di avere la coscienza tranquilla e sono pronto di dar 
soddisfazione a chiunque. Questa è l’esposizione oggettiva dell’andamento 
della Società in questo frattempo, e non temo smentita.

Per tutte le ragioni suesposte e circostanze rinnovo a lei formalmente la 
domanda delle mie dimissioni da tale ufficio, come feci al mio Superiore 
Generale, il quale non le accettò perché proprio in quel tempo fu nomi-
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nato Lei come Visitatore Apostolico, e mi disse di aspettare le Sue decisio-
ni in merito. Riferendomi a quello che le dissi più sopra in riguardo al 
lavoro che mi teneva continuamente occupato, le dirò che dal 28 settem-
bre 1922 fino al gennaio 1923 non ebbi in tutto questo tempo una sola 
mezza giornata di libertà, dico una sola. E così fu pressa poco prima e 
anche dopo.

Ora, grazie a Dio, le cose si sono cambiate alquanto, è doveroso ricono-
scerlo per la giustizia e per la verità. In seguito alla lettera del P. Generale 
fui finalmente dispensato dal lavoro della parrocchia; il lavoro non è più 
tanto febbrile e continuo come prima in grazia della nuova disposizione 
sull’emigrazione; ma tutto di ciò è buono ma un po’ tardi. Non posso 
mandarle il resoconto di questo frattempo perché i conti e la gestione fi-
nanziaria è in mano a P. Demo. Io, ogni mese (dico ogni mese) ho sempre 
consegnato a lui l’entrata e l’uscita della Società. Ora credo che lui stesso 
penserà a questo perché con me non fece mai parola alcuna a riguardo. 
Con questo credo di aver finito di esporre la situazione anormale di una 
Società che per 32 anni ha lavorato con disinteresse e rettitudine a benefi-
cio dei connazionali immigrati. Spero che col suo interessamento si riusci-
rà a metterla in ordine completamente e che possa continuare come prima 
la sua benefica missione.

PS. Per finire: Proprio in questi giorni ho visto e letto una lettera che 
proponeva di nominare il P. Antonio Demo Cavaliere della Corona d’Ita-
lia, e fra i motivi di benemerenza portati, si leggeva anche questo: che dire 
della fenomenale attività spiegata dal P. Demo quale Direttore della Socie-
tà di S. Raffaele a beneficio degli immigrati italiani? … O Tempora!! … O 
Mores…! 55

III

New York, 23 ottobre 1923
Church of our Lady of Pompei

Per sua norma e a scanso di qualsiasi responsabilità da parte mia, mi fo’ 
un dovere di informarla che giorni or sono P. Demo, parroco di questa 

55  R. Secchia, Relazioni a S. Cimino, New York, 31.08.1923, AGS / BA 06-06-02c.
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Chiesa mi invitò in fretta a firmare i conti della amministrazione di que-
sta casa, conforme a quanto richiede lei nella sua Circolare. Vedendo che 
si trattava di un semplice riassunto e di cui lì pe lì non si poteva capire 
niente e che lui insisteva perché si firmassero subito, io mi rifiutai moti-
vando il rifiuto in questo modo: Per evidenti ragioni di correttezza e di 
giustizia non posso in coscienza firmare detti conti perché in tre anni che 
appartengo a questa casa e vi lavoro, lei, contrariamente a quanto prescri-
ve il Regolamento nostro, e la disposizione della S.C. Concistoriale al ri-
guardo, non mi ha mai parlato di conti della casa né tantomeno me ne 
fece vedere uno; perciò non mi sento con la mia firma, messa così alla 
cieca, di rendermi complice ed assumermi le seguenti responsabilità di 
una amministrazione così vasta e importante, di cui non ho amministrato 
neppure un soldo. Come già le dissi, non posso mandarle i conti della 
Società S. Raffaele perché tutti i registri, note, documenti ecc. sono in 
possesso di P. Demo. Questo, ripeto, sia semplicemente per sua norma e 
per suo scarico.

NB. In questo modo nessun conto di questa casa e Chiesa porta la mia 
firma originale; segno che non ne vidi nessuno56.

P. Riccardo Lorenzoni57

Assistente

Church of our Lady of Pompei

[Nessuna relazione]

*  *  *

56  R. Secchia, Relazione a S. Cimino, New York, 23.10.1923, AGS / BA 06-06-02b.
57  Riccardo Lorenzoni (Romallo (TN) 1871 - Brez (TN) 1929). Vocazione adulta; studia 

nell’istituto Mander di Oné di Fonte e in seguito è accolto da mons. Scalabrini a Piacenza. È 
ordinato sacerdote dal Fondatore nel 1895. Parte per gli Stati Uniti: a New York alla Madonna 
di Pompei, poi a Boston e a New Haven. Nel 1902 fonda la missione italiana di Monongah, 
West Virginia. Dal 1904 al 1919 è il primo parroco scalabriniano di S. Maria Incoronata a 
Chicago; qui costruisce la chiesa e organizza la scuola parrocchiale. Nel 1922 si ritira presso il 
parroco italiano di Kenosha nel Wisconsin. Nel 1928 torna in Italia a Brez (Trento), dove 
muore nel 1929.
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P. Vincenzo Jannuzzi58

Parroco

Chiesa di S. Gioacchino
New York, 6 agosto 1923

Al Rev. P. Demo ho consegnato la relazione personale ed a Lei oggi man-
do i resoconti finanziari del 1921-’22. Sono sopraccarico di lavoro, poiché 
ho dato mano alla costruzione della Scuola con chiesa e casa a Catherine 
& Monroe St. di questo distretto. È lavoro arduo per le speciali circostanze 
in cui ho dato mano all’opera. Ma con l’aiuto di Dio, di S. Giuseppe, cui 
è dedicata l’opera e del nostro S. Carlo, spero di menare a termine e con 
buoni, se non ottimi risultati, pel bene delle anime affidate a me, modesto 
missionario che da circa 18 anni lavoro senza resta. Tutta l’opera verrà a 
costare dollari 200,000. Mentre gli operai lavorano all’edificio materiale, 
io sono occupato a quello morale e finanziario. S’imponeva quest’opera 
per il bene di circa 12 mila anime che facevano parte di questa parrocchia 
di S. Gioacchino solo per i battesimi e matrimoni, non potendo attendere 
alla santificazione di sé stessi, perché alquanto distanti dalla Chiesa.

Questa parrocchia di S. Gioacchino che tolta da me in cura sin dal giu-
gno 1906, fu, si può dire, rifatta materialmente e moralmente. Nulla tra-
scurai per il meglio e pel bene delle anime che mi sono a cuore. Fanno fede 
i rapporti che regolarmente ho mandato sia alle Autorità locali che a quel-
le della nostra Roma e le lettere gratulatorie che ne ho avuto in cambio. Mi 
riesce impossibile esporre tutti il lavoro che ho compiuto e compio a gloria 
di Dio e pel bene delle Anime. Ho una immensità di organizzazioni reli-
giose e civili che, mentre costituiscono il mio lavoro principale, sono pro-
prio quelle che mi procurano il compenso morale di tante fatiche. Prova ne 
è la frequenza dei sacramenti, circa 70mila comunioni all’anno nella par-
rocchia di S. Gioacchino e 25mila circa nella temporanea missione di S. 

58  Vincenzo Jannuzzi (Zungoli (AV) 1875-1948). Ordinato sacerdote nel 1900; entra tra 
gli scalabriniani alla fine del 1905. Professa i voti perpetui nel 1906 e parte per gli Stati Uniti. 
Assistente a Buffalo; parroco alla chiesa di S. Gioacchino di New York dal 1907 al 1925; in 
seguito, dal 1925 al 1936 è parroco di S. Giuseppe a New York, parrocchia da lui costruita. 
Ritorna in Italia nel 1936; ottiene la dispensa “ad cautelam” del giuramento di perseveranza 
poiché non si trovava il suo attestato del giuramento; ritorna al paese natale di Zungoli.



216

P. PACIFICO CHENUIL

Giuseppe. Le Associazioni sono per Uomini e per Donne, per grandi e per 
piccini e le anime di tutta la cura sono circa 16 mila.

In tutto questo lavoro sono stato coadiuvato quasi sempre da cinque o 
sei assistenti, parte dell’Istituto e parte da Sacerdoti liberi. Ne ho avuti 
tanti che m’è difficile poterli elencare e parlare di loro. Di massima sono 
stati dei buoni Sacerdoti ma senza attività, senza interesse per la missione; 
altri poi sono stati il mio calvario, poiché non avevano che il carattere. Di 
tutti i missionari e Sacerdoti, volta a volta, mandai rapporto ai miei Supe-
riori ed esercitai tutta la carità e la mia energia per istradarli, disciplinarli, 
educarli e tenerli in luce, “ma, contro ogni buon volere, voler mal pugna”; 
parecchi, ripeto, furono la mia passione. Ricordo solo uno degli ultimi, il 
Rev. P. Angeli, per quale esperii sino all’esaurimento la carità e la giustizia, 
ma fu incorreggibile. I Superiori me lo mandarono perché lo salvassi, ma 
fu impossibile. Altro fu il P. Rusca che si sentì perseguitato non so da chi e 
perché ed operò da vero pazzo. Altro fu il P. D’Alfonso che alle doti buone 
di mente accoppiava una malvagità di carattere per cui non lasciò anima 
viva senza obliterarlo di calunnie e di insinuazioni. Non so cosa volesse, 
cosa pretendesse e pure si lamentava verso dei nostri Superiori che, in ri-
cambio, lo premiavano locandolo in più missionari in qualità di parroco. 
Egli instabile ricusava e tormentava tutti. La S. Visita [Ap.] la si deve all’o-
pera nefasta e pennaiola del sacerdote D’Alfonso.

Per grazia di Dio ora questi tre sono fuori dell’Istituto nostro. Le male 
(sic!) accaduto si deve alla bonomia dei miei Superiori, poiché se avessero 
esercitato più energia verso di loro, non avrebbero avuto a provare tanta 
amarezza. Il nostro Generale fece una retata di nuovi missionari fra i sacerdo-
ti del dopo guerra e questi vi entrarono senza spirito, senza zelo, senza disci-
plina e senza scrupolo pel giuramento prestato. Non hanno avuto altro inte-
resse che il soldo e si resero bassi per questo. Fino a pochi anni fa, noi missio-
nari prendemmo salario e soffrimmo senza mai muovere rampogna, mentre 
oggi con questa casta fradicia e rotta dalla guerra, hanno procurato all’Istitu-
to tutte queste gioie. Sia fatta la Volontà di Dio e sia di noi ciò che al Signo-
re piacerà, però chi ha fatto le Promesse ed entrò nell’Istituto con l’intento di 
lavorare pel bene delle anime ed alla gloria di Dio, non punge la mortifica-
zione odierna. Anzi è l’oro che si purga dalle scorie; tanto mi riprometto 
dalla presente Visita apostolica. Se torto hanno i miei Superiori lo si deve al 
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loro animo mite e speranzoso, poiché se energia avessero esercitato, avrebbe-
ro epurato l’ambiente subito; ma, subito, neanche era possibile, perché que-
sti nuovi venuti, favoriti per dritta e per rovescio dall’Autorità della Conci-
storiale e per le mene dell’Istituto dell’Emigrazione, si sono lasciati dentro o 
fuori del nostro Istituto operando male più che bene, questa è la verità.

A Roma, v’ha la fregola delle novità e si dà torto a chi ha un mare di ragio-
ni; ma ci si vuole soppressi! Ci si provino, e vedranno il danno che ne verrà 
alla S. Chiesa. Non è una missione che abbiamo, ce ne sono tante e, non 
poco, il bene che abbiamo fatto. Abbiamo un torto di non aver reclame ab-
bastanza. Rev. Padre Visitatore, se fosse venuto avrei goduto non poco e per 
rivederla e per risalutarla e poi per esporle a voce tutto un quadro che meglio 
farebbe risaltare l’opera degli umili figli di Monsignore Scalabrini. Chi cam-
mina alla luce del giorno, è dal Signore guidato e rimunerato. Attendo giu-
stizia dall’equa ed onesta Sua Visita e sia data ragione a chi non ha doman-
dato che di lavorare a bene delle anime. Sempre sottomesso, ubbidiente e 
ligio all’autorità del Papa, dei miei immediati Superiori e dele Autorità civili 
e Religiose del paese ove esplichiamo la nostra modesta opera di sacerdote, 
come pure a Lei che rappresenta l’autorità di Colui che dirige la Nave di 
Pietro. Qualunque chiarimento Le occorresse, non deve che scrivere59.

P. Antonio Stefanetti60

Assistente

New York, 7 agosto 1923
Chiesa di S. Gioacchino

Le confesso che ho dovuto fare un grande sforzo per riuscire a stendere 
questi appunti, perché mi pareva che essi fossero per mettere in cattiva 

59  V. Jannuzzi, Relazione a S. Cimino, New York, 6.08.1923, AGS / BA 06-07-05.
60  Antonio Stefanetti (Macherio (MI) 1885). Ordinato sacerdote nel 1907; missionario del 

PIME è destinato in India nella diocesi di Hyderabad e vi rimane fino al 1919. Ammalatosi, 
torna in Italia. Nel 1920 entra nell’istituto scalabriniano e parte per gli Stati Uniti. Esercita il suo 
ministero come assistente alla chiesa di Michele a New Haven e allo Spirito Santo a Providence; 
a Kansas City e alla chiesa di S. Gioacchino a New York New nel 1921; nel 1925 è parroco alla 
Chiesa del Sacro Cuore a Cincinnati. Nel 1929 chiede la dispensa dal giuramento di perseveran-
za e ritorna a Milano nel PIME. Riparte per l’India a Hyderabad, dove muore nel 1944.
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luce un Istituto che, per il fatto stesso di esserne membro, sento di amare e 
vorrei ad ogni costo poter sempre mostrare glorioso. Ma poi, considerando 
la gravità del Decreto che vi ha dato un Visitatore, e più ancora le ragioni 
gravi quel Decreto hanno reso necessario, mi sono deciso disvelare a Lei 
con la più grande schiettezza e sincerità la vita che io ho passato finora 
negli Stati Uniti: da una tale relazione credo che Ella potrà formarsi un’idea 
del sistema e dello stato di cose prevalenti nel nostro Istituto.

Premetto che dall’anno della mia ordinazione (1907) fino al 1919 fui 
missionario nella Diocesi di Hyderabad (India inglese); lasciai l’India dopo 
parecchi anni di malaria che i medici inglesi avevano dichiarato cronica e 
che mi aveva ridotto a uno stato di estrema anemia. Una cura energetica in 
Italia mi ridiede le forze perdute e mi curò in grande parte della febbre. 
Così potei dedicarmi per alcuni mesi all’insegnamento nel Seminario Gin-
nasiale Missioni Estere di Monza (Milano). Perduta, però, la speranza di 
poter ritornare in India, almeno per parecchi anni, ed ansioso per lo stesso 
tempo di continuare ad essere missionario all’Estero, feci domanda di esse-
re ammesso nell’Istituto di S. Carlo. Se Ella avesse l’opportunità di chiede-
re informazioni ai miei antichi Superiori delle missioni estere, potrebbe 
convincersi come quei superiori tutti mi amassero cordialmente e quanto 
a malincuore mi lasciassero partire; e nello stesso tempo quanto anch’io 
amassi quell’istituto a cui mi sentivo attaccato più che a casa mia. Anche al 
presente rimango sempre legato all’Istituto di Milano da un vincolo che 
non verrà mai meno, e ad esso continuo a dare quella piccola opera mia 
che la posizione presente mi permette.

Questo, Rev.mo Padre, glielo faccio noto non già perché voglia attribu-
irmi un qualsiasi merito, ma solo perché vorrei poterle far conoscere come 
abbia sempre amato con trasporto e sia, vorrei dire per natura, portato ad 
amare grandemente quell’Istituto a cui ho fatto e faccio parte, e come sen-
ta una grande ripugnanza a dire qualunque cosa che potrebbe in qualsiasi 
modo minimare la grandezza del “mio istituto”. Tuttavia, nel caso presente 
è impossibile più oltre tacere. E del resto non è contro l’Istituto nostro 
ch’io voglia protestare, ma sibbene contro quegli abusi che hanno causato 
“le molte lagnanze e i diversi incidenti” deplorati già giustamente nel re-
scritto che la S.C. Concistoriale faceva avere al nostro Superiore Generale 
il 23 ottobre 1922. Anch’io sono convinto di ciò che scrisse il Superiore 
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Generale nella sua Circolare del 12 ottobre 1921, pag. 21: “L’Istituto in sé 
stesso è sempre bello, buono e santo; siamo noi purtroppo che lo disono-
riamo colla nostra condotta poco degna di lui”. E in questo abbiamo colpa 
un po’ tutti.

Arrivai negli Stati Uniti nella seconda metà del 1920, destinato a questa 
chiesa di San Gioacchino di New York. La mancanza di affiatamento fra-
terno, un malcelato disprezzo del parroco per i suoi Assistenti nonché 
dell’Istituto (io era allora il solo assistente scalabriniano), quello che fui 
costretto ad udire sull’andamento della casa, il fatto anche che uno solo 
nella casa recitava il S. Ufficio, ecc., mi fece un’impressione tanto triste di 
questa casa che purtroppo non ho potuto più dimenticare. Però non mi 
lamentai con nessuno, e, scrivendo al Superiore a Roma, pur manifestan-
dogli lo scoraggiamento che m’aveva preso, aggiungevo che “era sicuro che 
col tempo mi sarei abituato alla vita americana”.

Mi ammalai e venni operato di appendicite dopo tre settimane d’Ame-
rica. Uscito dall’ospedale fui mandato per quindici giorni a New Haven 
(Conn.) nella parrocchia di S. Michele, il cui parroco era assente, in Italia. 
Incredibili sono le cose che colà sentii narrare dei padri dell’Istituto nostro 
in genere, e in particolare dell’altra parrocchia nostra di S. Antonio in New 
Haven. Mi pareva impossibile che potessero esistere certi abusi e scandali 
senza che i Superiori cercassero di mettervi rimedio. Non spetta a me rife-
rire delle cose di New Haven perché sono sicuro che Ella verrà a sapere 
tutto da chi ha vissuto colà a lungo e poté constatare de visu quello che per 
lungo tempo a New Haven aveva formato argomento di dicerie senza fine 
e di scandalo.

Proprio di quei giorni era incominciata una fiera lotta contro gli Scala-
briniani nella parrocchia di Holy Ghost di Providence R.I. Il parroco P. 
Belliotti aveva dovuto lasciare il luogo per volere popolare, ed era andato 
in Italia, ed il Padre Provinciale stesso prese a fungere da parroco colà. Io e 
un certo P. Quaglia [Giovanni] (che uscì poi dal nostro Istituto e si fece 
ministro protestante) fummo chiamati come assistenti, almeno ad tempus. 
Il popolo era accanitamente ostile agli Scalabriniani e non ci voleva più in 
Providence. A tale scopo ci fecero dimostrazioni rumorose con intervento 
della polizia, si cercò di interessare il Console, l’Ambasciatore e la Delega-
zione Apostolica perché gli Scalabriniani venissero rimossi da Providence; 
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e furono elevate molte accuse contro P. Belliotti, accuse che il P. Provincia-
le stesso ebbe a confermare parlando con noi assistenti: le accuse erano di 
manomissione dei fondi della Chiesa, di mancanza “in cose delicate”, di 
disprezzo verso la popolazione, di maltrattamento verso gli assistenti (non 
scalabriniani), ecc.

Venni perfino a sapere dal Padre Provinciale che P. Belliotti volle che un 
suo assistente celebrasse una seconda Messa dopo d’aver fatto colazione in 
occasione di certo funerale di cui si era totalmente dimenticato; e il peggio 
è che si finse l’atto della Consacrazione che realmente non ebbe luogo; in 
tal modo si celebrò la S. Messa, e si poté effettuare il funerale, senza che il 
popolo non s’accorgesse di nulla. Ora io pensava e mi meravigliava come 
mai uno Scalabriniano avesse potuto per circa 14 anni rimanere parroco e 
condurre una vita simile quale la dipingeva la popolazione senza che nes-
sun Superiore si fosse mai interessato a vedere come stessero le cose, tanto 
più che i Superiori sapevano di quello che andava avanti in quella parroc-
chia, anche prima che scoppiasse l’ira popolare.

Personalmente non ho avuto mai a che fare con P. Belliotti che vidi una 
volta sola; ma dopo quello che di lui udii narrare dal Padre Provinciale, mi 
era formata l’idea che se vi era un indegno di essere parroco e che nella 
parrocchia avesse mantenuti molti abusi, era proprio P. Belliotti. Eppure, 
appena ritornato dall’Italia, P. Belliotti venne mandato a Fredonia ancora 
come parroco, ed ivi si trova fino al presente. Più tardi, però, venni a cono-
scere come quello di P. Belliotti non fosse un caso unico e raro; ma gli 
stessi sistemi, gli stessi abusi riprovati nella parrocchia di Providence, ai 
quali il popolo si era violentemente ribellato, esistevano pure in altre par-
rocchie, anzi dirò in tutte le parrocchie dove dominavano i parroci abitua-
ti all’antico regime. Tali parroci erano, e lo sono ancora, i padroni assoluti, 
non controllati da nessuna autorità, che tengono tutto nascosto agli assi-
stenti che considerano come loro servi, siccome avrò occasione di mostrare 
parlando di questa casa, la quale in nulla ha mutato del sistema antico.

Il Provinciale ha sempre avuto paura ad interferire con detti parroci. E 
del resto egli non avrebbe mai potuto mai osare prendere nessun provvedi-
mento contro un parroco anziano perché, come più volte udii ripetere dai 
missionari che lo conobbero nel passato, “anche lui da parroco è stato 
peggiore degli altri, e aveva quindi tutto l’interesse a lasciar correre”. E che 
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veramente il Provinciale e anche il Generale fossero esautorati di fronte ad 
alcuni parroci, ho avuto più tardi moltissime prove, di cui dirò più avanti.

Dopo soli quattro mesi di vita americana vidi e sentii tante cose dell’I-
stituto nostro, che mi fissi in mente l’idea di uscirne. L’Istituto appariva 
screditato per opera di alcuni suoi parroci specialmente presso i Vescovi, 
presso gli altri sacerdoti italiani e americani, presso le popolazioni. Ricordo 
benissimo che a Providence, conoscendo quello che dal popolo si sapeva a 
proposito di P. Belliotti e quello che si diceva degli Scalabriniani, io aveva 
vergogna a comparire in pubblico; e l’altro assistente P. Quaglia cercava di 
tenere nascosta la sua qualità di scalabriniano. Fu allora che scrissi al Supe-
riore Generale manifestandogli il desiderio di tornare in Italia. Il Generale 
mi rispose di pazientare e, come sempre, anche a me ripeté che col tempo 
e colla collaborazione, specialmente dei missionari giovani, gli abusi si sa-
rebbero eliminati.

Nel settembre del medesimo anno ritornai a New York, a S. Gioacchino, 
ove rimasi fino al gennaio del 1921. Anche qui, nel quartiere della cappel-
la di S. Giuseppe dipendente da S. Gioacchino, era appena allora incomin-
ciata un’ostilità accanita contro P. Jannuzzi, e di riverbero contro gli Scala-
briniani che più non si volevano in quel quartiere. Come sempre accade in 
simili casi, si lanciarono molte accuse contro il parroco P. Jannuzzi. Davve-
ro che io non potei sapere come stessero veramente le cose, anche perché 
non avrei mai nulla a che fare con la cappella di S. Giuseppe; né saprei 
dire quanto ci fosse di vero in tutte le accuse che andavano sulla bocca 
della popolazione. Due cose però mi apparvero evidenti:

1. Lo sfruttamento degli assistenti (non scalabriniani);
2. l’ostinazione di P. Jannuzzi nel non voler mai rendere conto del dena-

ro raccolto in quella cappella, compreso il denaro raccolto sulla promessa 
di erigere la nuova chiesa che non si principiava mai (denaro di cui adesso 
sembra che non vi sia un centesimo); due cose che avevano cooperato in 
tanta parte a creare il malcontento popolare. Ad ogni modo io cercai di 
rimanere estraneo alla controversia: mi limitai solo a scrivere una lettera al 
Provinciale invitandolo ad intervenire e cercare di accomodare le cose pa-
cificamente per il bene dell’Istituto e il nostro buon nome. Seppi poi che 
P. Strazzoni venne appunto a New York per tentare qualche cosa in propo-
sito.
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Io, intanto, nel gennaio venni mandato a Kansas City, Ka., ove di recen-
te era stato chiamato un nuovo parroco, P. Biancotti, del cui operato e 
della cui causa a Roma con l’Istituto Ella sarà certo a conoscenza. Anche 
colà vi era una lotta violenta da parte della popolazione contro gli Scalabri-
niani: lettere minatorie venivano mandate al parroco e qualcuna anche a 
me, ingiungendoci di lasciare la parrocchia. Colà, pure, fu grande lo scan-
dalo, tantopiù che furono visti i confratelli lanciare accuse contro gli altri 
confratelli di aver rubato il denaro della chiesa. Tutti si trovavano coinvol-
ti in quella campagna di ostilità: il Provinciale, i parroci precedenti, il par-
roco che vi era allora, gli scalabriniani in genere. Fino ad oggi, quel Vesco-
vo non ha dimenticato gli scandali di quella campagna che gettò tanta 
cattiva luce sul nostro Istituto.

Man mano che io estendeva la mia conoscenza sulla Case d’America 
veniva a conoscere sempre più dei metodi autocratici dei parroci, che si 
erano resi intangibili e superiori a qualunque autorità e che si appropriavo 
il denaro come più tornava a loro conto, senza nessun controllo da parte 
dei Superiori e da parte dei confratelli. Mi appariva allora evidente, come 
mi appare ancora oggi, che il Generale e il Provinciale non potevano nulla 
contro i parroci, e che anzi era nell’interesse loro di non urtare tali parroci, 
se volevano ottenere una parte del denaro che i parroci nella loro generosi-
tà credevano bene di mandare alla casa madre e al Provinciale. E infatti i 
reclami reiterati e non mai ascoltati e gli abusi più volte lamentati nelle 
Circolari del Superiore Generale stanno benissimo a dimostrare come non 
mi era per nulla ingannato nel mio giudizio, e provano che i Superiori 
erano al corrente bensì di quello che avveniva nelle diverse case, ma non 
vollero o si sentirono impotenti a mettervi rimedio.

L’esperienza, infatti, mi ha persuaso che i Superiori erano inabili a ri-
chiamare all’ordine certi parroci, i quali erano riusciti a crearsi talmente 
indipendenti che per essi non esisteva più nessun regolamento, né nessun 
Superiore. È triste per es. leggere la confessione di una tale impotenza che 
il Generale fa nella Circolare del 12 ottobre 1921, pag. 12 quando scrive 
sconfortato: “Sono ormai due anni dacché ho preso le redini dell’Istituto, 
ed in tutto questo tempo da alcuni missionari non ho mai ricevuto né un 
rigo di scritto, Né un centesimo di contribuzione per la casa madre”.

Più tardi nella Circolare del 4 novembre 1922: “Grazie all’applicazione 
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di questo savio provvedimento (cioè la nomina dell’economo) riusciremo 
ad ottenere quello che in alcune Case non sé potuto ottenere finora, vale a 
dire l’accertamento delle risorse finanziarie delle singole Case”. Sembra 
impossibile che un Superiore di un Istituto non abbia potuto in tre anni 
ottenere di sapere lo stato finanziario di una sua casa! Se non ci fossero 
state manomissioni di fondi destinati alla casa madre, qual altro motivo 
avrebbero potuto avere certi parroci di tenere gelosamente nascoste le loro 
entrare? E se un tale rendiconto era considerato necessario, come era recla-
mato da tutti gli assistenti, come mai un Superiore non aveva l’autorità di 
ottenerlo?

Purtroppo, il volere del Superiore non contava nulla presso certi parroci 
autocrati; e anche oggi, sebbene vi sia l’ingiunzione della S. Congregazione 
di mettere in ciascuna casa un economo, certi parroci (e fra questi P. Jan-
nuzzi) ignorano ancora e il volere del Superiore e l’ordine della S. Congre-
gazione. A questo punto era giunta l’indipendenza dei nostri parroci! Stan-
do così le cose, la permanenza per me nell’Istituto si faceva sempre più 
impossibile. Scrissi al Provinciale domandandogli che mi ottenesse il per-
messo di uscire dall’Istituto e cercarmi un posto come assistente in una 
chiesa americana. Mi rispose che lui non poteva far nulla a questo riguar-
do. Ottenni però il permesso di ritornare a New York nell’aspettativa che il 
Generale mi concedesse un ritorno in Italia – ritorno che mi venne sugge-
rito anche da una peggiorata salute. Nell’Aprile 1922 rimpatriai, e rimasi 
in Italia sei mesi. Ristabilitomi completamente in salute, avrei desiderato 
ritornare in America, senza però far più parte dell’istituto, ma trovai che 
ciò era impossibile.

Nel settembre del 1922 venni ancora qui a S. Gioacchino, e qui sono 
fino a quest’oggi. Ritornai qui deciso di non domandate più nessun trasfe-
rimento, di fare qualunque sacrificio pur di rimanere nell’Istituto, di non 
più lamentarmi di nulla presso i Superiori; e infatti in tutto quest’anno 
non dissi mai una parola di lamentela ai miei Superiori. Ma purtroppo 
nelle condizioni presenti non si può andare avanti senza grandi sofferenze 
morali. Si potesse almeno sentire di essere in casa propria, e di non essere 
trattato come uno straniero, un mercenario qualunque che può rimanere 
qui soltanto finché il parroco crede bene di tollerarlo! L’esperienza nostra è 
che noi siamo qui a servire il parroco, il quale è padrone assoluto della casa; 
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che sopra di lui non si dà alcun altro Superiore; e, quando crede bene, ri-
pete a noi che la porta “rimane aperta”, che cioè ha il potere di scacciarmi 
quando vuole. E non è una vana minaccia questa: chi conosce P. Jannuzzi 
sa benissimo che è capace di ricorre anche alla violenza per cacciar fuori di 
casa un assistente senza per nulla dipendere dai Superiori.

L’anno scorso viveva qui con noi un assistente per nome P. Angeli (anche 
lui ora è spretato). Costui mostrò di essere indisciplinato, e non è certo mia 
intenzione di prendere le difese di quel Padre. Quello però che io ho sem-
pre sostenuto è che P. Jannuzzi, se voleva allontanare P. Angeli da questa 
parrocchia, avrebbe dovuto dipendere dal Superiore Provinciale. Invece un 
bel mattino, P. Jannuzzi dà ordine a P. Angeli di lasciare sull’istante la casa 
e di andarsene dove volesse. E siccome quel Padre non voleva andarsene 
subito, ma domandava il tempo necessario per ricorre al Provinciale, dopo 
essersi bisticciati un poco a parole, passarono a vie di fatto. Avvenne una 
scena che non ho mai potuto scordare. Sentendo io nella stanza di P. An-
geli un fracasso indiavolato, scendo di corsa, e trovo P. Jannuzzi e P. Ange-
li che lottavano furiosamente, usando di tutto ciò che capitava nelle loro 
mani, sedie, bastoni, violino, libri ecc. P. Angeli aveva il viso insanguinato: 
un vetro della finestra era spezzato. Feci del mio meglio per poter allonta-
nare P. Jannuzzi che appariva selvaggio. “Lasciami uccidere quell’animale” 
mi gridò egli, e in così dire prese la fune della campana che pendeva di 
fronte alla porta di P. Angeli, e voleva lanciarsi ancora sopra di lui. Colle 
buone riuscii a far discendere P. Jannuzzi, e convincere P. Angeli ad allon-
tanarsi subito. P. Jannuzzi eccitatissimo discese le scale, prese una grossa 
striscia di gomma trapuntata di chiodi, e disse a me: “Se non se ne va subi-
to, lo finisco”. Fu una scena selvaggia che mi convinse sempre più come gli 
assistenti sono lasciati alla completa mercé dei parroci. E cos’è? Basta per 
es. che noi dissentiamo da P. Jannuzzi in una questione di politica, o su 
qualunque soggetto, che tosto ci assale con una violenza di linguaggio e 
una aggressività che fa paura. Varie volte si venne al punto di passare alla 
violenza.

Non è senza ragione che il Superiore Generale scriveva nella Circolare 
12 ottobre 1921, pag. 8, indirizzandosi ai parroci: “Fategli (al novello mis-
sionario) vedere che avete bisogno di lui, che apprezzate i suoi servizi; fate-
gli sentire che egli non sarà trattato come un semplice ospite; infine, assi-
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curatelo che la casa vostra sarà la sua casa e che tutto sarà comune tra di 
voi”. L’esperienza mia, specialmente in questa casa, è che gli assistenti non 
possono considerare questo luogo come casa loro, e che essi sono davvero 
considerati come ospiti. È questa proprio una di quelle case di cui il Gene-
rale nella circolare del 12 ottobre 1921, pag. 16, scriveva giustamente. 
“Purtroppo alcuni parroci, per il solo fatto che sono riusciti a salire sul 
trono parrocchiale, credono di essere divenuti padroni assoluti della chiesa 
e della casa, e non hanno nessun riguardo per i loro inferiori che trattano 
come tanti servitori o stranieri”. In passato vi furono qui frequenti inviti a 
giornalisti, conferenzieri e altri personaggi, e ad essi il parroco Jannuzzi 
diede tutta la cordialità e anche confidenza, ma gli assistenti furono tratta-
ti come estranei. (Veda in proposito il giusto lamento del Superiore Gene-
rale nella Circolare 12 ottobre 1921, pag. 11. E io penso che anche colà il 
Generale intendeva alludere specialmente a questa casa).

Rev. Padre, lo so che è facile ingannarsi sul proprio giudizio; però mi 
faccio spesso una domanda: sono molti gli assistenti che sono passati per S. 
Gioacchino: è forse possibile trovarne uno che possa dire di essere stato 
trattato bene, cioè da confratello, e di essersi trovato bene sotto P. Jannuzzi? 
Non ne v’è né forse nemmeno uno. E non c’è nessuno che deciderebbe di 
venire a S. Gioacchino come assistente. A tutti è noto che P. Jannuzzi trat-
ta i suoi assistenti come servi o peggio. A lui stesso pochi giorni fa dissi 
apertamente che io mi vergognerei di trattare un facchino come egli tratta 
i suoi preti. A noi fa mistero di tutto ciò che riguarda la casa; non abbiamo 
mai potuto sapere quali siano le entrate e le spese della Chiesa, e che cosa 
ne faccia del denaro della casa; e per partito preso annulla quasi sempre 
quello che noi possiamo aver combinato.

Viene quindi ora come una benedizione l’ingiunzione di sottomettere 
tutti i conti al Visitatore. Affinché però i conti corrispondano a verità e 
come tale possano essere considerati, è necessario che siano firmati dagli 
assistenti i quali abbiano accesso ai libri e possano così constatare che i 
conti non siano fatti ad usum delphini. Speriamo che P. Jannuzzi si decida 
a lasciare vedere i libri dei conti almeno in questa occasione. Non voglio 
dilungarmi a narrare di altre cose minori bensì che servirebbero a dare 
un’idea della nostra situazione, come la mancanza assoluta di pulizia nelle 
nostre stanze, ecc. Non si può credere fino a qual punto arriva la grettezza 
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di P. Jannuzzi affine di risparmiare un po’ più di denaro che non si sa dove 
vada a finire. A tutte le nostre lamentele in proposito e alle nostre richieste 
il parroco non ha mai dato ascolto, di modo che siamo venuti alla conclu-
sione che è meglio tacere per non rendere peggiore la nostra situazione.

Vi è una cosa però che non voglio tacere. Il Superiore Generale dice 
nella Circolare 12 ottobre 1921, pag. 5: “Ho conosciuto uno (un missio-
nario) il quale si vantava un giorno dicendomi che, per conservare pura la 
sua italianità, non aveva mai voluto imparare l’inglese…”. Non so a chi 
volesse alludere il Generale quando scriveva queste parole; posso però dire 
che P. Jannuzzi non è mai riuscito, o non ha voluto imparare passabilmen-
te l’inglese, e parecchie volte ebbe a vantarsi in nostra presenza che lui vo-
leva conservare la sua bella lingua e se ne “buscherava” dell’inglese. In mez-
zo a tutto il nostro malcontento, si può forse pensare di ricorrere ai Supe-
riori? Ciò è perfettamente inutile. Come ebbi già ad osservare, l’autorità 
dei Superiori non si estende sopra alcuni parroci, e gli assistenti reclame-
rebbero contro di questi invano. Anzi se un assistente avesse l’imprudenza 
di ricorrere al Superiore, questi farebbe sapere al parroco le lamentele fatte 
dall’assistente, e poi lascerebbe l’assistente esposto alle vendettucce del par-
roco contro il quale ha osato ricorrere.

Io sono persuaso che, se i Superiori fossero esistiti per noi, il caso di P. 
Angeli, il caso di P. Rusca, il caso di P. Pezzati e qualche altro, non sarebbe-
ro avvenuti. Se i superiori avessero potuto usare un pochino della loro au-
torità, gli scandali di Providence, di New Haven, di Kansas City (per no-
minare solo quelli con cui io ebbi a che fare) non si sarebbero avverati.

È vero che il Generale è pieno di buone intenzioni, e, riconoscendo i 
gravi disturbi esistenti, in alcune parrocchie (come egli stesso ebbe a farci 
noto anche prima di venire in America), aveva il buon volere di rimediare, 
aveva anche manifestato l’idea di rimuovere quei tre o quattro che sono 
stati le cause della rovina delle nostre case. È anche vero che per porre fine 
a tali abusi scrisse varie Circolari che colpivano proprio nel punto. Io sono 
pienamente convinto che il nostro Regolamento con uno spirito di equità 
e di fraternità, e attenendosi alle direttiva che di quando in quando venne-
ro date dal Generale nelle sue Circolari, si potrebbe veramente lavorare di 
comune accordo e sostenerci a vicenda da vari confratelli per il bene delle 
parrocchie, e verrebbero eliminate tante diffidenze, attriti, ecc.; ma ora né 
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il regolamento, né le suddette direttive sono osservate perché è mancato un 
Superiore e che al regolamento e alle direttive desse un’autorità e un valore; 
e i pochi che si videro colpiti dal richiamo all’osservanza delle regole, si 
sono mostrati superiori ad ogni regolamento e a qualunque autorità; costo-
ro non ci hanno fatto un mistero de fatto che sopra tutte le regole e sopra 
la legittima autorità devono trionfare il loro interesse e prepotenza.

Il Superiore Generale ingiungeva nella circolare del 1° giugno 1921 pag. 
6, che “i parroci e i coadiutori, ogni qualvolta si tratta di qualunque cosa 
d’importanza, devono consultarsi e deliberare insieme sul da farsi”. Sullo 
stesso ammonimento ritorna la circolare del 12 ottobre 1921, pag. 19. Ora 
io vorrei trovare un solo caso in cui P. Jannuzzi si sia degnato di consultar-
si con un suo assistente su una cosa anche della più grande importanza; o 
abbia mostrato di considerarci come persone aventi gli stessi interessi per-
ché appartenenti alla stessa casa e allo stesso Istituto. Il Generale suggeriva 
nella stessa Circolare, pag. 11 che anche “il parroco deve sentire, apprezza-
re e seguire tante volte i consigli dei suoi pari e degli stessi inferiori”.

Non mi ricordo mai di aver osato di dare un consiglio a P. Jannuzzi; e 
chi di noi assistenti avrebbe osato farlo? Ma so d’aver domandato qualche 
volta come favore di lasciarmi fare questa o quell’altra cosa per il bene di 
qualche Società a cui ero stato preposto come Direttore Spirituale (più di 
nome che di fatto) e posso dire che sempre, e si può dire, per partito preso, 
Jannuzzi si è mostrato disposto a voler e fare proprio l’opposto di quello 
che io domandava, quasi temesse che il concedere le richieste degli assi-
stenti, fosse un minimare la sua autorità che volle sempre assoluta e insin-
dacabile. Fu per questa ragione, unitamente alla posizione impossibile cre-
ata agli assistenti, che io dovetti ritirarmi dal Club per i nostri ragazzi, e 
dopo di me si ritirò pure l’altro assistente che mi seguì, rimanendo il Club 
fino ad ora senza Direttore Spirituale. Fu questa contraddizione sistemati-
ca e ingiustificata al Direttore Spirituale che ha finito di disgustare la So-
cietà del S. Nome, per cui questa esiste ora più di nome che di fatto. Lo 
stesso motivo ha ridotto la Società di S. Agnese ad una larva di sodalizio. 
È, bensì vero che, e della Società del S. Nome e di quella di S. Agnese, io 
continuo ad essere Direttore Spirituale, ma non mi sento più di mettere in 
esse nessuna vita e nessun spirito perché esautorato dall’assolutismo di P. 
Jannuzzi.
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Ancora: l’ultima Circolare del Superiore Generale del 4 novembre 1922 
portando un rescritto della S.C. Concistoriale, ingiungeva di eleggere in 
ogni casa un economo per l’amministrazione dell’azienda domestica. Qui 
l’economo non fu ancora messo: P. Jannuzzi ebbe a dire che finché c’è lui, 
qui di economi non ci saranno; e alla fine del febbraio scorso egli scrisse 
una lettera al Generale a proposito di quella Circolare. Io non vidi la lette-
ra, ma alla sera del giorno in cui la spedì, P. Jannuzzi ebbe a dire: “Ah, oggi 
ho scritto una di quelle lettere che non avevo scritto da lungo tempo. È ora 
di finirla con queste fesserie che non fanno altro che esautorare i parroci. 
Io mi buscherò delle Circolari e di tutti i Cardinali: io riconosco solo il 
Superiore del mio Istituto”. Quella lettera è stata spedita alla fine di febbra-
io di quest’anno, e il nostro Superiore Generale dovrebbe mostrare a Lei 
quello scritto perché sono certo che da esso (come fanno supporre le paro-
le riportate) Ella potrà formarsi un’idea del come gli ordini dei Superiori 
siano stati ricevuti e rispettati da certi parroci. New York è troppo vasta e 
poco contatto abbiamo noi con l’Autorità Ecclesiastica per sapere le cose 
che si pensa da essa a nostro riguardo.

Quello che posso dire è che i sacerdoti italiani e americani hanno una 
cattiva opinione degli Scalabriniani e massimamente di P. Jannuzzi che 
considerano come un uomo intrattabile e violento. Riguardo poi al con-
trollo che l’Autorità può avere sull’andamento di questa parrocchia, è av-
venuto ultimamente un fatto curioso. Il Vescovo ausiliare venne qui qual-
che mese fa per la visita pastorale: venuto il momento di vedere i registri 
delle finanze (che P. Jannuzzi tiene in camera sua) non si poté trovare la 
chiave della camera, e il Vescovo dovette andarsene senza aver veduto i re-
gistri. Sembra che l’autorità ecclesiastica non ami intrigarsi molto coi par-
roci che appartengano ad una Istituzione, e li lasci liberi più che non suole 
fare con gli altri sacerdoti, sapendo che quelli sono sotto la sorveglianza dei 
propri Superiori. Il fatto, quindi, è che i parroci Scalabriniani godono di 
una indipendenza che non hanno gli altri; ed essi possono disporre e dei 
preti e delle entrate senza bisogno di cadere sotto il controllo di nessuno.

La chiesa di S. Gioacchino è famosa per aver dato ricetto il passato ad 
ogni genere di sacerdoti che capitavano negli Stati Uniti, senza carte e sen-
za appoggio, e di averli sfruttati il più che fosse possibile traendo vantaggi 
dal fatto che i nuovi venuti si trovavano spesso in estremo bisogno. Sopra 
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di loro, i nostri parroci, appunto perché indipendenti dall’autorità dei Su-
periori locali e di quelli dell’istituto, avevano il più assoluto potere. Nelle 
case nostre tali parroci poterono fare tutto quello che era di loro tornacon-
to, indisturbati. È stato questo stato di cose che ha abituati i parroci nostri 
a considerarsi i soli e assoluti padroni delle case, li ha resi diffidenti e so-
spettosi verso gli assistenti, ed esclusivi nell’amministrazione del denaro: 
tutte cose queste a cui ora non sanno rinunciare.

Al presente, in questa casa, oltre il parroco vi sono tre assistenti Scalabri-
niani. Due mese fa vi erano due altri Scalabriniani, P. D’Alfonso e P. Ros-
sini: costoro hanno lasciato questo luogo e hanno fatto domanda, come 
Ella saprà, di uscire dell’Istituto. La decisione da essi presa si comprende 
benissimo. Non c’è nessuno, penso, che potrebbe reggere a lungo qui nelle 
condizioni presenti. Siamo ancora tre qui, ma nessuno può essere contento 
del presente stato di cose. Messi nell’impossibilità di prendere parte attiva 
nel lavoro di parrocchia, tenuti all’oscuro di tutto quello che è parte finan-
ziaria, della chiesa e della casa, considerati come semplici mercenari alla 
dipendenza di uno che ci fa sentire ad ogni occasione di essere il nostro 
padrone che non ha da rendere ragione a nessuno del suo operato, senza 
nessuna speranza di far sentire la nostra voce ai Superiori senza compro-
metterci, consci anche di poter essere messi alla porta quando ciò aggradi 
al parroco, noi non possiamo andare avanti così. Tutti abbiamo quindi 
salutato con gioia la nomina del Visitatore perché nutriamo piena fiducia 
che gli abusi del passato non potranno più ripetersi senza che un Superiore 
possa interferire; e ci metterà in posizione di convincerci che noi lavoriamo 
per il bene della parrocchia, e non già, come è avvenuto troppo spesso in 
passato, per arricchire i pochi parroci.

Concludendo però mi permetto di esprimere un timore. Il fatto che la 
S. Congregazione ci ha dato un Visitatore ha allarmato molti, tra questi P. 
Jannuzzi il quale ora cerca di usarci qualche gentilezza che non conobbe in 
passato. Ma terminata questa prova, io temo che coloro che sono sopra di 
noi faranno pesare la loro mano ancor di più, perché, tra le altre cose, essi 
pensano che siamo stati noi, coi nostri ricorsi, a rendere necessario il Visi-
tatore. E allora la vita nostra diverrebbe ancora più difficile. A meno che, 
come sono fermamente convinto, questa prova non cessi prima d’averci 
dato un vero superiore che sia davvero superiore di tutti, il quale non abbia 
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più a tollerare dolorosi abusi e proteggere chi per il passato ha sempre cu-
rato l’interesse proprio, e non quello della parrocchia e dell’Istituto. Se non 
avessi una tale speranza, per parte mia prenderei questa occasione per do-
mandare al Visitatore Apostolico, come una grazia grande, di essere aggre-
gato alla Congregazione di Mgr. Cerrati. Ho scritto come avrei voluto 
parlare a Lei se le fosse stato possibile venire in visita negli Stati Uniti61.

P. Agostino Lazzarin62

Assistente

I
New York, 3 agosto 1923
Chiesa di S. Gioacchino

Premesso che da quando arrivai nel Nord America, rimasi sempre in un 
posto, quale assistente nella cappella di S. Giuseppe, al 64 Catharine St., 
sotto la dipendenza assoluta di P. Vincenzo Jannuzzi, Parroco della Parroc-
chia di S. Gioacchino, 26 Roosevelt St., New York., la presente relazione 
non sarà che un’esatta esposizione di ciò che in tre anni potei e posso per-
sonalmente riscontrare come nocivo all’armonia tra i membri d’una stessa 
casa, dannoso al buon andamento delle cose specialmente nel campo spi-
rituale; lesivo degli interessi della congregazione, particolarmente nel cam-
po finanziario.

Le cose che verrò dicendo potranno sembrare, talune degne di qualche 
considerazione, altre inezie alle quali si dovrebbe passare sopra; le une e le 
altre però, conglobate insieme, daranno un’idea delle condizioni ci trovia-
mo noi assistenti; di noi almeno in questa parrocchia; dello stato nella 
parrocchia stessa e della casa; perché non intendo affatto occuparmi delle 
altre case e parrocchie con le quali nulla ebbi a che fare, né di quello che 

61  A. Stefanetti, Relazione a S. Cimino, New York, 7.08.1923, AGS / BA 06-07-04.
62  Agostino Lazzarin (Conselve (PD) 1887 - Bassano del Grappa (VI) 1953). Compie gli 

studi nel seminario di Padova ove è ordinato sacerdote nel 1911. Cappellano militare durante 
la grande guerra, nel 1920 entra nell’Istituto scalabriniano. Parte per gli Stati Uniti: è assisten-
te nella parrocchia di S. Gioacchino e parroco di Giuseppe a New York. In seguito, è parroco 
a Boston e a Syracuse alla chiesa di S. Pietro. Torna in Italia e passa gli ultimi anni di vita nel 
collegio di Bassano del Grappa, ove muore nel 1953.
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intorno ad esse possa avere udito. Spero altri vi penseranno con più preci-
sione e maggior certezza di dati.

Prima della partenza, fui a Roma per nove giorni. Durante tale tempo 
ebbi lunghe conversazioni col Superiore Generale R.P. Pacifico Chenuil, il 
quale mi fece partire carico di promesse. Promesse di lavoro; promesse di 
fratellanza, di paternità da parte dei Parroci d’America, etc., tutte vane 
parole. Partito da Napoli il 20 agosto con altri tre compagni, arrivammo a 
New York la sera de 3 settembre 1920 e fummo tutti e quattro condotti 
alla parrocchia di S. Gioacchino. A mezzanotte dello stesso giorno, due dei 
miei compagni partirono per Boston col Provinciale, Rev. Strazzoni; l’altro 
compagno, il Rev. Rusca ed io rimanemmo a S. Gioacchino.

Poiché era la prima volta che m’allontanavo da casa per un viaggio tale, 
l’indomani credetti mio dovere e cosa naturale, scrivere alla famiglia. Per-
ciò pregai il parroco non di darmi danaro, ma di anticiparmi due o tre 
Messe per provvedermi il necessario per scrivere: bolli specialmente. Ebbi 
la seguente gentile risposta: – Siete venuti qui per pensare alla famiglia? a 
scrivere c’è sempre tempo –. Pazientai alcuni giorni; rinnovai la domanda, 
ottenendo sempre una risposta che non voglio trascrivere, mi rivolsi fuori 
di casa per avere in prestito 2,25 dollari.

Fin dai primi giorni m’accorsi che tutto il gran lavoro si riduceva a dire 
la Messa; assisterne qualcheduna di cantata tra la settimana e poi aspettare 
la sera per andare a letto. Non so per quale ragione, nei primi tempi, a noi 
assistenti, non era permesso neppure di spiegare il Vangelo. Forse perché il 
parroco voleva insegnarci fin dal principio come si deve infuriare contro i 
fedeli per battere a danaro.

Non tardai a capire che lo scopo principale di P. Jannuzzi in America è 
il dollaro, e tutto il resto viene per incidente e come mezzo: né dimentiche-
rò mai il caso di due sposi, in questa chiesa uniti in matrimonio sui gradi-
ni della balaustrata e a lumi completamente spenti, perché non avevano 
potuto pagare che dollari sette, mentre la tassa minima è di dollari 10.

Allora capii quella frase di Monsignor Jannarelli: – cari miei, se si vuole 
fare l’America, prima di sbarcare è necessario lasciare in mare cuore e intel-
ligenza. Nel complesso rimasi così disgustato, che per due mesi, se avessi 
avuto il danaro sufficiente, sarei tornato a mie spese in Italia.

Dall’Italia partii con ordine del Generale di notificargli liberamente 
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quanto avessi creduto opportuno. Dopo alcuni giorni, gli scrissi perciò le 
mie impressioni. Ebbe l’imprudenza di comunicare al parroco stesso quan-
to io gli avevo scritto, e da quella volta non ebbe da me un più di una riga, 
nonostante il tanto che avrei voluto e potuto dire. La via era stata chiusa.

Amministrazione - Chiesa

P.V. Jannuzzi è parroco di S. Gioacchino da circa 16 anni. Ebbene, no-
nostante gli ordini del Vescovo e la pratica di altri parroci, il resoconto fi-
nanziario, per la parrocchia e per gli assistenti, è sempre stato un segreto. 
Stampò la relazione finanziaria 1921 in un Bollettino della Congregazione 
del primo semestre del 1922. Quel Bollettino portava la firma degli assi-
stenti: ma gli stessi assistenti né videro né firmarono conti. Quel Bolletti-
no, forse per tale ragione, a noi non veniva recapitato. Quel Bollettino, 
però, capitava nelle nostre mani per via traversa, e da quel Bollettino, per 
il 1921, appariva un’entrata di dollari 50.000.

Da quel Bollettino appariva un debito cumulativo tra S. Gioacchino e 
la Cappella di S. Giuseppe di dollari 200.000. E poiché, al presente, su S. 
Giuseppe gravano dollari 79.000 di debito, ne restano dollari 121.000 per 
S. Gioacchino. Notate che ignoriamo quale fosse il debito della chiesa, 
allorché P. Jannuzzi ne assunse la gestione, e che le entrate doveano essere 
maggiori per lo passato, data la maggiore affluenza di popolo; come rima-
ne ancora tanto debito sulla Parrocchia? C’è di mezzo la proprietà, la qua-
le fa sì, che essendo noi all’oscuro di tutto non se ne capisca niente affatto 
niente.

Amministrazione - Casa

Da un conteggio sommario, in fretta e di nascosto desunto dai Registri-
Messe cantate e lette, Battesimi e matrimoni, le entrate della casa danno, 
almeno per gli anni 1921, 1922, 1923 un totale variante da nove ai dodici 
mila dollari. Dato il trattamento che abbiamo sotto ogni riguardo, e per 
spese si possano immaginare, è impossibile che le uscite pareggino le entra-
te. Qualche cosa, se non molto, deve avanzare, e questo avanzo dove, co-
me, per chi va? Nessuno lo sa. So solo, che gli assistenti non sanno niente, 
e che alla Casa Madre il Parroco non ha mandato che 12.000 lire, due 
anni fa, cioè poco più di dollari 500.
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Oh, Rev. Padre, non dal ’21, ma dal diciotto, vent’anni fa, per tutti i 
Parroci, e specialmente per i tempi in cui l’assistente lo si accontentava con 
dollari 10 mensili, i conti dovrebbero essere minuziosamente rifatti, e forse 
si troverebbe che da tutti qualche cosa dovrebbe essere restituito, se la giu-
stizia è una parola che ancora significa qualcosa.

Quanto P. Jannuzzi abbia messo da parte, che cosa abbia comperato nel 
suo paese, nessuno lo sa. Le chiacchere sono tante, ma le chiacchere non 
sono fatti. Infatti, certi per sua stessa orale confessione sono: che nel suo 
Viaggio in Italia del 1910 spese lire 60.000; che per quello del 1922 aveva 
alla Banca di Sconto (sic!) di New York lire 45.000, oltre i viaggi in prima 
classe, s’intende, una vitrola di dollari 300.00 e buona provvista di records; 
che s’è già fabbricato il suo nido a Roma, con la spesa di lire 130.000. Se 
di fronte a queste cifre, si considera che il cambio è così alto solo da 4 anni, 
bisognerebbe concludere che lo Jannuzzi, per tali spese, sia rimasto senza 
una lira di riserva. Si stenta a crederlo. Ad ogni modo, noi lavoriamo, ed 
egli, finché c’è tempo, continua ad intascare per le spese fatte e da farsi.

Amministrazione - Club

Nel Nov. 1921 s’inaugurava un Club nel sub-basament, con qual scopo? 
“indovinalo grillo!”. Vi prepose prima come direttore un padre, il quale 
ben presto dovette lavarsi le mani. Lo affidò ad un secondo e si stancò la 
seconda sera: e per l’intromettenza del Parroco, il quale ha per principio di 
disfare quello che gli assistenti fanno, e per la indisciplinatezza dei membri, 
i quali sono, ora, sotto la direzione di tre giovanotti del Club stesso, senza 
nessun controllo ecclesiastico. Basti dire che la maggior parte, quasi mai 
ascolta la Messa nei giorni di domenica. Qual’è dunque lo scopo? Mentre 
sotto giuocano i giovani, sopra gioca il Parroco: alla fine, quelli gli portano 
qualche dollaro, frutto del giuoco, ed ecco l’interesse dei circa, si dice, dol-
lari 10.000 per piantarlo. Non di rado, ragazze si mischiano là sotto con i 
giovani. Che fanno? Nessuno li sorveglia. Che avviene? Nessuno lo sa.

Manutenzione - Casa

Una donna, si dice pagata con 40 dollari mensili, viene, quando viene, 
dal di fuori, per la pulizia della casa. Ma quale pulizia? In cinque minuti 
non fa ma stira le lenzuola sopra il letto. Il letto, non poche volte è per la 
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sera come stava la mattina. Le stanze si lavano una volta al mese e si scopa-
no ogni quindici giorni, e se gli assistenti hanno bisogno di usare, perdoni 
se devo scendere tanto in basso, il vaso da notte, se lo devono pulire da sé. 
Abbiamo protestato, reclamato. Il Boss fece sempre l’orecchio del mercan-
te e si tira tuttora innanzi così. Per avere un po’ d’acqua calda pel bagno, 
durante l’estate, bisogna minacciare il servo, il quale d’altronde ha ragione 
di scusarsi col dire che non c’è né carbone né legna.

Manutenzione - Cucina

Da lunedì alla domenica, ed al primo all’ultimo dell’anno, la tavola è 
sempre quella, sicché le potrei dare, senza essere profeta, il menù che avre-
mo durante l’anno venturo a questi tempi. Il cibo veramente è sano, ma 
essendo sempre quello, specialmente d’estate quando il caldo è accasciante, 
al suono del campanello per la tavola, viene la nausea. E particolareggiando 
alquanto, l’unica cosa di cui siamo contenti è il vino; quantunque vi sia 
stato un periodo di tempo abbastanza lungo, durante il quale la bottigliet-
ta del Boss conteneva di quello che rimette lo stomaco, e le nostre acqua e 
vino. Ora non più; difficilmente, però, nel vino manca l’acqua, ma almeno 
non vi sono differenze. Il latte bevuto dal Boss alla sera è di prima qualità, 
quello che beviamo noi alla mattina è del più scarso. Al venerdì sera l’unica 
cosa che si mangerebbe è il formaggio. Ora nell’ottobre dell’anno scorso, il 
parroco, ritornando dall’Italia, portò dal suo paese non so quante forme di 
caciocavallo. Per alcune volte lo si poté mangiare, ma poi un po’ perché 
scremato, un po’ perché dissecato, un po’ perché sempre quello, cominciò 
a venire in odio, talché da otto mesi, a tavola il formaggio viene mangiato 
solamente dal Boss. E chissà ancora per quanto durerà. Reclamammo in 
forma anche abbastanza energica: ci rispose che gli altri formaggi gli sono 
indigesti; si capisce: costeranno un po’ di più e non li può pagare ai suoi di 
famiglia, e ai compaesani.

Nuova Chiesa di S. Giuseppe, 53. 55. Catherine St.

Dissi sopra che sulla Cappella e proprietà, quest’ultima già demolita, di 
S. Giuseppe, gravano 79.000 dollari di debito. Certo, v’è grande necessità 
di una chiesa, perché il quartiere è immenso e di più per varie ragioni, 
moralmente mezzo rovinato. Questioni per l’allontanamento di P. Pasqua-
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le Mastropietro, 3 anni fà, per cui molte buone donne, non so se a ragione 
o a torto, hanno introdotte nelle loro preghiere la nuova giaculatoria: “Ge-
sù, Gesù! Scalabriniani mai più!”; strozzinaggio da quello e dal parroco 
esercitato per tanto tempo; promesse date e ripetute tante volte e finora 
inadempiute; lavorio incessante dei protestanti i quali trovano due potenti 
ausiliari nell’abbondanza dei loro mezzi e nella miseria di tante famiglie 
italiane; ce n’è più di quanto basta per spiegare lo stato in cui si trova il 
quartiere. Una nuova chiesa, ripeto, è senza dubbio necessaria. Ma non si 
vede, perché il parroco, per andarsene con l’onore d’aver mantenuto le 
promesse a vanvera fatte, debba esporre la missione al pericolo d’essere 
tolta alla Congregazione. Si è gettato in un’impresa che farà ammontare il 
debito, solo per S. Giuseppe, a 300.000 dollari. Infatti: debito già esisten-
te, dollari 70.000; preventivo per casa, chiesa e scuola 160.000; acquisto di 
una nuova casa da demolirsi 37.000 dollari: Totale 270.000 dollari, per 
arrivare fino al tetto. E poi? Ora, si affronterà un debito tale? Che potrà 
pagare gli interessi annui, sostenere le scuole, qualora avessero a funziona-
re, e tutte le altre spese, in un quartiere, composto in maggior parte di 
pezzenti, più bisognosi di ricevere che capaci di dare? L’entrata attuale è di 
poco superiore ai 5.000 dollari. Domanderà se fummo informati in propo-
sito: Sì, ma solo sulla dicitura da apporsi sulle scatole che saranno distribu-
ite alle famiglie per collettare qualche cosa. Non le pare possa chiamarsi un 
pigliare in giro? Se la chiesa sarà eretta in tale maniera, che ne avverrà? Il 
futuro dirà qualche cosa.

Due casi

1. La cappella in cui servo, si trova al piano terreno di un building vec-
chio, ex moving pictures, al 64 Catherine St. Sopra la Cappella v’è una 
sala dalla parte di fronte, fittata alla Società di mutuo soccorso “Rosario 
Cancelliere”, e v’era una famiglia dalla parte di dietro con la parete esterna 
perpendicolare alla balaustrata dell’unico altare della Cappella. Conoscen-
do il bisogno, io insistetti con il parroco per aver una saletta dove poter 
mettere alcune cosucce della Cappella. E dove poter tenere i meeting per le 
Società della chiesa. Con la mia sorpresa, vidi un giorno le famiglie slog-
giare e cominciare i lavori per ridurre le stanze a sala. Fui tutto contento. 
In breve tempo la sala fu pronta ma anche chiusa a chiave. Aspettai invano 
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l’ordine di usarla. La sala era stata fittata proprio pel Primo Maggio 1921 
alla Società “O.F.D.I Appennini”. Rimasi di stucco. Cominciai, con un 
brutto presentimento, il mese di maggio. Faceva caldo, ed essendo aperte 
tanto le finestre della Cappella che quelle della sala, dalla Chiesa di poteva 
sentire quello che si diceva in sala, comprese bestemmie e qualche cosa al-
tro. Sotto c’è il SS.mo Sacramento. L’uno e il due maggio passarono lisci. 
Il tre sera, mentre stavo predicando, in sala cominciò a suonare la musica. 
Fui costretto ad interrompere. Salii, domandai spiegazione. Mi si disse che 
l’avevano presa a fitto con diritto di fare le prove di musica tre volte la set-
timana.

Non feci che scendere, finire in fretta la funzione, chiudere la Cappella, 
ritornare a casa, e consegnare le chiavi al Parroco, assicurandolo che nessu-
no mi ci avrebbe fatto ritornare, se prima non fosse uscita la Società dalla 
sala. Fui tacciato di capriccioso, di ostinato; mi si disse che dovevo capire 
che occorre far denaro per la nuova chiesa e che altro so io. Finalmente 
dopo otto giorni di lotta contro il Parroco e Provinciale, ottenni che la 
Società sgombrasse la sala col primo giugno, e ritornai al mio posto. Ma il 
mese di maggio, cominciato con tanta buona volontà e confortante con-
corso di popolo, era rovinato. Creda, pure, Rev. Padre, che dinnanzi al 
dollaro, che Cristo in Sacramento passa in seconda linea.

2. A tavola, l’ultima parola, sempre e in tutte le questioni, deve esser 
quella del Boss. P. Jannuzzi ha non solo il monopolio del danaro, ma pre-
tende di aver pure quello della scienza, e quando questa viene meno c’è la 
forza dell’autorità e magari quella della violenza. Amo la sincerità, detesto 
la finzione e odio l’ipocrisia. Perciò più di una volta vi furono col Boss al-
terchi tanto con me che con gli altri assistenti. Non le farà quindi meravi-
glia quanto segue. P. Quaglia [Leonardo] di New Haven era presente. En-
trando un giorno in sala da pranzo, tenevo in mano il “New York Times”. 
Eravamo all’inizio dell’occupazione della Ruhr. Lessi questo titolo: “If in-
vaded, war, Germany say”. Tanto per dire qualche cosa, feci qualche ap-
prezzamento. Non so perché, si scatenò tale pandemonio che il Boss mi-
nacciò di mettermi alla porta. Io risposi che c’era pure la finestra se voleva 
saltare fuori. Al suo imperativo ha urlato “I am the Boss”, e conoscendo la 
sua natura selvaggia, per esperienza, per non compromettere me e lui, mi 
vinsi e prudentemente feci silenzio. Ma quel silenzio dura ancora. Da cin-
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que mesi, cioè, la sala da pranzo è come una tomba, dove non si sente che 
qualche sì e qualche no, in risposta a qualunque interrogazione. Come me, 
sono tutti gli altri assistenti della casa. Il silenzio sarà rotto solo quando, in 
una maniera o nell’altra, le cose saranno cambiate in modo che potremo 
dire di vivere nella stessa casa veramente da fratelli, col dovuto rispetto e 
sottomissione a chi è superiore sì, ma non come schiavi sotto un despota 
senza cuore, senza ragione e senza coscienza.

NB. 1. In tre anni, una sola volta ricordo d’aver visto P. Jannuzzi con un 
breviario in mano. Non so quindi. Se, portando il collare si ricordi più che 
in tutti i casi resta per il prete almeno un dovere: quello di dire l’Ufficio.

NB. 2. Se sarà richiesta la nostra firma per il resoconto finanziario, non 
ve l’apporrò, almeno io, alla cieca, ma farò come S. Tommaso. Se il Boss lo 
spedirà senza di essa o con essa falsificata, ne sarà immediatamente infor-
mato.

NB. 3. A mio parere e di qualche altro pio sacerdote, una investigazione 
a fondo dovrebbe essere fatta sul caso “Rusca”. Non è improbabile che lo si 
trovi, nonostante i suoi difetti, una vittima dell’altrui gelosia e della sua 
troppo intelligente avvedutezza. Con i sensi della mia più profonda stima, 
mi creda,
Suo dev.mo in Cristo,

Rev. Agostino Lazzarin, I.S.C.B.63

II
NewYork, 8 ottobre 1923

Chiesa di S. Gioacchino
Rev.mo Padre,

Ancora 7 giorni e sarà spirato il tempo utile per ispedire a V.S. le relazio-
ni e i resoconti finanziarii, di cui nella Sua circolare del 22 maggio corr. 
anno e come promisi nella mia relazione, eccomi a Lei di nuovo. Suppon-
go che il parroco Jannuzzi di questa chiesa Le abbia mandato i resoconti 
finanziari della casa e della Parrocchia. Dico suppongo, perché la sua circo-
lare è passata sotto un perfetto silenzio e, come era da aspettarsi, noi assi-
stenti (e qui parlo anche a nome dei confratelli: P. Giuseppe D’Andrea e P. 

63  A. Lazzarin, Relazione a S. Cimino, New York, 03.08.1924, AGS / BA 06-07-03a.



238

P. PACIFICO CHENUIL

Ambrogio Stefanetti) né vedemmo e tanto meno firmammo conti di alcu-
na sorte.

Ed in continuazione alla mia relazione, esprimo il vivo desiderio che per 
il bene dell’istituto e delle anime avvenga quanto prima un cambiamento 
radicale, sia pure solamente in base alle nostre regole. Basterebbe solo esi-
gerne da tuttu rigorosamente l’osservanza. Di tale cambiamento, io alme-
no, sento assoluto bisogno: e se le cose dovessero procedere secondo lo 
status quo ante, anche dopo la presente inchiesta, se non potrò restare in 
America, uscendo dall’Istituto, sono fermamente deciso a ritornarmene 
quanto prima in Italia. Ritornato poi, a chi di ragione, esporrò anche quel 
non poco, e certo più importante, che, in ottemperanza al Suo monito di 
attenersi alla carità evangelica, non dissi, e allora si capiranno forse tra cose: 
1. Come un sacerdote il quale sente ancora un po’ di spirito e di dignità 
non possa convivere con certi esseri. 2. Perché il parroco Jannuzzi non 
voglia saperne di controllo alcuno. 3. Dove vadano a finire i civanzi della 
casa. Con i miei più rispettosi saluti,
mi creda Suo Dev.mo in Cristo

Rev. Agostino Lazzarin, I.S.C.B.64

P. Giuseppe D’Andrea65

Assistente

New York, 30 agosto 1923
Chiesa di S. Gioacchino

Appartengo all’Istituto di San Carlo da 23 anni, ed ho sempre rifuggito 
dal fare il delatore, ed è questa la prima volta che prendo la penna fra le 
mani per fare alcune osservazioni, solo perché richiesto e nella speranza che 
possano giovare al bene dell’Istituto pel quale ho sacrificato gli anni più 

64  A. Lazzarin, Relazione a S. Cimino, New York, 08.10.1923, AGS / BA 06-07-03b.
65  Giuseppe D’Andrea (S. Rocco di Pruna (NO) 1868 - New Haven 1926). Ordinato sacer-

dote a Novara, entra tra gli scalabriniani nel 1892. Fa la professione perpetua nel 1901 a New 
Haven nelle mani del Fondatore. Parroco per diversi anni nel centro minerario di Monongah 
è testimone del disastro minerario in cui morirono molti italiani, tra cui suo fratello. Tra mille 
difficoltà riesce a costruire la chiesa dedicata alla Madonna di Pompei. Ammalatosi, diviene 
assistente nelle parrocchie di New York, Boston e Syracuse. Muore a New Haven nel 1926.
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belli della mia gioventù. Queste osservazioni provengono da un cuore sin-
cero, non animato da alcuna passione di odio o di vendetta.

I mali del nostro Istituto sono in parte numerati nella Circolari del no-
stro Superiore Generale e specialmente in quelle del 12 ottobre 1921 e in 
quella del 4 novembre 1922. Queste circolari furono lettera morta, parole 
al vento. Alcuni dei nostri Parroci non ne fecero alcun conto, e continua-
rono nella vecchia via d’indipendenza e di dispotismo. Da questo stato di 
cose ne venne di conseguenza il malumore, lo scoraggiamento negli assi-
stenti che si videro delusi nelle loro aspirazioni e con ragione richiamarono 
spesse volte l’attenzione dei Superiori sulle infrazioni de Regolamento e 
delle speciali disposizioni emanate. Che si fece? Nulla. Non è quindi da 
meravigliarsi se gli assistenti del nostro Istituto non trovando ragione e 
giustizia nei Dirigenti la congregazione si siano direttamente o indiretta-
mente ricolti alla Santa Sede.

Io non posso comprendere come i Superiori, dopo tante lagnanze, dopo 
tanti ricorsi non si siano svegliati, non abbiano previste le conseguenze, 
non abbiano messo la scure alla radice e sradicate le punte velenose del 
nostro Istituto, non abbiano immantinente imposta la rigida osservanza 
dei Decreti del Superiore e della Santa Sede. È umiliante per noi tutti che 
le cose si siano lasciate procedere al punto che la Santa Sede stessa dovesse 
direttamente interessarsi dei nostri mali. Io non intendo qui condannare il 
Rev. Pacifico Chenuil, Superiore Generale, il quale fu sempre animato dal-
le più rette e sante intenzioni e pel quale io nutro la più alta stima e vene-
razione. Se egli stesso peccò, peccò solamente per troppa bontà e longani-
mità. Egli ebbe la sfortuna di eleggersi a suo Coadiutore un Provinciale che 
non poteva avere alcuna autorità e forza morale nel fare osservare le leggi 
dell’Istituto per i suoi precedenti come parroco di Buffalo N.Y.

Io non intendo qui preoccuparmi dei precedenti del Rev. Strazzoni né 
come parroco né come sacerdote. Dico solo che ebbi la disgrazia di essere 
per quattro anni suo assistente e voglio essere più generoso di quello che 
egli sia stato verso di me. Però non posso fare a meno di dimostrare la sua 
inettitudine a coprire quella carica. Infatti, egli si accontentò di fare perve-
nire ai singoli membri dell’Istituto gli ordini di Roma. Che cosa fece egli 
affinché questi ordini fossero messi in pratica? Non consta che abbia fatto 
qualche cosa per coadiuvare il Superiore Generale nello sradicare gli abusi 
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lamentati. Visitava qualche volta le case, ma di sfuggita, pareva avesse pau-
ra e di sé stesso e dei Parroci. Non domandò mai ad un assistente informa-
zioni sull’andamento della casa e della Chiesa, sull’osservanza dei decreti, 
se si fosse soddisfatti dei Superiori locali.

Ma quello che più dimostra l’inettitudine di P. Strazzoni sono alcune 
nomine di Parroci, ad esempio: Padre Bigliotti (Belliotti) costretto a lascia-
re la Diocesi di Providence R.I., su cui gravavano delle accuse gravissime, 
accuse dichiarate vere dallo stesso P. Strazzoni, e che per di più si era appro-
priate somme non lievi di denaro appartenentisi all’Istituto, durante i 14 
anni che resse come parroco la Chiesa dello Spirito Santo…nominato par-
roco delle Chiesa di Sant’Antonio in Fredonia, N.Y. Padre Carlo Delbec-
chi, che dovette lasciare la Diocesi di Kansas City, il quale in venti anni che 
resse la Parrocchia del SS. Rosario in detta città, non mandò mai un soldo 
alla casa madre e possiede oggi, per sua stessa confessione, delle somme 
non indifferenti che gli permettono una vita comoda negli anni avvenire…
nominato parroco della chiesa del Sacro Cuore in Boston Mass., una delle 
chiese più importanti della nostra missione. Ma la sua nomina fu di pochi 
giorni perché il Cardinale O’Connell, venuto a conoscenza dei precedenti 
del Padre Delbecchi, lo espulse anche dalla sua Diocesi.

Padre Leonardo Quaglia, il quale aveva dato segni manifesti e squilibrio 
mentale, nominato parroco della chiesa di S. Michele a Chicago. Epilogo 
di questa nomina: deposto dall’Arcivescovo passa fra le file dei protestanti. 
Padre Prospero Angeli, nominato reggente della Parrocchia del SS. Rosario 
a Kansas City, nonostante si conoscessero i suoi precedenti e nonostante i 
consigli di prudenti e attempati confratelli. Gli effetti di questa nomina si 
risentono tuttora a Kansas City ed hanno aumentato il numero degli spo-
stati, poiché il Padre Angeli ha deposto l’abito ecclesiastico. Padre Vittorio 
Rossi, appena accettato nell’Istituto, non legato da nessun giuramento, 
prima che facesse il suo Noviziato, nominato parroco della chiesa di San 
Pietro in Syracuse. Padre Rossi era ben conosciuto al Padre Strazzoni pel 
suo carattere irascibile e violento, e non si curò affatto di sapere quali fos-
sero le ragioni che lo guidavano a lasciare la Parrocchia del Carmine a 
Rochester N.Y. per far parte del nostro Istituto. Questa malaugurata nomi-
na ha distrutto completamente l’opera di ricostruzione compiuta in sei 
anni dal Rev. P. Pio Parolin; ha disgustato popolo e Vescovo che reclamano 
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dei provvedimenti, e la parrocchia è ricaduta nel caos in cui fu per molti 
anni per causa dei Parroci.

Queste cinque nomine dimostrano a sufficienza il mio asserto, anzi ci 
dicono un’altra verità più triste che, cioè, invece di punire che si era reso 
indegno dell’Istituto, si volle premiare l’usurpazione e il vizio. E dopo que-
sti fatti si poteva forse pretendere che si fosse spettatori indifferenti, impas-
sibili di tali ingiustizie e leggerezze? Non temo perciò di chiamare Padre 
Strazzoni il maggior responsabile delle nostre presenti circostanze perché 
né seppe né volle usare dell’autorità che gli veniva dal suo ufficio, coadiu-
vando il Superiore Generale nell’estirpare le cause che intralciavano l’opera 
del nostro Istituto. Dal 3 settembre 1922 sono assistente della Chiesa di 
san Gioacchino in New York, della quale è parroco il Rev. Vincenzo Jan-
nuzzi.

Chi sia il Rev. Jannuzzi si sa da tutti: uomo senza virtù come sacerdote, 
senza zelo come parroco, senza amore e interesse come Scalabriniano. Co-
me parroco il Rev. Jannuzzi regge questa Chiesa da diciassette anni e le 
condizioni morale ed economiche di questa chiesa sono desolanti. Dal ca-
rattere irascibile e violento del Rev. Jannuzzi che tratta il popolo rudemen-
te senza alcun principio di educazione e carità; dalla sua avidità di denaro 
che manifesta in ogni atto del suo Ministero, ne scaturì un odio profondo, 
un disgusto, un disprezzo per questo uomo. In diciassette anni che regge 
questa Chiesa non ha mai dato al popolo il resoconto finanziario, come 
prescrive il Sinodo Diocesano, di modo che nessuno sa in quali condizioni 
si trovi questa chiesa: nessuno sa quanto entra e quanto esce. Giudicando 
però dagli interessi che furono pagati, pare che i debiti non siano per nulla 
diminuiti in diciassette anni. Da tutto ciò ne venne la reazione del popolo: 
molti hanno abbandonato questa chiesa per altre dove trovano più genti-
lezza e carità: altri, e sono i più, non vanno in nessuna chiesa.

Questa chiesa è una spelonca deserta: pochi vecchi che videro aprire 
questa chiesa ed alla quale sono affezionati per tanti ricordi mesti e lieti 
nella loro vita: gioventù maschile, zero; gioventù femminile, pochissima; 
scuola di catechismo, frequentata da pochi ragazzi se si considera il nume-
ro della popolazione del distretto. Nel distretto di questa parrocchia vi è 
una casa di Suore che fanno del gran bene per i ragazzi, ma sono mal viste 
dal Rev. Jannuzzi e non hanno mai potuto avere una messa domenicale per 



242

P. PACIFICO CHENUIL

questi fanciulli, di modo che la maggior parte non sentono mai la messa 
alla domenica. La frequenza i Sacramenti è semplicemente desolante. Per 
ovviare in parte a tanto sfacelo spirituale, l’Arcivescovo di New York diede 
al parroco della chiesa vicina di San James l’ordine di aprire una scuola 
parrocchiale per i bambini italiani. Non è questo umiliante?

Come sacerdote il Rev. Jannuzzi trascura i doveri più essenziali del buon 
prete; non mai una parola di Breviario né privatamente né pubblicamente. 
Certi nostri parroci si vogliono scusare di questo grave obbligo col dire che 
sono stracarichi di lavoro, però trovano il tempo di passare delle ore nel 
gioco delle carte.

Come Scalabriniano il Rev. Jannuzzi non ha mai mandato alcuna con-
tribuzione alla casa madre, se si eccettuano $. 500 una volta sola. Eppure, 
questa chiesa che si dice oggi impoverita per la popolazione che si è allon-
tanata, rende ancora circa 12.000 dollari all’anno. Si sanno le spese annua-
li ad un dipresso di $ 5.000. Il resto dove è andato a finire in diciassette 
anni? Per i suoi confratelli non ha mai una parola di carità e di gentilezza: 
nessuna confidenza, un sepolcro sigillato per quanto riguarda l’ammini-
strazione della casa e della chiesa: non una parola di quanto entra o di 
quanto esce: non un cenno a quanto fa o intende fare. Questi sono gli 
uomini che hanno messo sotto i piedi il regolamento ed hanno riso delle 
speciali disposizioni emanate da Roma, eppure regnano indisturbati per 
tanti anni.

Ora voglio citare un fatto che mi riguarda, per dimostrare che la carità 
di Cristo così ben praticata dal Nostro Fondatore, sia stata e sia tuttora una 
parola vana, senza senso per coloro che hanno retto le sorti del Nostro 
Istituto qui in America. Per tre volte ebbi la sfortuna di eccedere nel bere e 
cioè nel 1915, 1917 e 1918. Di queste tre mancanze non potei fino ad 
oggi trovare né compatimento né oblio, nonostante che dal 1918 non ab-
bia dato più alcuna occasione di lamento: sono tuttora tenuto come so-
spetto e non degno di fiducia. Io non mi scuso di quanto ho fatto, ma 
certo mi è sembrata esagerata ed ingiusta la maniera con cui fui trattato. 
Ma ogni colpa ha le sue cause e le sue attenuanti. Relegato per circa tredici 
anni nei campi minerari dello Stato del W. Virginia, dove feci del mio me-
glio per dare a quegli italiani sparsi su un territorio di circa cinquanta mi-
glia, due chiese, una scuola ed un cimitero proprio, non lasciando di debi-
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to che 1200; causa una serie non interrotta di dispiaceri e lavoro, la mia 
salute cominciò a deperire ed ebbi il tracollo nel 1908 quando una esplo-
sione di miniera mi distrusse quasi completamente la parrocchia ed il lavo-
ro di tanti anni.

Nel 1913 per due volte domandai di essere rimosso, ma inutilmente, 
finché vedendo di non poter più a lungo reggere le missioni perché affetto 
da nevrastenia acuta, nel 1914 abbandonai tutto e venni a New York, dove 
fui successivamente assistente del Padre Demo, allora Provinciale e del Pa-
dre Strazzoni attuale Superiore Provinciale. Per cinque anni non trovai né 
pace né tranquillità tanto necessaria per le malattie nervose: dispiaceri so-
pra dispiaceri, mortificazioni sopra mortificazioni; non mai una parola be-
nevola; non mai un incoraggiamento; non trovai né coscienza né giustizia, 
né scrupoli: tutto quanto trovai ed esperimentai, all’infuori delle qualità 
del buon sacerdote di Cristo. Ecco in quale elemento ho dovuto vivere per 
circa cinque anni. Tanto P. Demo quanto P. Strazzoni hanno messo sulla 
bilancia i miei difetti; non hanno riflesso (sic!) che forse essi erano respon-
sabili di quanto era successo; ma si dimenticarono di mettere sulla bilancia 
qualche merito che mi ero acquistato; no, questo non vollero vedere e fui 
senza pietà condannato al disprezzo, all’umiliazione. Invece di coprire col 
manto della carità i difetti del fratello, li promulgarono dappertutto e pres-
so i nostri Confratelli, presso altri Sacerdoti ed anche presso persone seco-
lari, di modo che anche oggi mi vergogno di me stesso quando devo incon-
trarmi con Confratelli che non mi hanno mai praticato.

Oggi però incomincia a farsi un po’ di luce; e quei confratelli che mi 
hanno praticato e mi praticano sono i miei testimoni: essi possono dire 
della mia sobrietà, del mio carattere bonario, servizievole e rispettoso. A 
questo punto io vorrei mettere sulla bilancia i difetti, le trasgressioni non 
poche né lievi del Padre Demo e del Padre Strazzoni come Parroci e come 
Sacerdoti. Ma preferisco tirare un velo su certe miserie; stralcio da questa 
mia relazione queste pagine che conservo a disposizione di qualunque Su-
periore che ne farà richiesta. Voglio usar a loro quella carità, quella miseri-
cordia che non ebbero per me.

Rev. Padre, ho scritto perché richiesto: ho la sola verità, e mi auguro che 
venga rigorosamente applicato il Diritto Canonico tanto per l’amministra-
zione delle nostre case, tanto per la nomina e per il termine dell’ufficio di 
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parroco. Siano aboliti i parroci eterni. Di più, mi auguro che vengano 
chiamati alla restituzione, sotto pena di sospensione, quei parroci od assi-
stenti che sono in possesso di fondi defraudati all’Istituto … che siano ri-
chiamati all’obbligo sacrosanto del Breviario i trasgressori sotto gravi pene 
da applicarsi immediatamente … che ogni missionario presenti la richiesta 
dei Superiori l’attestato di confessione … infine che ci siano preposti dei 
Superiori che sappiano diriger l’istituto secondo il comando di San Paolo: 
Suaviter et fortiter: immuni, per quanto comporta l’umana fragilità da 
macchie passate e presenti; e se tali superiori non si trovano fra i membri 
del nostro Istituto, si cerchino altrove … che siano inesorabilmente rimos-
si quei parroci che o per la cattiva condotta o per la loro ignavia sono di 
danno al bene spirituale delle anime, allo sviluppo delle opere parrocchiali 
ed all’interesse dell’Istituto. Questo è quanto auguro66.

Raffaele D’Alfonso67

Assistente

Detroit, Mich. 31 luglio 1923

I

Anche a me, sebbene praticamente uscito dall’Istituto di S. Carlo – pel 
quale ho lavorato con fedeltà per circa nove anni – è giunta la sua Circola-
re del 22 maggio u.s., perché lontano dagli Scalabriniani e perché – se il 
rescritto della S. Congr. Concist. mi sarà favorevole – spero di rimanere per 
sempre lontano, molto lontano da essi, dovrei tacere, anzi no, dovrei nem-
meno pensare alle cose scalabriniane. Ma il dovere della giustizia – che io 
ho sempre sentito potente in me – e pel quale ho sacrificato tutto – mi 
impone di parlare e di dire la verità, così, come la conosco.

66  G. D’Andrea, Relazione a S. Cimino, New York, 30.08.1923, AGS / BA 06-07-06.
67  Raffaele D’Alfonso (Larino (CB) 1892 -). Compie gli studi nel seminario diocesano di 

Larino ove è ordinato sacerdote nel 1906. Nel 1914 entra nella congregazione scalabriniana. 
Parte per gli Stati Uniti, dove è assistente a Providence e a New Haven è nominato parroco 
della chiesa di S. Antonio ove rimane dal 1914 al 1918; parroco a Buffalo alla chiesa del Sacro 
Cuore. Torna in Italia, ma poi rientra; al suo ritorno è destinato assistente alla chiesa di S. 
Gioacchino di New York; qui ottiene il Degree of Art alla Fordham University. Lascia la con-
gregazione scalabriniana nel 1926.
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Con tutto rispetto alla S.V., mi permetto di farle osservare che il metodo 
adottato per conoscere la verità sull’amministrazione delle chiese e delle 
case scalabriniane, non è giusto. Io son sicuro che, nonostante i suoi sug-
gerimenti i conti saranno dati sempre ad uso dei parroci e il grave male che 
ha intisichito l’Istituto non sarà eliminato. La causa di tutte le questioni 
che si sono agitate nel seno dell’Istituto è stata ed è l’amministrazione fi-
nanziaria, per il quale i parroci hanno sempre esercitato un dispotismo 
assoluto e vergognose. Secondo me, per controllare le amministrazioni ci 
suole una visita personale ai registri delle chiese e delle case, ci vuole un 
esame accurato dei diversi capi di esito e di introito; ci vuole un confronto 
esatto dei registri con le note delle spese fatte e pagate o alla mano (per 
mezzo di ricevute) o per mezzo di Cheque; ci vuole la testimonianza di 
quelli che vivono in casa e sanno quello che entra e quello che esce.

Invece, col suo metodo, non verrà mai a sapere, se tutti hanno avuto ed 
hanno i registri di casa e se tutto l’introito viene segnato su di essi; non 
potrà confrontare le spese con le ricevute e con i Cheques, coi quali si è 
fatto il pagamento; non potrà confrontare gli introiti segnati (se sono se-
gnati!) sui registri di casa con le note che gli assistenti consegnano settima-
na per settimana ai parroci; non potrà verificare, se i parroci scrivono le 
loro note settimanali e segnano quello che essi introitano; non potrà senti-
re quello che gli assistenti hanno da dire sui conti mai visti e mai firmati.

V.S. avrà dai parroci scalabriniani delle belle liste fatte a suon di musica, 
cioè con continui “minuendo” nelle entrate e con fortissimi “crescendo” 
nelle spese. Anzi, avrà il piacere di osservare questo fenomeno; i parroci 
non solo faranno risultare il “pareggio”, ma faranno rilevare il loro “disin-
teresse”. Già molti di essi dicono che “non percepiscono nemmeno i cin-
quanta dollari mensili”. Per la firma che gli assistenti dovranno mettere 
appiè dei fogli dei conti, avverrà quello che è avvenuto pei conti delle 
chiese pubblicati l’anno scorso e quell’anno sul Bollettino “L’Emigrato Ita-
liano”. I conti di S. Gioacchino di New York dell’anno 1921 portano la 
mia firma. Ebbene, io mai ho visto i conti e mai li ho firmati. Per conse-
guenza, o gli assistenti firmeranno per timore reverenziale, o per evitare 
facili litigi, o non firmeranno affatto ed avranno la sorpresa di vedere appiè 
dei fogli non visti, firme non fatte. Il fatto, poi, che i conti delle chiese 
sono veduti ed approvati dalle Curie, non garantisce la loro autenticità. Le 
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Curie hanno fiducia nei parroci. Una sola diocesi obbliga a consegnare al 
Vicario Foraneo libri, ricevute, “Bills” e “Cheques” e dà tempo al Vicario 
ed alla sua commissione di verificare tutti gli introiti e tutte le spese; è la 
Diocesi di Kansas City, Mo. Non facendo tutto questo lavoro lungo, pe-
sante e noioso ma pur necessario, come farà la S.V. a pronunziare un giu-
dizio qualsiasi sulle amministrazioni scalabriniane?

Si ricordi che questo è il punto vitale della quistione: l’avvenire dell’Isti-
tuto e l’armonia tra i suoi membri dipende dal giudizio che V.S pronunzie-
rà sulle amministrazioni. La S.V. richiede i conti dal 1921 in poi. Perché 
non richiederli per tutto il tempo in cui ogni parroco ha tenuto l’ammini-
strazione? Gli anni passati – quando gli introiti erano più vistosi – quando 
agli assistenti, membri dell’Istituto, di davano dieci dollari ed ai secolari, 
trenta, al massimo quaranta dollari, in tutto – sono stati anni di abbondan-
za per moltissimi parroci scalabriniani. Devono questi anni essere dimenti-
cati? Facendo così, V.S. assolve tutti quelli che debbono venire ad redde ra-
tionem e dire che cosa fanno fatto di tanto denaro incassato per tanti anni.

I conti di un paio di anni – quando gli stipendi ai membri dell’Istituto 
sono stati portati a cinquanta scudi e quelli ai secolari a sessanta e più, 
quando i viveri sono aumentati ecc. – non potranno mai e poi mai far co-
noscere le amministrazioni scalabriniane. La piaga di queste amministra-
zioni è così profonda che è arrivata all’osso e l’osso bisogna toccare, se si 
vuole la guarigione completa. Legga la Circolare del Generale su questo 
riguardo e vedrà che cosa egli dice delle amministrazioni scalabriniane. So 
bene che il Generale, quando scriveva detta circolare, non pensava che 
anch’egli ed il suo Provinciale dovrebbero venire al redde rationem, giacché 
anch’essi per anni ed anni sono stati parroci e non hanno tenuto registri di 
casa e poco o niente hanno dato all’Istituto, ch’esso oggi governano.

Per vedere chiaro nelle amministrazioni dei parroci, di ciascuno di essi, 
non solo è necessaria la visita minuta e personale ai registri antichi e recen-
ti delle diverse case; non solo si debbono sentire coloro che hanno veduto, 
giorno per giorno, l’andamento delle cose, ma si deve fare anche una visita 
ai registri della casa generalizia. da questa visita risulterà questo: quelli che 
hanno più introitato, hanno dato meno (molti niente!) all’Istituito. Tra 
questi poveri contributori, (vegga il lamento del generale al proposito) tro-
verà i nomi di quelli che han ricevuto l’educazione – val quanto dire tutto 
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– dall’Istituto. Per appurare la verità sulle amministrazioni dei parroci sca-
labriniani, V.S. dovrebbe avere la lista dei loro nomi, la lista dei paesi nati-
vi di coloro che da secoli sono parroci o sono stati parroci, e con l’aiuto di 
queste liste dovrebbe indagare presso gli archivi notarili, e presso le Banche 
d’Italia e d’America per sapere quanta proprietà, quanto Buoni del Tesoro 
e quante Cartelle e quante rimesse di danaro ecc. figurano sotto ai nomi 
contenuti nella lista. In questo caso, sarebbero essi che dovrebbero spiegare 
come hanno fatto ad arricchirsi, prima – per moltissimi anni – con dieci, 
poi – per qualche anno – con quaranta – e più tardi – per questi ultimi due 
anni – in cinquanta scudi al mese.

Se la S.V. farà tutto questo lavoro, allora sì che farà una visita veramente 
apostolica. Se farà diversamente, poco frutto ricaverà pel lavoro che – per 
la giustizia e per la verità – ha intrapreso. Ad ogni modo, i Superiori sanno 
tutto. Essi, e specialmente il Generale che ha scritto una circolare a questo 
proposito, dovrebbero facilitare lavoro, dando a V.S. i nomi di coloro che 
apertamente si sono arricchiti e si arricchiscono ancora col lavoro altrui ed 
a danno dell’Istituto, il cui nome è sulla loro bocca, ma non nel cuore.

Anch’io sono stato assistente e parroco. Nell’una e nell’altra qualità, ho 
sempre alzata la voce contro l’assoluta mancanza di controllo nelle finanze. 
Per questo, mi sono acquistato l’odio di tutti. Non m’importa: so bene che 
la verità genera l’odio. Quando ho lasciato l’ultima parrocchia, e l’ho la-
sciata col pretesto di breve vacanza, io non ho chiuso sottochiave i registri 
di casa, come altri hanno fatto e fanno, ma li ho lasciati sul tavolo a dispo-
sizione di tutti. I conti del 1920 sono stati firmati dagli assistenti. Copia di 
essi debbono essere nelle mani del Sig. Provinciale. Strazzoni, il quale, a 
testimonianza del suo segretario, ebbe semplicemente a lodarli. In un’altra 
mia lettera le do la mia relazione sugli Scalabriniani. Dico “mia relazione”, 
ma dovrei dire relazione del Generale, giacché il mio lavoro è composto 
con le parole del Generale, come vedrà.

Le dichiaro, come già le ho detto al principio di questa lettera, che fin 
dal 28 maggio u.s., io sono uscito dagli Scalabriniani e mi trovo nella Dio-
cesi di Detroit, Mich. Non si faccia meraviglia di questo: l’esodo è stato 
abbastanza rilevante, durante il provincialato di P. Strazzoni. Io sono stato 
l’ultimo ad uscire. Se quelli che sono rimasti, trovassero dei Vescovi beni-
gni, non esiterebbero un istante ad uscire. Le mie domande, con l’origina-
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le della lettera d’accettazione da parte di questo Vescovo, si trovano a Ro-
ma, presso Mons. Cerrati. Se V.S. entra in questa faccenda, mi aiuti. Io non 
posso rimanere sospeso tra cielo e terra, ma ho bisogno di sapere se sono 
fuori o dentro. Qui mi logoro la vita nel fondare una nuova parrocchia 
italiana e ne potrei fare a meno, in caso che la S. Congr. mi fosse contraria.

Durante il mese di agosto debbo provvedere a casi miei, giacché potrei 
tornare in Italia ed avere un posto come insegnante di inglese in qualche 
scuola governativa, oppure potrei rimanere in America ad occuparmi come 
insegnante in una scuola privata o pubblica. Dico questo perché nel giu-
gno scorso mi son laureato in lettere presso la “Fordham University” di 
New York. Ad ogni modo, le dichiaro che, se la S.V. e le Autorità mi cre-
dono necessario per l’Istituto di S. Carlo, io sono pronto a rimanere, però 
tutto dev’essere messo a posto. È meglio vedere i fatti e non le chiacchere. 
Le dichiaro che i motivi che mi hanno consigliato da dare il passo che ho 
dato, sono quegli stessi, per cui la S.V. è stato nominato Visitatore Aposto-
lico dell’Istituto S. Carlo. Spero che tutti gli Scalabriniani diranno la verità 
e così dalle loro relazioni la S.V. conoscerà quello che si è fatto tra noi. Ad 
ogni modo, si guardi dall’omertà.

P.S. Una sua visita personale a tutte le case scalabriniane d’America le 
darebbe agio di sentire anche i parrocchiani, i quali, non tutti, certo, sanno 
come vanno le chiese e le case scalabriniane; Le darebbe agio di sentire i 
Vescovi, i sacerdoti secolari, specialmente quelli che sono stati assistenti 
degli scalabriniani, dai quali verrebbe a sentire molte cose e riceverebbe la 
conferma di molte altre. Se pensa alla spesa che una tale visita importa, 
vuol dire che non sa che gli scalabriniani la possono mantenere senza il 
minimo dolore di saccoccia. La dovrebbero sostenere i parroci e sarebbe 
l’unica spesa che li manderebbe a spasso68.

II
Detroit, [31.07.1923]

Nella mia Relazione, che è – come a quest’ora avrà già veduto – di carat-
tere generale, ho taciuto tutti i particolari e li ho taciuti a bella posta, perché 

68  R. D’Alfonso, Relazione a S. Cimino, New York, 31.07.1923, AGS / BA 06-10-03.
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non mi piace attribuire a Tizio ed a Caio i difetti comuni. I miei ex-com-
pagni di Roosevelt St., però, insistono perché io – come essi hanno fatto e 
faranno – dica la verità sull’andamento di quella casa e di quella Chiesa, 
dove sono stato dal 12 gennaio 1922 fino al 28 maggio 1923, come risulta 
dal mio stato di servizio, già spedito alla S.V. È certo che tra tutte le case 
scalabriniane, quella di S. Gioacchino è stata ed è la peggiore in tutto e per 
tutto. L’attuale parroco – nominato…da sé stesso, quindici o più anni or 
sono – è il simbolo dell’ignoranza, del dispotismo, dell’avarizia, della gelo-
sia e della vana gloria. Egli si firma e si fa chiamare “dottore”, però mai ha 
mostrato le sue lauree. Se anche le avesse, le dovrebbe nascondere, perché 
sono la conferma dell’ignoranza fenomenale, che tanto lo distingue.

Basta leggere qualche lettera scritta da lui; basta prendere in mano il li-
bro degli avvisi per conoscere quest’uomo singolare che ignora gli elemen-
ti della grammatica, l’ortografia e per conseguenza, la sintassi. Basta ascol-
tare una predica per conoscere fin dove arriva l’ignoranza di questo “D. 
D.” in materia di fede e di religione. Data questa prerogativa che tanto lo 
distingue, non è riuscito ad imparare – in 20 anni d’America – una parola 
d’Inglese. Per questo, si è giovato sempre degli altri per fare i conti, per 
tradurre lettere, circolari ecc. a cui, poi, senza vergogna, ha messo la pro-
pria firma. Per dare avvisi, per predicare in inglese e per badare alla scuola 
di catechismo, ha dovuto sempre tenere un’assistente extra. Per mantenere 
la corrispondenza con la Curia e con gli altri uffici, ha tenuta e tiene una 
segretaria, giacché per queste cose non si è mai fidato, né si fida degli assi-
stenti. In conversazione, poi, o in occasione di banchetti, riunioni ecc. ha 
sempre dimostrato di essere audacemente ignorante. Perciò, le sue frasi, i 
suoi detti, i suoi pareri e le sue prolusioni sono – allegramente – commen-
tati e ripetuti, come si ripetono e commentano i “motti per ridere”.

Il dispotismo di quest’uomo – poi – è davvero proverbiale. Ha sempre 
trattato male e moralmente e finanziariamente i preti ed il popolo tutto. 
Ha cambiato centinaia di assistenti… Ai preti, se dell’Istituto, ha dato 
sempre il trattamento dei servi. Cibi pochi e pessimi sono stati sempre 
sulla tavola di S. Gioacchino. Ingiurie e villanie sono state sempre lanciate 
contro il popolo, anche dall’altare, e contro ai preti, ai quali, se dell’istitu-
to, sono state sempre lanciate contro il popolo, anche dall’altare, e contro 
ai preti, ai quali, se dell’Istituto, ha sacrilegamente amministrato anche 
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delle batoste. Casa e chiesa sono state sempre amministrate da lui, come 
suoi regni assoluti. Mai ha dato conti di casa; mai ha dato conti di chiesa 
al popolo. Eppure, preti e popolo, per statuti diocesani, hanno diritti di 
conoscere l’amministrazione delle chiese e gli scalabriniani, per regolamen-
to hanno diritto di conoscere l’amministrazione della casa. Per il suo egoi-
smo, il popolo scappa dalla Chiesa. Ed invero, la chiesa di S. Gioacchino è 
sempre vuota, e come passano i giorni, si svuota sempre di più. Natural-
mente, per dritto o per storto, in pubblico ed in privato, vuol vincere 
sempre lui e s’impone. S’impone alzando la voce e battendo i pugni sul 
tavolo e…dicendo corbellerie.

L’avarizia è nata con Jannuzzi. Per un centesimo si farebbe impiccare. 
Dice sempre che “i suoi parrocchiani hanno fede e perciò possono pagare, e 
ripete in tutti i toni che “la fede degli italiani in America, si misura dal da-
naro che danno pei servizi religiosi”. Egli è, senza dubbio, uno di quelli che, 
per tanti lunghi anni, ora con un pretesto, ora con un altro, non hanno dato 
all’Istituto che le miche. Il suo nome è apparso raramente nelle liste delle 
contribuzioni, e quando è apparso, è apparso con somme irrisorie. Da tutti, 
poi, è conosciuto come sfruttatore. Per l’avarizia, ha sempre lesinato sulle 
spese di cucina ed ha sempre pescato preti mezzo sospesi, ai quali ha pagato 
un salario irrisorio. Per questo motivo ed anche per la boria di sembrare 
grande e potente, spesso, con decreti che li affidava “alla cura dei missiona-
ri”, ha preso dei Preti in Italia, che poi ha cacciato di casa o li ha messi quasi 
sul lastrico, per le ragioni che essi, da ingrati, hanno cercato un salario uma-
no. Così ha esercitato una specie di emigrazione clandestina per suo bene.

I conti Jannuzzi, mai firmati e mai veduti dagli assistenti dell’Istituto, 
debbono essere fatti – se li fa – per suo uso personale. Dai conti della Chie-
sa, stampati sul Bollettino del marzo – credo, 1921, che per disgrazia ab-
biamo veduto solo nel luglio dello stesso anno, risulta ch’egli prende dolla-
ri 3.300 sulla Chiesa, come salario dei preti. Ora, facendo davvero i conti, 
si capisce subito che i cinque o sei preti sono pagati interamente sulla 
chiesa e per conseguenza anche le applicazioni di Messe, come il resto, 
vanno a lui. Invece la regola è che a 30 applicazioni, si debbono aggiunge-
re # 20, da togliersi sulla casa, e così formare le stipendi di # 50 mensili per 
ciascun assistente e parroco. Colucci, macellaio e collettore della Chiesa, 
racconta che Jannuzzi tolse l’anno scorso # 100 sul “Bill” della carne, però 
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non fece cambiare la ricevuta, già preparata, ma la ritenne così come era 
fatta. In questo modo, è facile giustificare la spesa di 900 dollari, quando 
in realtà ne ha dato 800. Vede come si guadagnano le centinaia di scudi?

Molti dicono che la stessa cosa ha fatto e fa anche con le spese di Chiesa. 
Anzi, per la chiesa evita qualsiasi controllo. Da solo conta, da solo fa con-
tratti, da solo paga e poi si contraddice facilmente. Un giorno dice che un 
tale oggetto, una tale cosa o lavoro è costato tanto; un altro dice che è co-
stato di più o di meno e così via di seguito. Per non lasciarsi cogliere in 
fallo, le spessissime volte che è venuto in Italia, non ha mai lasciato i regi-
stri della Chiesa e della casa (non so se ha questi ultimi), ma ha lasciato un 
pezzo di carta bianca… Sapendo il vizio di lui, l’ultima volta che si è reca-
to in Italia, estate del 1922, io mi sono rifiutato di supplirlo, giacché io 
credo nella “consegna militare” e non nelle arlecchinate.

Per la sua avarizia, non ha mai pagato le medicine (il medico si ha sem-
pre gratis) in occasione delle malattie; non ha dato un soldo per le vacanze; 
ha raddoppiato e triplicato le tasse per le sacre funzioni. Altrove ho detto 
che per un certificato di battesimo richiede dollari 2.00. Per un panegirico, 
richiede # 20, ma che fa? Egli non è capace di farlo. Allora, i panegirici 
sono fatti o dagli assistenti o dai preti forestieri. A questi deve dare 20#, ma 
agli assistenti dà dollari 5 #, 15 rimangono per lui che ascolta… Ebbene, il 
panegirico è un lavoro straordinario e dev’essere pagato: l’assistente ha di-
ritto a # 20 e non a dollari 5. Oppure, applicando il regolamento, i 20 
scudi guadagnati intuitu ministerii devono andare alla casa e non ai privati, 
però si deve fare il giro e non costringere solo quel tale a predicare. Può 
Jannuzzi fare il giro? No! Perché deve sempre guadagnare dollari 115 senza 
suore. Dalle Monache della Dottrina Cristiana, egli prende dollari 30 al 
mese. Dove vanno, s’egli per quel prete che attende a quel convento prende 
lo stipendio sulla chiesa? Gli “extra” all’organista e ai cantoni, rari perché è 
lui che canta sempre – si prendono sugli stessi incerti. Dove li prende Jan-
nuzzi? Cerca sempre Jannuzzi le dispense dalle pubblicazioni, ecc.?

Non si è mai lasciato vincere dall’avarizia anche per questo riguardo? 
Egli è stato uno dei primi a protestare conto la nomina degli economi. 
Non vuole assolutamente revisori di conti. I suoi paesani di Zungoli (Avel-
lino) dicono che Jannuzzi ha acquistato mezzo paese in case e campagne, e 
qualcuno dice che ha due milioni di lire in contanti. È certo, però, che lui 
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e Demo sono ritenuti i più ricchi parroci di New York ed è anche certo che 
gli impiegati delle diverse banche italiane e New York parlano delle vistose 
somme che Jannuzzi di tanto in tanto ha cambiato. È certo, lui l’ha detto 
in pubblico tante volte e V.S. si può informare che Jannuzzi a Roma, Via 
Cesare Balbo, si sta fabbricando un non so che costa un 180 mila lire. Il 
Rev. Pasquale Mastropietro, ora a Cercepiccola (Campobasso), al quale 
Jannuzzi per ordine della Curia di New York ha dovuto corrispondere un 
salario umano, le potrebbe dire molto su questo ed altri riguardi.

La gelosia di Jannuzzi è proverbiale. Ha sempre paura che qualcuno gli 
possa tagliare l’erba sotto i piedi. È tutto orecchio, tutt’occhi ed è impasta-
to di sospetti. Perciò origlia dietro alle porte, manomette la posta e dubita 
di tutti. Più volte ha tacciato di relazioni non buone ora questi, ora quegli, 
però non ha mai misurato la sua perfida ombra. Se avesse decoro, dopo 
tutto quello che i parrocchiani gli dicono sul muso, non una, ma cento 
volte avrebbe dovuto lasciare quel posto, che non è per lui.

La gelosia di Jannuzzi non solo ha mosso guerre in casa, ma anche fuori. 
Con i PP. Salesiani, suoi vicini, è stato sempre in pessime relazioni e ne 
dice peste e corna. Povero mons. Coppo! Poveri Padri di Matt Str.! È arri-
vato fino a dire a qualche assistente di non andare a confessarsi dai Salesia-
ni! E già, egli non si confessa mai! Ultimamente, per gelosia, se la prendeva 
contro P. Silipigni (prete secolare). Eppure, i Salesiani a New York e pro-
priamente a Matt St. fanno miracoli! La condotta di essi è un solenne 
rimprovero per Jannuzzi. Quale guerra non ha messo Jannuzzi contro le 
Suore della Dottrina Cristiana! L’apostolato che queste suore americane 
esercitano a beneficio degli italiani, piccoli e grandi, della parrocchia di S. 
Gioacchino è semplicemente meraviglioso. Ma da Jannuzzi, il quale per 
questo ha creato un vero dualismo, li ha ricompensate con pedate e scostu-
matezze di non finire, per la semplice ragione che esse fanno … quello che 
egli non è capace di fare.

La boria di Jannuzzi è conosciuta da tutti. Egli vive di danaro e di vana 
gloria. Per mettersi sul candelabro, sacrifica tutto. Giornalisti e sfaccendati 
di ogni genere sono i soliti “convitati” di S. Gioacchino. Legga le circolari 
del Generale e troverà la descrizione completa di quest’uomo che vive di 
strisciature e di fumo. Egli, per gli affari della parrocchia non esce, ma per 
un banchetto, per una visita al Commen. B., al Cav. C. ecc., si rompe le 
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gambe. Sceglie il mondo dei grandi…e si fa compatire. Ha leccato bene la 
coda dell’ex-ambasciatore Rolandi-Ricci e la leccata gli ha guadagnato il 
Cavalierato, al quale, è sua frase, “egli non ci tiene”. Si è sempre agitato per 
diventare un pezzo grosso nell’Istituto. Ha mirato al provincialato, al vica-
riato, ma non è riuscito. Perché non è capace di scrivere da sé, si raccoman-
da a Tizio ed a Caio per avere dei soffietti sui giornali, come dice il Genera-
le. Così, in Italia, l’anno scorso, fece pubblicare un articolo sull’Osservatore 
Romano, articolo che urtò i nervi di tutto il Clero italiano di New York. 
Così, sul “Catholic Directory”, ogni anno fa pubblicare i School. Nientedi-
meno questa scuola è la scuola di catechismo. Egli, però, non deve passare 
per quel che è. E, se non ha scuole parrocchiali, se le immagina. Ma vuol 
conoscere la boria di quest’uomo? Vada a S. Gioacchino e troverà su tutte 
le mura e su tutti i pezzi di carta reperibili il riverito nome di Jannuzzi.

Per soddisfare alla sua ambizione, si è messo in testa di fabbricare nel 
rione, dove c’è una lurida cappella, una nuova chiesa e scuola, che, tra lo-
cale e resto, costerà un 400 mila dollari. Sarà la tomba degli Scalabriniani 
di New York, perché nessuno mai arriverà a pagare, non dico le spese, ma 
gl’interessi. Per anni, P. Mastropietro ed altri hanno collettato per questa 
chiesa e scuola, ma dove sono andate tante vistose collette? Il P. Lazzarin 
può dire tutto a questo riguardo: può dire quale stima Jannuzzi gode in 
quel rione e può attestare sul fatto specifico che Jannuzzi ha tentato di ac-
cordarsi con un ebreo per mettere fuoco alle vecchie case e guadagnare 
l’assicurazione. L’ebreo si è rifiutato…A questa parte positiva del suo carat-
tere, Jannuzzi aggiunge una gran parte negativa. Non solo egli non ha mai 
messo in pratica le regole dell’Istituto, ma quanto ha completamente tra-
scurato quelle della Diocesi e della … Chiesa cattolica. Dinanzi al SS.mo 
ha la “lampada elettrica” perché l’olio costa troppo. Obbliga a cantare le 
Messe da morto nei giorni proibiti. Accetta funerali di degni e di indegni 
e li fa di domenica, permesso o non permesso.

Nell’ultima S. Visita il Vescovo Ausiliare gli fece giuste osservazioni, tra 
le altre quella di rivestire di seta l’interno del tabernacolo e di usare sull’al-
tare tovaglie liturgiche. Ma che! Oggi il tabernacolo e le tovaglie sono come 
erano prima della S. Visita. Nella medesima occasione, il Vescovo ausiliare 
gli chiese i registri dei conti della chiesa. Che fece? Condusse il vescovo fi-
no alla porta della sua camera e poi … disse che aveva perduto le chiavi che 
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tiene legate e ben custodite, e non aprì. Egli rise di compiacenza, perché 
aveva in quel modo punito il Vescovo ficcanaso, ma il Vescovo disse quello 
che lui non comprese: lo qualificò per quello che è. Jannuzzi non chiama 
cantori estranei, eccetto la domenica per la Messa cantata e per qualche 
altra occasione. Canta lui. Perché? Per far suo l’emolumento che dovrebbe 
dare agli altri. Così gli altri stanno sull’altare e sudano senza niente e Jan-
nuzzi se ne sta sul coro, al fresco, cioè, e guadagna tutto…Lavora Jannuzzi? 
Egli dice che fa tutto.

La gelosia e la paura che gli assistenti possano prendere o (come dice e 
sostiene) rubare qualche dollaro, l’hanno spinto a fare le funzioni di sera, i 
battesimi, i matrimoni, i certificati ecc. Ma ha sempre lasciato agli altri il 
vero lavoro: confessioni, ammalati, predicazione, catechismi, esami, prima 
comunione, cresima…Egli ha preso il danaro ed ha, secondo lui, mante-
nuto l’ordine, cioè, ha sempre creato, in chiesa e durante le sacre funzioni 
un disordine veramente piazzaiolo. Se si ascolta lui, oh, ha fatto miracoli! 
Il fatto è questo: la chiesa e la casa sono sporche, indecenti e peggio. Il 
fatto più grave è questo: i debiti di S. Gioacchino dal 1888 fino all’anno 
1923 sono quasi gli stessi; essa non fa fatto mai progresso, perché ha avuto 
parroci ignoranti … essa è sfollata perché niente si fa, se non c’è danaro e 
molto. Il popolo conosce Jannuzzi e ne dice di tutti i colori. C’è chi è ri-
corso allo spiritismo per sapere la vita di Jannuzzi. A me non piace ripetere 
cose non pulite. Quello che, per amore della verità ho detto, è sufficiente 
per mandare a spasso un milione di Jannuzzi. Le frasi preferite da lui sono: 
“Io amo l’ordine e la disciplina”. “Siete tutti mafiosi, ribelli, anarchici, de-
generati”.

La prima significa ch’egli ama il suo comodo; la seconda significa ch’egli, 
quando rivolge simili parole agli assistenti, non misura la sua perfida om-
bra. È tempo che la finisca, che “scenda dal trono” come dice il Generale, 
perché in tutto e per tutto è ed è stato un tiranno. (Vegga Circolari). Tiran-
do le somme, Jannuzzi non ha: 1. Mai dato i conti della Chiesa al popolo; 
2. Non ha mai dato i conti della casa agli assistenti; 3. Non ha contribuito 
all’Istituto; 4. Si è approfittato di somme maggiori, se potessi, direi mag-
giorissime; 5. Si è arricchito col lavoro degli altri, sfruttando tutto e tutti, 
circostanze e posizioni; 6. Ha sempre lesinato sui salari, sulle medicine, sul 
vestiario sulle spese di cucina…finanche sull’acqua; 7. Ha sempre tiran-
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neggiato, usato linguaggio vile e sgarrato coi suoi assistenti, cioè coi suoi 
servitori, ai quali ha negato sempre…la minima delle confidenze; 8. Ha 
ritenuto chiesa e casa come sue assolute proprietà e come tali le ha ammi-
nistrate per suo esclusivo beneficio; 9. Si è sempre vestito con le penne del 
pavone; 10. Non ha avuto mai zelo sacerdotale, ma zelo di soldi…ed è ri-
masto in tutto e per tutto supinamente ignorante. I conti di Jannuzzi non 
potranno essere compresi dalla S.V. Assolutamente no! V.S. avrà, dalla no-
stra relazione, una pallida descrizione dell’uomo, giacché nessuno di noi 
può narrare tutti gli episodi della casa e della Chiesa di S. Gioacchino rette 
da un tanto genio.

Quando si seppe che V.S. era stato nominato Visitatore Apostolico, Jan-
nuzzi gioì e disse: “P. Cimino è mio amico”. Ciò significa ch’egli si aspetta 
un premio da lei. Un giorno disse pure: “Io mi aspetto bene da questa Vi-
sita”. Ciò significa: 1. Ch’egli darà una relazione esaltante la sua opera; 2. 
Ch’egli mira al “Monsignorato” o ad un alto grado nell’Istituto e spera che 
l’uno o l’altro gli potrà arrivare dopo la Visita. Queste e tante altre cose, da 
anni sono note ai Superiori, i quali si son guardati bene di toccare Jannuz-
zi. Sarebbero bastate tutte queste cose, con moltissimi particolari, da anni 
riferite alla Curia de New York, se non si fosse pensato al decoro del nome 
italiano e se non si avesse avuto la speranza che i nodi dovevano venire al 
pettine. Jannuzzi sa che il trono vacilla, perciò, come mi scrivono da New 
York, mena la coda intorno a quelle perle di Sacerdoti che attualmente 
sono con lui; perciò “cercherebbe una promozione” per lasciar quel posto 
che gli sarà tolto, senza infamia. Egli prevede il colpo e lo vorrebbe parare. 
Epperò non sogna di “restituire a Cesare quello che è di Cesare” e convin-
cersi che Mons. Scalabrini ha fondato i missionari e non i milionari. Que-
sto, per la verità69.

III
Detroit, 31 luglio 1923

Le accludo la mia relazione sull’Istituto di S. Carlo. Come vede è “sui 
generis”. Tutte le prove dei mali che hanno travagliato e travagliano ancora 

69  R. D’Alfonso, Relazione a S. Cimino, Detroit, 31.07.1923, AGS / BA 06-10-01.
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l’Istituto sono state estratte dalle Circolari del Generale. Questo prova che 
il Generale sa bene come vanno le cose, alle quali egli non ha rimediato e 
prova che il generale è stato il primo a denunziare, a stampa, i mali dell’I-
stituto. L’accusa, quindi, che egli fa agli altri, va ritorta a lui stesso. Nell’ac-
clusa relazione c’è di mio soltanto l’enumerazione e la disposizione della 
materia.

V.S. dovrebbe costringere il Generale a sostituire agli “altri” ed agli “al-
cuni” i nomi di quelli ch’egli descrive così bene, ed avrebbe delle vere bio-
grafie, scritte da autore non sospetto. Manca nelle Circolari qualche cosa, 
che io mi permetto di aggiungere qui. Le cause dei mali dell’Istituto sono 
state sempre due: 1. Superiori non adatti. 2. Mancanza assoluta dell’osser-
vanza del regolamento.

Il passato, qui nell’America del Nord, è stato semplicemente disastroso, 
pei due motivi accennati. Demo non era l’uomo da fare il Provinciale per 
17 anni. Egli è una nullità in tutto e per tutto e come tale non avrebbe né 
dovrebbe essere parroco a New York. Ignora e trascura i doveri più elemen-
tari del sacro ministero e continua ad arricchirsi. Fino all’anno scorso non 
aveva dato conto del danaro della Provincia incassato durante la guerra e, 
per timore della censura (!), non spedito in Italia. Il Generale l’ha minac-
ciato e pare che Demo abbia consegnato qualche cosa di più.

Nell’occasione del venticinquesimo della sua Messa, nel suo famoso 
discorso dopo la tavola, ebbe a dichiarare che “chi a cinquant’anni non ha 
fatto tanto quanto è necessario per una buona vecchiaia, è un minchio-
ne”. Quest’asserzione, fatta in pubblico, suona … danaro per lui. Ho det-
to che Demo è una nullità e di fatto ha avuto e ha un segretario per tutto. 
Non è capace di fare il conto più elementare e di tenere la corrispondenza 
con la Curia! Altri, che son vissuti con lui, sanno il resto e spero che lo 
paleseranno. È inutile dire che Demo e tutti i Padri non hanno mai e poi 
mai posseduto copia del Regolamento. Lo potevano osservare? Oggi è lo 
stesso.

I Superiori, almeno il Provinciale, non sono adatti all’ufficio e il Rego-
lamento è ignorato da tutti. Perciò la storia di ieri è quella di oggi. P. 
Chenuil, quando è salito al potere, ha dimostrato tutta la buona volontà. 
Ha conosciuto la necessità della riforma finanziaria e l’ha portata avanti 
a metà. Ha dato 5° dollari, ultimamente, agli assistenti, ma non ha co-
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stretto i parroci a tenere il registro di casa ed a fare i conti alla presenza 
degli assistenti. Così ha diminuito gli introiti dei parroci, ma non li ha 
distrutti.

P. Chenuil, non sapendo il Regolamento, o facendo finta di non saper-
lo, ha:

1. Dispensato da qualsiasi prova le nuove reclute, le ha ubriacate di so-
gni dorati, le ha messe sull’avviso contro questo o quel parroco e li ha 
mandate in America. Molti son caduti sulla breccia, dopo aver causato liti 
senza fine. Parte di essi sono in Italia e parte sono in America, ma fuori 
dell’Istituto.

2. Non ha fatto leggere la formola del Giuramento a nessuno, prima di 
firmare le carte, ed a nessuno ha fatto leggere il regolamento. Come i vec-
chi, così i nuovi non hanno mai visto copia del Regolamento.

3. Per l’ignoranza del regolamento, ha dispensato lui dal giuramento, 
mentre la dispensa di esso è riservata alla S. Sede. La prova di questo fatto 
si può avere ricercando le domande degli Scalabriniani usciti presso la S. 
Congr. Concistoriale. Non se ne trova nessuna, eccetto la mia e quella di 
due altri.

4. Quando ha espulso qualcuno, non si è uniformato al Diritto; non ha 
prima avvisato la parte interessata; no, senza avviso e magari senza comu-
nicare il decreto d’espulsione, malamente fatto, ha espulso…

5. Non ha cambiato, secondo il diritto, i parroci che sono anche Supe-
riori locali. Molti di essi sono parroci da 10, 15, 20, 23 anni. Sono localiz-
zati! Egli ha fatto sapere che per questo ha chiesto la dispensa alla S. Sede. 
Ma non è vero! Perché allora non ha comunicato il Decreto?

6. Ha cercato di applicare un articolo del regolamento, il solo che sa in 
parte, contro i probabili ricorrenti, ch’egli teme più del fumo, ma non ha 
cercato di applicare il medesimo articolo contro quelli che hanno sottratto 
e sottraggono somme maggiori dall’istituto. Quando espulse P. Gembrini, 
il quale del resto era già uscito, addusse due motivi: 1) Che il P. Gembrini 
aveva fatto perdere la chiesa di Joliet, Ill.; 2) che egli non aveva mai dato 
un soldo all’Istituto. Ebbene, come il Generale sapeva che Gembrini non 
ha contribuito, ha fatto suo il danaro dell’Istituto, così egli sa che moltissi-
mi altri non contribuiranno né hanno contribuito, fanno ed hanno fatto 
loro il danaro dell’Istituto. Nelle sue Circolari, l’afferma, fa conoscere a 
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tutti questo fatto. Perché non ha espulso anche questi moltissimi? Non li 
ha espulsi, perché li teme; perché questi moltissimi possono chiedere anche 
a lui la medesima cosa, la possono chiedere anche a Strazzoni, il quale è 
stato sempre un povero contributore.

7. Odia i meridionali: li ha scartati sempre; non li ha voluti tra le nuove 
reclute. Quando i meridionali hanno chiesto d’entrare, ha detto loro di 
andare da Mons. Cerrati, perché gli scalabriniani sono “frati”. – In una 
lettera a P. Sarzana, dice: “Per buona fortuna abbiamo soltanto 4 meridio-
nali; perciò, lei si troverà nel suo ambiente, ecc.”.

8. Ha sempre sostenuto che quelli venuti già preti nell’Istituto non so-
no scardinati dalle loro Diocesi, anche dopo il giuramento, e perciò essi 
possono tornare alla loro diocesi, senza difficoltà di sorta e i Vescovi – se-
condo lui – sono obbligati a riceverli. Egli dice di essere obbligato soltan-
to verso di quelli che sono stati ordinati nell’Istituto, che formano una 
minoranza, che hanno ricevuto tutto e niente hanno dato e danno all’isti-
tuto.

9. Ha ignorato fino all’ottobre scorso che l’istituto è sotto la Congr. 
della Concistoriale, quando io lo sapevo fin dal 1914. Né egli, né gli altri 
mi hanno creduto.

10. Ha pubblicato nell’ottobre scorso il decreto del Cardinal De Lai 
sulla nomina degli economi per ciascuna casa, ma non li ha nominati, né 
fatti nominare. Perché? So che Jannuzzi ha scritto una lettera di protesta … 
Costui non vuole assolutamente economie… Ma tutto questo non dimo-
stra che il Generale si è sentito sempre superiore al Regolamento? Nelle sue 
Circolari dà disposizioni contrarie al Regolamento, che poi non cita mai e 
mai nomina. Il Regolamento è stato approvato nel 1908 dalla s.m. di Pio 
X. Obbliga o non obbliga? Conosco bene che P. Chenuil ha avuto qualche 
rimorso di coscienza, perché ha cercato di spedire le reclute non provate 
alla chetichella: ora da Napoli, ora da Palermo, ora da Genova per evitare i 
rimproveri di Mons. Cerrati, il quale non solo l’ha avvisato per riguardo a 
certi individui, ma l’ha pregato di non ricever certuni, notissimi alla Curia 
Castrense.

Se P. Chenuil avesse osservato il Regolamento, non avrebbe avuto tanti 
dispiaceri, non avrebbe creato tanti spostati. Secondo me, il più grande 
errore commesso da P. Chenuil è stato quello di aver nominato P. Strazzoni 
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Provinciale. Io non so, se la nomina sia stata fatta legalmente. V.S. deve 
indagare su questo punto. Non è il solo Generale, ma è il Generale con la 
sua Consulta che deve nominare il Provinciale. Se è stato il solo Generale 
a nominare, la nomina è illegale, perciò, è nulla.

Strazzoni, prima di tutto, non aveva meriti per essere Provinciale. Egli 
pur essendo stato educato nell’Istituto, non ha contribuito al manteni-
mento di esso. Lo stesso Chenuil l’ha confermato più volte. I registri delle 
contribuzioni alla casa generalizia lo dimostrano; i suoi assistenti l’attesta-
no. Ha fatto uno sforzo, quando fu nominato Provinciale: mandò, credo, 
qualche migliaio di dollari, per mettersi sulla via retta…Secondariamente, 
Strazzoni non ha l’abitudine per essere Provinciale. L’ha dimostrato col 
suo operato. D’Andrea deve dire perché Strazzoni, appena nominato Pro-
vinciale, lo sbalzò da Buffalo a Chicago. Vanoli deve dire perché fu prescel-
to parroco di S. Antonio da Strazzoni, e Strazzoni deve dire perché fu la-
sciato da Vanoli a Buffalo, durante il suo lungo viaggio, non in Italia, ma 
in Europa. Il Generale l’ha palesato una volta: ha detto che, essendo Vano-
li e Strazzoni paesani, hanno voluto coprire le loro magagne con mutua 
carità.

Strazzoni, acciecato dai bagliori della sua carica, incominciò a compera-
re Cartelle per l’Istituto. Per queste, ricevette da me mille dollari. Io sono 
stato interrogato dal Generale, il quale era ansioso di sapere, se a Strazzoni 
erano state consegnate le Cartelle e i dollari. Perché questa ansietà del Ge-
nerale? Non voleva egli appurare quali profitti personali aveva fatto Straz-
zoni, comperando le Cartelle dal suo amico Bianchetti di Buffalo? Nello 
stesso tempo, sempre acciecato dai bagliori della carica, si mise a fabbricare 
decreti di nomina: “Nos, auctoritate etc…”. Il primo di essi, diretto a P. 
Favero, fu spedito al Generale. Son cose da far impazzire! Il Regolamento 
dice che i parroci o superiori locali debbono essere nominati dal Provincia-
le e dalla Consulta… Il diritto dice che i superiori di congregazioni religio-
se li debbono presentare al Vescovo. Così ha sempre fatto Strazzoni. Non 
ha scritto più decreti; ma da solo ha nominato i parroci e dopo ha avvisato 
la sua consulta… Consulta?!

Strazzoni: 1. Non ha avuto mai Consulta. Il regolamento dice che la 
Consulta del Provinciale deve essere nominata dal Generale e dalla sua 
Consulta. Strazzoni, invece, ha nominato da sé i suoi consultori, e quali 
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consultori! A conti fatti, Strazzoni ha avuto una consulta illegale e perciò 
tutti gli atti di questa sono nulli; 2) Non l’ha consultata sulla nomina dei 
parroci e, se anche l’avesse consultata, essendo essa illegale, illegali e perciò 
nulli sono i consulti; 3) Ha nominato illegalmente i parroci o superiori 
locali e perciò essi non sono parroci. Per conseguenza, per riparare i danni 
di Strazzoni, bisogna nominare legalmente un nuovo Provinciale, una 
nuova consulta, nuovi parroci. Strazzoni, poi, si è lasciato sempre guidare 
dalla simpatia, dallo spirito di vendetta, dalla paura che ha di certi indivi-
dui. Egli ha viaggiato molto durante il suo provincialato, ma che cosa ha 
concluso?

2. Non ha riveduto i conti, né ha badato a vedere se tali conti sono stati 
firmati e veduti dagli assistenti: una sola volta li ha chiesto per mezzo di 
circolare.

3. Si è guardato bene a chiedere i conti ad un Jannuzzi, ad un Demo, ad 
un Toma, ad un Marenchino ecc. ecc.

4. Non ha mai pensato a vedere i conti delle chiese o a sapere se Jannuz-
zi, p. es., dà, come è di regola, i conti al popolo ad ogni fine d’anno. Eppu-
re, tutti sanno che Jannuzzi, da 15 anni, non ha mai dato i conti a nessuno. 
Non lo sa l’Arcivescovo di New York, altrimenti Jannuzzi da tempo non 
sarebbe più là.

5. Non ha mai indagato sulle tasse che gli scalabriniani hanno per servi-
zi religiosi; altrimenti, Jannuzzi non potrebbe chiedere due scudi (40 lire|) 
per un certificato di battesimo, ecc., ecc.

6. Ha sempre disobbedito agli ordini del Generale. Invece di mandare 
gli assistenti là dove il Generale li aveva destinati, li mandava qua e là a suo 
capriccio e così ha causato i disturbi più seri e più rumorosi…

7. Non ha mai affrontato, e perciò mai definito, le questioni sorte tra 
parroci ed assistenti, ecc.

8. Non ha avuto mai il coraggio di mettere fuori i parroci indegni e co-
me tali denunziati a lui e ai Vescovi dal pubblico. Perciò durante il suo 
provincialato si sono vedute parecchie scene comiche: P. Belliotti mandato 
via da Providence, dal Vescovo e dal popolo; P. Formia licenziato dal Vesco-
vo, con grande piacere del popolo; P. Biancotti mandato a spasso dal Ve-
scovo di Kansas City; P. Cangiano rilasciato libero dal Vescovo di Provi-
dence; P. Delbecchi, dopo solo tre giorni di parroccato, fu mandato a carte 
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48 dal cardinale di Boston, Non passerà tempo e la lista di questo genere 
aumenterà di numero, di peso e di misura. Scene comiche si possono chia-
mare anche le nomine dei parroci fatte da Strazzoni.

In cinque o sei posti, molto anche importanti, ha messo novellini. Non 
sanno l’inglese e perciò se la cavano ridicolmente…Così i Vescovi rafforza-
no l’opinione che hanno dei preti italiani. Quello che è peggio, poi, Straz-
zoni ha lasciato prendere dollari 500 sulla casa a P. Formia, il quale non ha 
dato mai un soldo all’Istituto ed ha fama di ricco. Costui, fin dal giugno 
1921, se la gode in Italia, dove ha più vino e liquori, giacché la sola scienza 
di Formia consiste nel bere. Ha messo come parroco a Fredonia, P. Belliot-
ti, espulso da Providence, un altro ricco Epulone dell’Istituto. Ha proposto 
e mandato Delbecchi a Boston, tre volte espulso da Kansas City, un ladro 
crapulone e epulone che mai ha dato un soldo all’Istituto. Ha messo P. 
Gorret a Providence… Indaghi presso la Curia Castrense e saprà chi è 
Gorret. Ha messo a Syracuse … un Rossi come “Acting Pastor” al posto di 
P. Parolin, ammalato in Italia. Rossi non è mai stato membro dell’Istituto 
e credo che non lo sia ancora. Costui fu licenziato dal Vescovo di Roche-
ster, N.Y., si rifugiò dagli Scalabriniani, perché amico personale di Strazzo-
ni, il quale … l’ha premiato col dargli Syracuse. Così facendo il parroco 
Rossi fa anche il noviziato. Strazzoni poi ha dimostrato la sua imperizia 
quando ha lasciato la S. Raffaele perire o quasi… Non so chi, ma credo che 
il Generale abbia premiato P. Gregori, l’espulso dal Cardinal di Boston, 
quando l’ha mandato parroco a Genova… Credo che abbia accennato al 
coraggio di Strazzoni. Dei litigi avvenuti a S. Antonio ed a S. Michele di 
New Haven, ha avuto paura ed ha lasciato Marenchino e Quaglia [Leonar-
do] immolestati.

Di un altro Quaglia [Giovanni], pazzo e oltre, ha avuto paura e lo nomi-
nò parroco di S. Michele a Chicago, ma, dopo poco tempo rimosso dall’Ar-
civescovo, Quaglia fu internato in un manicomio, dal quale è fuggito … e 
non si sa dove. E dire che questo matto, quando era mio assistente a Bo-
ston, fu protetto da Strazzoni, il quali quasi quasi volle farmi comprendere 
che il matto ero io. L’evento delle cose, però, mi ha dato ragione. Strazzoni 
ha anche imprudenza straordinaria. Palesa quello che non dovrebbe pale-
sare e viceversa. Così, per i miei casi, dopo i pugni di S. Antonio di New 
Haven, egli palesò alla presenza di P. Biasotti, che “io ero pienamente giu-
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stificato in riguardo alla mia condotta a S. Antonio ed ero stato il solo 
uomo intelligente che ero stato capace di stare colà per lungo tempo”. Ciò 
dimostra che non sono “incostante”. Di più, quando io ero a Boston, a 
tavola, nella casa di S. Michele disse: “Adesso che il fatto è fatto, posso dire 
che ho mandato il P. D’Alfonso a Boston perché nessuno ci ha voluto an-
dare”. Io sapevo questo ed oggi chiamo bugiardo lui e il Generale che 
hanno voluto far passare la mia nomina come “promozione”. Son due anni 
e più che io ho rinunziato a Boston e fino ad oggi la sapienza strazzoniana 
non ha potuto trovare un successore. Ma ha messo a reggere due chiese un 
povero … Toma!

Dopo tutto quello che qui in breve ho narrato, esprimo il mio parere: Se 
si vuol risanare l’Istituto di S. Carlo, bisogna: 1. Nominare Superiori capa-
ci. 2. Osservare strettamente il regolamento. 3. Definire la questione finan-
ziaria col mettere gli economi, col controllare i parroci. 4. Lasciare entrare 
nelle case lo spirito di famiglia. 5. Rimuovere i parroci sfruttatori ed usare 
per la nomina di essi, perché superiori locali, le norme del diritto canonico. 
6. Liberare l’Istituto dalle Arpie presenti e future. 7. Nominare parroci uo-
mini di spirito e di sapere e, di più, lavoratori. 8. Dare il ben servito a Straz-
zoni ed alla sua consulta e nominarne altri, come ho già detto. Io mi son 
limitato a poche cose: alle cose generali. Altri spiegherà le cose particolari. 
Come vede, non ho toccato certi tasti, e ciò per allontanare da me qualsiasi 
sospetto di vendetta o di calunnia. Di più, nell’esporre i mali esterni e noti 
a tutti, mi son conformato ai miei diari, dei quali ho copiato semplicemen-
te i titoli, per così dire. Non dico nulla delle Chiese. Tutti sanno che esse, 
mal governate, non hanno efficienza alcuna. Faccia Iddio che l’Istituto di S. 
Carlo si metta a far bene. Mons. Scalabrini prega per questo70.

IV

Stato di servizio

Il mio stato di servizio è il seguente

Fui ordinato nella Diocesi di Larino (Campobasso) il 22 dicembre 
1906. Fino al 1913 rimasi al servizio dei miei Vescovi ed insegnai, per 

70  D’Alfonso, Relazione a Cimino, New York, 31 luglio 1923, AGS / BA 06-10-02.
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tutto questo tempo, nel Seminario diocesano, più tardi trasformato da me 
in Seminario-Convitto, di cui fui per un anno (1912-1913) Vicerettore. 
Nel gennaio 1914 entrai nell’Istituto di S. Carlo. Prestai il giuramento il 
12 maggio dello stesso anno e partii per gli Stati Uniti il 14 dello stesso 
maggio 1914. Servii come “Acting Pastor” a Providence, R.I., da giugno 
all’ottobre 1914. Tornato il parroco, P. Belliotti, col quale era impossibile 
la convivenza, fui traslocato a New Haven, Conn. Come assistente, servii 
nella Chiesa di S. Antonio dall’ottobre (fine) del 1914 fino al luglio 1918. 
Sopportai tutto per amore di Dio e lavorai indefessamente pel bene di 
tutti. I disturbi, però, erano molti. Questi disturbi si sono ripetuti anche 
dopo che io ho lasciato e sono stati sempre causati dal parroco Marenchi-
no, il quale è nato nella Giudea scalabriniana per l’ignoranza crassa che 
l’ha sempre distinto; per lo sfacciato favoritismo per due giovanotti, due 
fratelli, uno cuoco e l’altro sagrestano; per non aver mai dato un soldo al
l’Istituto e per aver acquistato proprietà a suo nome nella stessa città di 
New Haven, Conn.

Rimasto libero dagli impegni di New Haven, il 16 agosto 1918 andai 
a reggere, come parroco, una chiesetta italiana a Lachawanna, N.Y. la 
quale non apparteneva, né appartiene all’Istituto di S. Carlo. Fu un favo-
re che P. Strazzoni, allora parroco di S. Antonio di Buffalo, volle fare a 
mons. Becker, amministratore della Diocesi, il quale non poteva trovare 
nessun prete italiano per quella chiesa. Nel dicembre dello stesso anno, 
P. Pacifico Chenuil, per mezzo del suo assistente P. Ciufoletti, m’invitò a 
prendere la nostra Chiesa di Kansas City, Mo., dalla quale era stato man-
dato via dal Vescovo P. Delbecchi. Così dalla provincia dell’East passai a 
quella del West. P. Chenuil, allora Provinciale di Chicago, assunse la re-
sponsabilità del mio passaggio, fatto senza il consenso del Provinciale 
dell’East, P. Demo. A Kansas City rimasi fino al gennaio 1920. Fui co-
stretto a lasciare, non solo per le continue persecuzioni che ebbi dagli 
amici del P. Delbecchi, ma più perché ero affetto da fistola anale. Ero 
solo in una parrocchia di 10 mila anime. Il Vescovo Lillis può dire quale 
immenso lavoro ho fatto: lavoro spirituale e materiale che rimise la chie-
sa al suo posto e duplicò le sue entrate. Non nascosi a P. Chenuil i distur-
bi che aveva. Egli era al corrente di tutto e sapeva che, per i due motivi 
accennati, io dovevo lasciare quel posto. Per l’operazione della fistola, 
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pensai di venire in Italia ed all’uopo avevo acquistato un biglietto d’im-
barco.

In quel tempo, P. Strazzoni fu nominato Provinciale. Egli accettò la mia 
rinunzia. Perché si lamentava che non sapeva come farsi sostituire a Buffa-
lo, io gli promisi che per qualche mese l’avrei aiutato, però egli mi avrebbe 
dovuto mandare presto in Italia e in qualche ospedale per l’operazione. 
Rimasi a Buffalo, a disposizione di Strazzoni, per tre mesi e venti giorni. P. 
Riccardo Lorenzoni può attestare di me e del lavoro che, sebbene ammala-
to, feci. P. Strazzoni non ebbe nessuna considerazione della mia malattia. 
Non solo mi mandava fuori per l’amministrazione dei Sacramenti, in pie-
no inverno e col rigido clima di Buffalo, ma mi costrinse a dare due corsi 
di missioni e lui intascò il danaro. Mentre ero a Buffalo, P. Gregori fu 
cacciato dal cardinale di Boston. Strazzoni doveva provvedere alla chiesa 
del S. Cuore e giocò di cervello. Dopo aver invitato altri a prendere quel 
posto, avuti parecchi rifiuti, pensò di mandare me alla chiesa del S. Cuore. 
Alla presenza di P. Lorenzoni, gli dissi che “mandava me colà, perché non 
aveva altri mandare”. E poi gli feci osservare che si doveva 1) cambiare 
tutto il personale di Boston; 2) avrei preso quel posto al mio ritorno dall’I-
talia, dove volevo assolutamente recarmi per l’operazione; 3) che avrei ac-
cettato Boston pel solo fatto di diventare parroco di una chiesa, dove non 
ero stato accettato come assistente.

Il P. Vicentini, allora Superiore Generale, prima di recarmi in America, 
aveva destinato me e P. Properzi a Boston, appunto perché P. Gregori fa-
ceva il parroco “in trono”; pensava a copiare libri e non a lavorare per la 
parrocchia, che era del tutto abbandonata. P. Gregori, però, prese il P. 
Properzi e lasciò me. Per questo ci fu una piccola polemica e subito mi 
accorsi che nell’Istituto regnava l’anarchia. P. Strazzoni non volle mandar-
mi in Italia. Per non dispiacere P. Gregori e perché impaurito delle minac-
ce di costui, non volle rivelare il mio nome, come successore di Gregori. Si 
proclamò parroco egli stesso e mi promise che, quando tutto era a posto, 
mi avrebbe chiamato. Prima di andare a Boston, mise il suo successore a 
Buffalo. Vanoli fu scelto perché esisteva questa promessa di Strazzoni: “Se 
io sarò Provinciale, tu sarai parroco qui! P. Ziliani, che ora è a Trieste con 
l’Italica Gens, può raccontare quello che avvenne quando il Vanoli da 
Fredonia fu trasferito a Buffalo. Quante farse! Perché veniva il Vanoli, di 
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sera, d’inverno, Strazzoni mi licenziò da S. Antonio. Presi il primo treno 
che mi venne fatto di prendere. Senza letto, soffrii tutte le pene della fisto-
la. Era il compenso che P. Strazzoni mi faceva per averlo fedelmente servi-
to per 3 mesi e 20 giorni. Rimasi a New York 15 giorni. Strazzoni era a 
Boston e mi telegrafò che mi fossi recato colà, dove giunsi il mattino del 
20 aprile 1920.

A Boston trovai le cose immutate. Solo due preti secolari spariti per 
ordine del Cardinale o, meglio, del Cancelliere. Gli altri erano là. Che 
cosa aveva fatto Strazzoni durante quel tempo? Aveva imbrogliato le cose. 
Aveva perduto il suo tempo con le ragazze della parrocchia, sulle quali si 
era messo ad inquirere … Mi vene l’ispirazione di lasciare subito e sarebbe 
stato meglio per me se l’avessi fatto. Dopo tre mesi, feci sapere al cardina-
le che volevo lasciare il S. Cuore, dove tutto andava male per colpa di 
Strazzoni, il quale non fu capace di mantenere la promessa e quindi di 
cambiare e darmi nuovo personale. Rimasi pel Cardinale e non già per 
Strazzoni, il quale, fra l’altro, mi disse un giorno: “Sta qui fino a quando 
io scado da Provinciale, perché voglio questo posto per me”. Non mi dis-
se che avrebbe cambiato il personale e mi avrebbe dato lavoratori e non 
bevitori.

Fino al giugno del 1921 andai avanti come meglio potetti. Mi operai 
della fistola nel novembre 1920 e rimasi all’ospedale fino alla prima setti-
mana di gennaio 1921. Aspettai a Boston per la guarigione completa che 
venne dopo sei lunghi mesi di sofferenze indicibili. Anche durante questo 
periodo, lavorai. Siccome le cose non accennavano a mutare, pensai di 
venire in Italia e parlare col Generale. Non ottenni nessuna soddisfazione 
e, durante le mie vacanze costà, parlai con Mons. Cerrati e poi rinunziai 
alla parrocchia di Boston e chiesi di uscire e dichiarai che presto sarei usci-
ti dall’Istituto. Il Generale mi rispose con una lettera tutta a mia lode. Io 
mandai l’originale di essa a Strazzoni, dopo averla fatta leggere a Postacchi-
ni, vicario di Mons. Cerrati. Volli con detta lettera prevenire Strazzoni e 
disarmarlo, perché sapevo e so che è vendicativo all’eccesso. Tra Generale e 
Provinciale, la lettera è sparita. Tutti e due hanno voluto privarmi di un 
documento che li condannava. Tornai in America, come scalabriniano il 
22 novembre 1921.

Mi misi a disposizione di Strazzoni, il quale pensò bene di schiacciarmi 
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come meglio poté allora e come meglio ha potuto più tardi. Per compren-
dere questo periodo di tempo, V.S. dovrebbe leggere la mia corrispondenza 
con Strazzoni; scrivere tutto, non posso; sarei troppo lungo. È inutile dirle 
che Strazzoni non sa mantenere la parola data, né ricorda quello che scrive. 
Da questo derivano e son derivati dei guai solenni. Per farla breve, dopo un 
mese e mezzo di mia dimora con mio fratello, Strazzoni mi mandò come 
assistente a S. Gioacchino di New York. Sono stato in questo posto dal 12 
gennaio 1922 fino al 28 maggio 1923 ed ho assaporato tutto il dispotismo 
di Jannuzzi, ho conosciuta tutta l’ignoranza fenomenale di quest’uomo 
senza fede, senza cuore e senza creanza… Saprà dagli assistenti attuali quel-
lo che Jannuzzi è, e se la giustizia è giustizia, la mano di Dio deve farsi 
sentire potente sul capo di quest’uomo…

Al Generale passato ho riferito le cose come andavano ed il buon, ma 
debole vecchietto, mi ha dato sempre ragione, come fa fede qualche lettera 
che ancora conservo. Al Generale presente, col quale avevo più confidenza, 
ho detto tutto, tutto. Prima che Strazzoni si recasse in Italia, gli ho scritto 
tutte le minuzie e gli ho mandato un foglio di accuse contro Strazzoni e 
qualche copia di lettere di costui. Il Generale non ha mai risposto.

A Strazzoni ho rinfacciato tutti i torti, senza timore alcuno. Per toglier-
mi le idee che mi giravano per la testa, per le quali ebbi anche un piccolo 
colpo di paralisi facciale, che grazie a Dio e ai medici, è sparita completa-
mente, tornai ai libri. A mie spese, sacrificando tutto il tempo libero e 
notti intere, non mancando mai ai miei doveri, frequentai la “Fordham 
University”, dalla quale ho ricevuto il “Degree of Master of Art” il 14 dello 
scorso giugno. Appena finiti gli esami orali e scritti, saputo il risultato di 
essi, il 28 maggio a sera, lasciai S. Gioacchino, avvisando parroco, Provin-
ciale e Superiori di Roma. E così con la laurea in lettere e col provvedermi 
da me un posto come prete, ho dimostrato a Strazzoni ed a Chenuil che le 
loro macchinazioni e la loro insincerità non mi hanno urtato affatto. Straz-
zoni, prima di recarsi in Italia, mi minacciò con lettera che i Superiori mi 
avrebbero fatto quella giustizia che io domandavo.

A Roma, Strazzoni ha parlato contro di me: senza prove, ha detto al 
Generale che io sono stato l’autore e l’ispiratore di ricorsi mandati alle 
autorità d’America e d’Italia. Il Generale, poi, fondandosi sul “si dice” e 
“corre voce”, un bel giorno, novembre 1922, mi scrisse una lettera, l’unica 
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che ho ricevuto dopo il mio ritorno, in cui mi minacciava di espulsione, se 
non mi fossi corretto. Tengo ancora con me la risposta a questa lettera, ri-
sposta che non spedii, perché seppi che il Generale era andato a mietere 
allori nel Brasile. Io oggi sono in grado di dimostrare che nessun ricorso è 
stato mandato da me alle Autorità.

Quando io ero in Italia, già Mons. Cerrati aveva ricevuto dei ricorsi 
dall’America. Se io avessi voluto parlare, avrei detto tutto a Mons. Cerrati, 
il quale mi pregò di fargli tenere un memoriale, mentre io mi limitai a dire 
a questo santo Vescovo questa semplice frase: “L’Istituto di S. Carlo è una 
piccola anarchia ed io voglio uscire”. Mons. Cerrati è vivo. Egli può atte-
stare e dire da chi ha ricevuto preziose informazioni. Qual bisogno avevo 
io di scrivere ricorsi, quando tutto quello che ho sentito. L’ho scritto diret-
tamente ai Superiori? Le mie lettere ad essi hanno avuto sempre tutto l’o-
dore della verità ed hanno sempre rivelato fatti e non chiacchere.

Il Generale mi ha accusato d’incostanza perché ho lasciato Kansas City 
e Boston e non mi ha nemmeno accordate le attenuanze della malattia e 
delle condizioni. Di più, quella che lui chiama incostanza oggi, ieri era 
costanza. In una delle sue lettere dice: “Ella non è come gli altri missionari 
che prima dicono e poi pian piano rimangiano la parola”. Se c’è nel mondo 
un uomo duro e tenace nei suoi principi, quest’uomo sono io. Ho detto 
che lasciavo Kansas City e l’ho lasciato. Ho detto che lasciavo Boston e l’ho 
lasciato; ho detto che avrei cambiato via e l’ho cambiata col laurearmi in 
Lettere e col distaccarmi dagli scalabriniani. L’altra accusa del Generale è 
che io “ho detto sempre male dell’istituto”. No, io non ho detto male 
dell’Istituto che idealmente è sublime. Ho detto male di quello che ho 
veduto e sentito di certi membri dell’Istituto dei quali il Generale, a stam-
pa, ha detto più di me, ed a voce ha detto più di tutti.

Il Generale non vuole due cose: né i meridionali, né coloro che hanno 
naso fino. Io ho tutti e due questi difetti: son meridionale e me ne vanto; 
ho naso fino e me ne glorio. Tutti e due questi difetti, però, mi hanno sem-
pre menato sulla via della giustizia. Come ho trattato i miei assistenti? 
Sono vivi e le possono dire. Chenuil ha lettere di essi che lodano me. Che 
cosa ne fatto del danaro? L’ho mandato a Chenuil, il quale, nella famosa 
lettera del novembre 1922, mi dice: “Lei ha fatto per la parrocchia del S. 
Cuore poco più del suo predecessore. Per le rimesse di danaro è rimasto 
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molto inferiore a lui”. Io sono stato a Boston un 14 mesi. Potevo fare quel-
lo che Gregori ha fatto in undici lunghi anni? Io mi sono trovato a Boston 
quando gli incerti erano diminuiti, i viveri rincarati e gli stipendi aumen-
tati. Potevo mandare grandi somme? Eppure, le mie somme sono state 
enormi! Si faccia dare i registri della casa madre e si accerti delle rimesse. 
Col danaro ricoperto e stupidamente impiegato sulla rettoria, e con un po’ 
di danaro in casa, l’ultimo mio cheque è di centoventimila lire. Io sono 
tornato in Italia con poche lire. Quando ho sfidato il Generale a provare 
che io ero possessore di danaro ecc., egli non ha accettato la mia sfida. Io 
posso provare, ed egli lo può meglio di me, che i papaveri dell’istituto han-
no milioni. Io sono stato sfruttato, ma non ho sfruttato nessuno. Sono 
contento che i nodi sono venuti al pettine.

La Visita apostolica ci voleva fin da 20 anni fa. Del resto, meglio tardi 
che mai. Come sempre, starò a vedere quale risultato si avrà dalla Visita e 
poi, se è necessario, parlerò. Lo so che chi è sul luogo avrà l’opportunità di 
difendersi e chi è lontano non ha simile opportunità. Ad ogni modo, con-
fido nella giustizia della S.V. e molto più dell’esperienza ch’Ella ha della 
vita religiosa regolare.

P.S. Mons. Gino Pucci, che fu mio ospite a Boston per vario tempo, e 
che più volte è tornato colà quest’anno, può attestare: 1) sul trattamento 
fatto ai miei assistenti; 2) sulla stima che ha di me il Cardinale; 3) sulla 
stima che i parrocchiani hanno di me, oggi. Mons. Pucci le può narrare la 
mia posizione nella casa di Boston. Le può dire chi è P. Oreste, chi è Vin-
cenzo, chi sono i miei ex-assistenti. Ho dovuto tenere a bordo, come di 
dice qui, il nipote di P. Oreste per mesi e mesi, un vagabondo di giovane, 
che, quando fu messo alla porta, viveva con la roba che il santo zio rubava 
in casa e consegnava a lui! Santo P. Oreste! Santo ubriaco da mane a sera! 
Santo che appena 4 o 5 anni fa ha dato il giuramento! Era membro dell’I-
stituto, è stato parroco per tanti anni, con quale titolo? Senza giuramento 
e senza nessun permesso di Congregazione!71.

71  D’Alfonso, Relazione a Cimino, New York, 31 luglio 1923, AGS / BA 06-10-02.



269

allegati · iv. Relazioni dei Missionari a Cimino

P. Arnaldo Vanoli72

Parroco

Buffalo, N.Y., 8 settembre 1923
Church of St. Anthony

Uniformandomi alle disposizioni contenute nella Sua in data 22 mag-
gio 1923, mi faccio un dovere di inviarle i due resoconti della casa e 
della Chiesa delle quali sono rispettivamente Superiore e parroco. Il re-
soconto della casa va dal 1° maggio 1922 al 30 giugno 1923 e fu compi-
lato seguendo rigorosamente le norme tracciate da lei nella suaccennata 
circolare. Ho cominciato dal 1° maggio e non dal 1° gennaio perché fu 
col 1° maggio che, ottemperando ai desideri e ordini dei Superiori, anche 
qui fu introdotto per la casa un sistema regolare di Amministrazione con 
l’assistente funzionante da Segretario ed il parroco da Cassiere. Il reso-
conto della Chiesa dell’anno 1921 e quello dell’anno 1922, dei quali non 
solo il Vescovo conserva una copia, ma che furono pure distribuiti ai fe-
deli contrassegnati dagli amministratori della Parrocchia, credo che ba-
steranno (col resoconto dettagliato delle entrate e spese di quest’anno 
fino al 30 giugno) a darle una chiara idea della situazione finanziaria di 
questa parrocchia. Ad ogni modo sarò sempre lieto, se necessario, di ri-
spondere a qualunque domanda delucidatrice che Ella mi facesse l’onore 
di rivolgermi.

In riguardo al secondo postulato della sua suaccennata lettera circolare 
io ho poche osservazioni da fare: 1. Grazie a Dio e all’aiuto di Maria 
l’andamento generale della casa e della Chiesa è regolare e soddisfacente. 
2. I Confratelli coi quali convivo e la grande maggioranza di quelli che io 
conosco sono pii, attivi e zelanti. 3. I Superiori, se si fa eccezione d’un 
po’ di debolezza nell’imporre l’osservanza delle regole, sono ottimi. Im-
ponga loro (ora che la zavorra rappresentata da un D’Alfonso, da un 

72  Arnaldo Vanoli (Busseto (PR) 1881 - Chicago 1957). Compie gli studi nel seminario di 
Fidenza; qui è ordinato sacerdote nel 1905. Nel 1910 entra nella congregazione scalabriniana. 
È inviato come parroco negli Stati Uniti alla chiesa di S. Antonio a Buffalo, a Fredonia, a S. 
Gioacchino di New York, al S. Cuore di Boston. Gli ultimi 7 anni di vita li passa a Chicago, 
cappellano del “Mother Cabrini Memorial Hospital” ove muore nel 1957.
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Rusca, un Quaglia [Giovanni], ecc. se ne è andata) di fare più rigorosa-
mente osservare i regolamenti tanto ai vecchi che ai giovani, tanto ai 
parroci che agli assistenti, ed Ella avrà salvato l’Istituto e risparmiata alla 
maggioranza dei missionari – che sono buoni – una immeritata umilia-
zione73.

P. Silvio Sartori74

Assistente

Buffalo, 13 settembre 1923
Church of St. Anthony

Obbedendo alle sue disposizioni le espongo il mio debole parere. Sono 
tre anni e mezzo dacché io sono membro dell’Istituto e ringrazio in Signo-
re perché in tutto questo tempo mi sono trovato bene sotto ogni rapporto. 
Tanto l’amministrazione della Chiesa quanto della casa sono tenute bene. 
I Superiori sono ottimi ed io non posso lamentarmi, però desidero che 
adoperino un po’ più di energia e severità a far osservare le regole dell’Isti-
tuto. In quanto al mio Superiore immediato P. Arnaldo Vanoli, avendo 
vissuto ben tre anni e mezzo con lui, debbo dirle che è ottimo sotto ogni 
riguardo, è animato sempre da buono spirito, capace di occupare qualsiasi 
posto e di fare ottima riuscita, e, fra i diversi Padri che ho conosciuto, ri-
tengo che egli sia il migliore. I Padri Ziliani, Biancotti e D’Alfonso sono 
secondo il mio parere cattivi e incontentabili75.

73  A. Vanoli, Relazione a S. Cimino, Buffalo N.Y., 08.09.1923, AGS / BA 06-11-01.
74  Silvio Sartori (S. Biagio di Callalta (TV) 1893 - New Haven 1966). Studia nel semi-

nario diocesano di Treviso ove è ordinato sacerdote nel 1917. Entra tra gli scalabriniani nel 
1920. Parte per gli Stati Uniti: assistente a Buffalo nella parrocchia di S. Antonio; dal 1924 
al 1925 è parroco di S. Rocco in Thornton; passa a reggere la parrocchia di S. Antonio in 
New Haven ove costruisce la scuola parrocchiale. Nel 1950 è parroco di S. Tarcisio in Fra-
mingham e nel 1952 è assistente nella chiesa di S. Michele a New Haven: qui muore nel 
1966.

75  S. Sartori, Relazione a S. Cimino, Buffalo N.Y., 01.09.1923, AGS / BA 06-11-03.
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P. Domenico Belliotti76

Assistente

Fredonia N.Y., gennaio 1924
Chiesa di S. Antonio

[Presenta solo il resoconto finanziario della casa dal 10 aprile 1921 al 30 
giugno 1923] e scrive: “Quanto sopra, è la copia fedele dei registri cassa di 
questa chiesa, e come tale vi appongo la mia firma. Per l’anno 1921 e 1922 
ho creduto meglio spedire i resoconti già stampati, distribuiti a tutti fedeli 
della parrocchia, firmati dai curatori, approvati dal Vescovo e conservati 
nei rispettivi archivi della diocesi e della Parrocchia”77.

P. Pio Parolin78

[Ex parroco di Fredonia - Temporaneamente in Italia]

Genova, 6 settembre 1923

In conformità a quanto combinammo nell’ultima visita che a Lei feci 
quando venni espressamente a Roma, io parto domani col “Giulio Cesare” 
per il Nord America. Sul riguardo del resoconto della chiesa e casa io non 
potrei mandarle nulla, essendo più di un anno e mezzo che viaggio fra 
ospedali e dottori. Riguardo ai miei Rev. mi Superiori non ho nulla da dire, 
avendoli trovati sempre nel loro dovere. Riguardo ai miei Confratelli nulla 

76  Domenico Belliotti (Valledomo (PA) 1866-1930). Compie gli studi nella diocesi di Ce-
falù ove è ordinato sacerdote nel 1895. Nel 1901 emigra negli Stati Uniti ove incontra mons. 
Scalabrini e ottiene di entrare in congregazione nel 1901; assistente a Boston al Sacro Cuore; 
dal 1903 al 1907 è parroco a S. Rocco di Thornton e poi fino 1920 è parroco del Holy Ghost 
di Providence dove è allontanato; in seguito, è parroco a Fredonia. Ritorna in Italia e muore a 
Valledomo nel 1930.

77  D. Belliotti, Resoconto a S. Cimino, Fredonia N.Y., gennaio 1924, AGS / BA 06-04-01.
78  Pio Parolin (Casoni (VI) 1879 - Villa Rosa di Washington 1970). Entra in Casa Madre 

nel 1897. Ancora diacono, nel 1901 parte per gli Stati Uniti assieme a mons. Scalabrini e altri 
tre diaconi. È ordinato sacerdote nella chiesa della Madonna di Pompei a New York. Assisten-
te nelle due parrocchie scalabriniane di New York, nel 1914 è nominato parroco di S. Pietro a 
Syracuse; ammalatosi torna in Italia per quattro anni; nel 1928 è nominato parroco del Sacro 
Cuore di Boston e nel 1934 parroco a S. Antonio di Fredonia. Nel 1953 si ritira nella parroc-
chia di Pompei a New York. Muore a Villa Rosa di Washington nel 1970.



272

P. PACIFICO CHENUIL

pure dirle sul mio riguardo sulla Congregazione, sui miei Rev. mi Superio-
ri. Se altre informazioni desiderasse ed io fossi in caso di potergliele fornire, 
ben lieto il farò79.

P. Giovanni Marchegiani80

Parroco

Utica, N.Y., 18 settembre 1924
St. Marie of Mt. Carmel Church

Le accludo i resoconti della Chiesa e della casa di Monte Carmelo di cui 
io sono parroco fin dal 1921. Io sono stato mandato come parroco fin dal 
1° giugno dello stesso anno e perciò i resoconti incominciano fino da 
quell’epoca. Io non ho nulla da dire, né dell’Istituto in generale, né dei 
Superiori e dei confratelli. Ho lasciato la mia diocesi di Gubbio nel 1920 e 
dopo qualche tempo di permanenza nella casa madre a Roma sono stato 
mandato a New York come assistente di P. Antonio Demo nella Chiesa di 
Pompei in Bleecker St. In quella parrocchia trovai un superiore che per me 
fu come un secondo Padre e trovai dei confratelli che mi edificarono tutti 
con la loro specchiata condotta. Io ho sempre ringraziato il Signore che 
dopo 17 anni di Sacerdozio secolare mi ha dato la vocazione di entrare in 
un Istituto religioso dove si lavora con tanto zelo per la salute delle anime.

Il mio Vescovo, di cui io era Segretario di Sacra Visita, l’attuale Cardina-
le Nasalli Rocca, mi consigliò sempre ad entrare in questo Istituto per tro-
vare campo adatto alla mia attività ed io serbo a Lui perpetua gratitudine 
del suggerimento datomi. Dopo un anno di permanenza a New York, il 
Superiore Provinciale, credendomi sufficientemente preparato nella lingua 
inglese, mi mandò come parroco in questa Chiesa. Io ho fatto del mio me-

79  P. Parolin, Relazione a S. Cimino, Genova, 6.09.1923, AGS / BA 05-16-05.
80  Giovanni Marchegiani (Gubbio (PG) 1880-1966). È ordinato sacerdote a Gubbio nel 

1903; nel 1920 entra nell’istituto scalabriniano e parte per gli Stati Uniti; è nominato parroco 
della chiesa della Madonna del Carmelo a Utica; nel 1932 è eletto superiore provinciale fino 
al 1935. Nel 1934 professa i voti perpetui; parroco al Sacro Cuore di Boston e dal 1933 al 
1939 è parroco alla chiesa della Madonna di Pompei a New York. Esce di congregazione ed 
entra nei Canonici Regolari Lateranensi. Dal 1946 al 1949 è rettore del santuario della Ma-
donna di Piedigrotta a Napoli. Poi torna a incardinarsi nella diocesi eugubina.
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glio per il bene spirituale della Parrocchia affidatami. Faccio una breve ome-
lia a tutte le Messe festive e il discorsetto in inglese alla Messa dei fanciulli; 
ho fondato varie Società che sono veramente il sostegno della Parrocchia. Il 
popolo frequenta la Chiesa ed i SS. Sacramenti ed apprezza la nostra opera. 
Il risultato di quanto noi missionari abbiamo fatto, lo potete vedere dar 
resoconti della Chiesa. Nel 1920 le rendite della Chiesa erano state di 8000 
dollari; nel 1921 furono di quasi 14 mila e l’anno scorso di dollari 22941. 
Quest’anno speriamo in un leggero aumento. Il nostro Superiore Generale 
è sempre in diretta comunicazione con noi Parroci, spronandoci a compie-
re il nostro dovere. Il P. Provinciale ha sempre visitato le nostre case, prov-
vedendo sempre alle nostre necessità e consigliandoci allo zelo e alla disci-
plina, Io ho fiducia che il Signore voglia benedire il nostro Istituto e prego 
la Paternità Vostra ricordarsi di me e della mia Parrocchia nelle preghiere81.

P. Deograzia Fatta82

Assistente

Utica, N. Y., 12 settembre 1923
St. Marie of Mt. Carmel Church

Alla lettera inviata da V.P. a tutti i missionari di S. Carlo mi pregio rispon-
dere quanto segue: fin dall’agosto scorso anno 1922 io mi trovo ad Utica 
N.Y. in qualità di assistente alla Chiesa di N. Signora del Monte Carmelo. Il 
parroco Rev. Giovanni Marchegiani lavora indefessamente per il bene di 
questa chiesa ed io cerco, per quanto posso, di coadiuvarlo. L’autorità Eccle-
siastica della Diocesi vede e apprezza quello che si fa; il popolo è contento e 
soddisfatto dei suoi Sacerdoti. Sull’andamento particolare dei Confratelli, io 

81  G. Marchegiani, Relazione a S. Cimino, Utica, 18.09.1923, AGS / BA 06-11-04.
82  Deograzia Fatta (Masserano (NO) 1876 - Vercelli 1973) Compie gli studi nel seminario 

di Vercelli ove è ordinato sacerdote nel 1900. Entra nell’istituto scalabriniano nel 1922 e parte 
per gli Stati Uniti, dove è nominato assistente a Utica. Nel 1927 è alla chiesa di S. Lazzaro di 
Boston; nel 1928 è a New Haven alla chiesa dello Spirito Santo. Dopo un breve periodo in 
Italia, ritorna a Boston. Nel 1933 è alla chiesa del Carmelo a Utica. Torna in Italia nel 1928 e 
poi ritorna a Boston ove rimane fino al 1959. All’età di 83 chiede di ritornare in Italia e di 
essere dispensato dal giuramento e di riprendere la sua carica di monsignore canonico onorario 
nella sua diocesi di Vercelli. Muore a Vercelli nel 1973 all’età di 97 anni.
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non ho a dire in contrario con nessuno: ne conosco pochi finora, e tutti, ma 
specialmente o Superiori, li ritengo degni di rispetto e di stima83.

P. Vittorio Rossi84

Parroco

Syracuse, 15 settembre 1923
Chiesa di S. Pietro

Tanto per essere gentile le spedisco i conti della Chiesa di S. Pietro in 
Syracuse N.Y. Ho detto “per essere gentile”, perché: 1. Da ben 19 mesi mi 
trovo qui e non ho ancora avuto notizia se il mio Vescovo abbia dato il suo 
consenso; 2. Non ho fatto alcun giuramento di ubbidienza come prescrive 
la regola, perché nessuno dei superiori mi inviò la debita formola. Mi fu 
detto che per me sarebbero bastato sei mesi di prova; invece… Visto e 
considerato il modo di agire, dietro maturo esame, non intendo più legar-
mi da nessun vincolo per molte ragioni85.

Stato dell’Illinois

P. Manlio Ciufoletti86

Parroco

Chicago, Ill., 12 settembre 1923
Parrocchia S. Angelo Custode

Acclusi troverà i resoconti dell’amministrazione di questa parrocchia del 
S. Angelo Custode di Chicago, Ill., dal gennaio 1921 al giugno 1923. 

83  D. Fatta, Relazione a S. Cimino, Utica N.Y., 12.09.1923, AGS / BA 06-11-02.
84  Vittorio Rossi non è mai entrato ufficialmente nella congregazione scalabriniana.
85  V. Rossi, Relazione a S. Cimino, Syracuse, 15.09.1923, AGS / BA 06-09-03.
86  Manlio Ciufoletti (S. Sepolcro (PG) 1888). Entra in Casa Madre nel 1908 per gli studi 

di filosofia. Nel 1910 è a Roma e compie gli studi teologici all’Ateneo Angelicum. È ordinato 
sacerdote a Roma nel 1915. Parte per gli Stati Uniti. Assistente alla Madonna di Pompei a New 
York, e nel 1916 è assistente all’Angelo Custode di Chicago, diventa poi parroco di questa 
parrocchia dal 1919 al 1929, dal 1929 al 1933 regge la parrocchia italiana di Winnipeg in 
Canada. Durante la II° guerra mondiale è nominato cappellano militare. Nel 1952 riceve la 
dispensa dai voti ed esce di congregazione.
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Quelli del 1921 e 1922 sono i resoconti stampati e distribuiti al popolo 
secondo gli ordinamenti della Diocesi. Essi sono conformi a quelli che, 
estratti dai Registri parrocchiali, vengono annualmente consegnati alla Cu-
ria Arcivescovile, dopo l’approvazione dei Fabbricieri delegati (Trustees). 
Dai medesimi, le sarà facile vedere quali siano le spese che nella nostra 
Diocesi devono essere supportate dalla Chiesa, quantunque fatte per la 
Rettoria (Carbone, luce, servizio…). Pel semestre gennaio-giugno 1923 Le 
presento un rapporto mensile. Per quanto riguarda la casa, accludo copia 
firmata da Padri dei resoconti spediti annualmente al Superiore Generale, 
secondo l’articolo 5, Capo X del nostro Regolamento e la Circolare del 28 
settembre 1921 del Rev. Chenuil. Per i mesi di gennaio-giugno 1923, ne 
presento uno dettagliato. A proposito di conti, faccio notare come l’Eco-
nomo, che secondo la Lettera del 23 ottobre 1922 del Card. De Lai deve 
essere “nominato dal Superiore Regionale”, non fu ancora eletto per questa 
casa.

Io sono parroco di questa Chiesa dal maggio 1919 quando successi al 
Rev. P. Chenuil, allora nominato Superiore Generale. Ed ora permetta che 
sinceramente e con debito rispetto sottoponga alla considerazione di V.S. 
Rev.ma alcune osservazioni e considerazioni che possono spiegare quelle 
“circostanze speciali” cui accenna il Decreto della S. Congreg. Concistoria-
le che nominava V.P. a Visitatore Apostolico del nostro Istituto. Facendo 
così, credo, anche di assecondare i desideri espressi da V. Reverenza nella 
Circolare ai missionari di S. Carlo. Per ciò che riguarda l’andamento di 
questa chiesa e casa, e le mutue relazioni dei Padri, non ho nulla in parti-
colare da dire. Mi pare che, con l’aiuto di Dio, tutto proceda abbastanza 
bene, come provano anche l’approvazione dell’Arcivescovo, del Superiore 
Generale e delle stesse Autorità Civili. Dirò dunque qualcosa intorno 
all’andamento dell’Istituto cui tanto mi onoro di appartenere, e al quale 
desidero con tutta l’anima ogni miglior fortuna a gloria di Dio e al bene 
dei fratelli emigrati.

Diversità storiche

L’esperienza di otto anni in America mi ha portato a concludere che le 
peculiarità di qualche casa e di qualche missionario (e intendo di quelli in 
buona fede) si devono spiegare alla luce dei seguenti fatti:
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1. Sopravvivono ancora, e taluni in autorità, diversi Padri che si aggrega-
rono all’Istituto quando questo era una Congregazione religiosa con i voti 
semplici, temporanei prima e poi perpetui. Naturalmente questi, per edu-
cazione e convinzione sono inclinati a sistemi congregazionalisti specie per 
quanto riguarda l’assegno mensile. E anche il fatto che l’istituto passò suc-
cessivamente dalla dipendenza di Propaganda Fide a quella dei Religiosi, 
servì a confermarli nelle loro attitudini.

2. La maggior parte dei missionari provengono dall’istituto Cristoforo 
Colombo di Piacenza, dove ricevettero fin dalla gioventù speciale prepara-
zione missionaria e svilupparono un affetto quasi filiale per l’Opera nostra. 
Questi, o perché venuti prima, o perché ritenuti più adatti, dirigono alcu-
ne delle parrocchie più importanti. Ciò che può averli resi oggetto di pic-
cole invidie e gelosie da parte di chi, per seniorità di anni e ministero in 
Italia, è tentato a credersi più meritevole di quei posti. Né si può pretende-
re da tutti i missionari che si aggregano a noi già sacerdoti la stessa adesio-
ne cordiale e completa all’Istituto dei confratelli educati da esso e per esso. 
Il punto in cui si può sorprendere meglio qualche diversità di vedute e di 
attitudini tra questi due gruppi di missionari, è quello che riguarda la con-
dizione nostra, quando per vecchiaia o per malattia, divenissimo inabili al 
lavoro attivo della parrocchia. Tanto più che il titolo di ordinazione di 
quelli venuti già sacerdoti sembra di riferirli strettamente alla Diocesi. Una 
dichiarazione autentica in proposito toglierebbe ogni difficoltà.

Futuro dei missionari

Mentre l’art. 1 del cap. XIV del Regolamento assicura ai missionari vec-
chi o infermi il ricovero nella casa madre, “ove sarà loro data tutta la carità 
e le cure necessarie secondo le convenienze e i mezzi possibili”, nella circo-
lare del 28 settembre 1920 del Rev.mo Chenuil, in considerazione della 
nuova retribuzione mensile, si parla di “pensione” data dall’Istituto ai vec-
chi missionari. Mi sembra che la diversità di queste disposizioni debba es-
sere autoritativamente composta.

L’assegnamento mensile

Questo è uno dei punti centrali della discussione. Delle intenzioni (10) 
lasciate libere ogni mese a tutti Sacerdoti (cap. VII, 5 del regolamento) si 
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giunse (suppongo giuridicamente) al presente assegno. Si deve questo con-
servare? Io penso di sì per le seguenti ragioni: 1) Non è eccessivo per il 
missionario, dedotte le spese correnti di vestiario, posta, etc. non si trova 
in mano una fortuna, specialmente quando i cambi saranno più regolati. E 
non può essere quindi il motivo unico né principale per cui un soggetto si 
ascriva all’Istituto. 2) Non è eccessivo per le parrocchie da noi amministra-
te, perché in nessuna di esse i Padri percepiscono quel salario cui loro 
danno diritto gli Statuti diocesani, appartenendo le Chiese alla Diocesi. 
Solo in pochissime, più povere, più recenti e più piccole i missionari hanno 
bisogno di prendere dalla chiesa una parte del loro salario. In questo, le 
benemerenze dell’Istituto nostro verso le diocesi e le singole chiese italiane 
di America sono straordinarie. Una tale pratica, non imposta da nessuna 
autorità, ha reso possibile lo sviluppo rimarchevole dell’Istituto e delle sue 
missioni. 3) Finalmente non è eccessivo: per il mantenimento e per quel 
“fondo di riserva per le pensioni dei vecchi e degli inabili al lavoro” di cui 
si parla nella Circolare del 28 Sett. 1922 del Rev.mo Chenuil.

Esodo dall’Istituto

È facilitato dai Vescovi Americani, che non frappongono nessun ostaco-
lo e difficoltà alle richieste (spesso ingiustificate e intempestive) dei missio-
nari. È stata in ogni caso richiesta e concessa dalla S. Sede la dispensa dal 
giuramento richiesta dal regolamento al cap. VII par. 3? Il nostro Istituto 
sta ora superando quella crisi che accompagna e consolida lo sviluppo del-
le società come degli individui. Faciliteranno la sua ascensione anche le 
seguenti proposte, rispettosamente sottomesse allo studio della Paternità 
Vostra:

1. Maggior sviluppo e incremento dell’istituto Cristoforo Colombo di 
Piacenza. 2. Prova più lunga e adeguata per i sacerdoti che domandino di 
essere ammessi nell’Istituto. 3. Visita almeno annuale del Superiore Regio-
nale a tutte le case, giusta il par. 2 della lettera del Cardinale De Lai del 25 
ottobre 1922. 4. Uniformità secondo i Regolamenti nel trattamento dei 
Padri. Nessun superiore locale potrà fare eccezioni, preferenze e arbitri. La 
disposizione n. 7 della circolare del Rev.mo Chenuil del 4 Nov. 1922, si 
osservi da tutti e dovunque. 5. Elezioni del Superiore Generale e dei suoi 
Consultori.
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1) Si mantenga il Cap., XI del regolamento (specialmente i par. 5 e 17 
riguardante il Vicario), eliminando però dal par. 16 la disposizione che 
aggrega alla Consulta del Generale il rettore della casa madre. 2) del Supe-
riore Regionale e dei suoi consultori. In sostituzione del par. 1 del cap. X 
del regolamento si disponga che il Superiore regionale venga designato con 
terna dai Padri elettori, spettando al Generale la scelta di uno dei tre pro-
posti. I suoi consultori verranno eletti dal Generale secondo il par. 2 del 
cap. X del regolamento. In ogni modo i Consultori siano tali non solo di 
nome, ma anche di diritto, con la responsabilità davanti al Generale e ai 
missionari delle disposizioni del Superiore Regionale.

Le critiche e le accuse dirette contro il nostro Istituto non furono sem-
pre senza fondamento. Non si poteva aspettare da una Istituzione recente, 
nuova nei suoi scopi e in parte anche nei suoi sistemi di organizzazione, 
che uscisse perfetta dalli mani del Fondatore. Ma è anche vero che fu og-
getto di invidia e di calunnia, specialmente da parte di sacerdoti estranei 
chiamati un tempo a coadiuvare i missionari, troppo scarsi pel bisogno. 
La maggior parte di essi dopo essere stati da noi ospitati e beneficati di-
ventarono i nostri peggiori nemici e denigratori (Circolare di Chenuil, 4 
Nov. 1922): onde giustamente il Card. De Lai in data 8 aprile 1922 di-
chiarava nullo ogni atto compiuto in contrapposizione al C. XII del no-
stro Regolamento. Attraverso le esperienze, le tribolazioni e le prove l’O-
pera di Mons. Scalabrini ha raggiunto il periodo della virilità, e s’avvia 
fiduciosa verso l’avvenire, benedetta dal Vicario di Cristo, protetta e gui-
data dalla S. Congregazione Concistoriale e diretta dallo zelo illuminato e 
sincero del suo presente Generale”. Ho esposto queste mie osservazioni e 
proposte con deferente rispetto verso la Paternità vostra che vorrà certa-
mente richiamare sull’anima sua le benedizioni del Signore e la nostra 
profonda gratitudine con l’assistere e proteggere l’Istituto dei missionari 
di S. Carlo87.

87  M. Ciufoletti, Relazione a S. Cimino, Chicago, 12.09.1923, AGS / BA 06-01-01.
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P. Domenico Canestrini88

Parroco

Chicago, 15 settembre 2023
Chiesa S. Maria Addolorata

Acclusi troverà i resoconti della chiesa e della casa. Qui aggiungo solo 
poche parole. Entrai nell’Istituto nel 1904: fui mandato in America nel 
dicembre 1909. E dopo un anno e mezzo fatto per necessità parroco 
dell’Addolorata. Conosco gran parte dei confratelli, ma solo di vista. Le 
divergenze che ci sono tra di noi (come ci sono in qualsiasi altra situazione) 
vengono perché parte siamo cresciuti nell’Istituto e parte entrarono già 
sacerdoti fatti e quindi non simo tutti formati sullo stesso stampo, e qui in 
America è troppo tardi ed impossibile supplire e riparare per bene a tale 
deficienza.

Un’altra fonte di divergenza è l’essere frati od il non essere. Ottima idea 
che un tempo condivido anch’io, ma che qui credo addirittura impratica-
bile. Non è il nome che conta, è la vita pratica e qui dispersi come siamo è 
impossibile avere un ordinamento religioso e poterlo osservare come si 
deve. Siamo buoni preti e sarà a sufficienza. Un terzo punto che ha dato 
luogo a questioni è il denaro. In riguardo io credo che le disposizioni della 
Superiore Generale siano le migliori; certo che non toglieranno tutti i di-
fetti o inconvenienti: la perfezione in queste cose non può esistere. Sola-
mente occorre che siano rinforzate. Alcuni sono contrari ai 50 dollari 
mensili.

Io penso che una certa soddisfazione anche materiale ci voglia: alle volte 
per aiutare le famiglie, poi perché non siamo in paesi deserti… ed un po’ 
di denaro alla mano non fa male: in ultimo per tenerci indipendenti ri-
guardo alla gente e non spengere le persone a caccia umiliante del regalo. 
Senza un poco di denaro in questi paesi non si può stare. Per parte mia 
altre osservazioni da fare non ce n’ho; pettegolezzi sì, se voglio, ma li lascio 

88  Domenico Canestrini (Cloz (TN) 1892 - Piacenza 1929). Compie gli studi in Casa Ma-
dre a Piacenza. Nel 1917 è ordinato sacerdote e nel 1919 parte per gli Stati Uniti: assistente 
all’Addolorata di Chicago. In seguito, è trasferito in Brasile per assumere la carica di superiore 
provinciale di S. Paolo e rettore dell’Orfanotrofio. Colpito da malattia, torna in Italia; muore 
a Piacenza nel 1929.
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alle donne di fontana. Augurando che la burrasca passi presto ed invece di 
dispergere e distruggere, rafforzi e rinvigorisca89.

P. Pietro Cazzaniga90

Assistente

Chicago, 15 settembre 2023
Chiesa S. Maria Addolorata

[Nessuna comunicazione]

P. Michele Favero91

Parroco

Chicago, 13 dicembre 1923
Chiesa di S. Antonio da Padova

[Invia a Cimino solo il bilancio consuntivo della Casa e della Chiesa di 
S. Antonio dal 01.07.1922 al 30.06.1923], sottoscritto anche dal suo assi-
stente P. Pietro Bianchetta]92.

89  D. Canestrini, Relazione a S. Cimino, Chicago, 15.09.1923, AGS / BA 06-01-03.
90  Pietro Cazzaniga (Besana Brianza (MI) 1882-). Ordinato sacerdote a Milano nel 1908; 

cappellano militare; nel 1921 entra nell’istituto scalabriniano; pronuncia il giuramento e par-
te per gli Stati Uniti. È assistente all’Addolorata di Chicago con P. Canestrini e nel 1925 di-
viene parroco di questa chiesa. Nel 1929 torna in Italia. Nel 1930 riceve la dispensa dal giu-
ramento.

91  Michele Favero (Coassola (TO) 1881). Ordinato sacerdote a Torino nel 1907; entra 
nell’Istituto scalabriniano nel 1919 e professa il giuramento di perseveranza; parte per gli Sta-
ti Uniti: assistente alla chiesa della Madonna di Pompei fino al 1922; parroco della chiesa di S. 
Antonio a Chicago dal 1922 al 1933; dal 1933 al 1934 è parroco a S. Maria Incoronata di 
Chicago; cappellano all’ospedale “Madre Cabrini” di Chicago dal 1934 al 1936. Esce di con-
gregazione con la dispensa dal giuramento nel 1937.

92  M. Favero, Relazione Cimino, Chicago, 13.12.1923, AGS / BA 06-01-04.
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P. Pietro Bianchetta93

Assistente

Chicago, 13 dicembre 1923
Chiesa di S. Antonio da Padova.

[Nessuna comunicazione]

P. Giovani Peona94

Parroco

Chicago Ill., 15 settembre 1923
Chiesa S. Maria Incoronata

In ossequio alle disposizioni date alla P.V. invio il resoconto della Chie-
sa e quello della casa, quello firmato dai due amministratori diocesani 
nominati dal S.E. l’Arcivescovo, questo firmato solamente da me perché 
l’assistente P. Paschini non volle firmare né rilasciare dichiarazione alcuna. 
Io sono disposto a mettere a disposizione di qualunque Ella voglia incari-
care, i registri finanziari, non voluti nemmeno vedere dal P. Paschini. Io 
credo che questo rifiuto del P. Paschini (che dirò un colpo di testa) dipen-
da dal fatto che in seguito a richieste e sottoscrizioni della popolazione ho 
pregato P. Paschini a richiedere un’altra destinazione. Da come sacerdote 
non ho nulla da eccepire ma come carattere è semplicemente intrattabile. 
Ha attaccato brighe col personale di servizio, coi collettori della Chiesa, 

93  Pietro Bianchetta (Salto Canavese-Cuorgné (TO) 1887 - Salto Canavese (TO) 1950). 
Compie gli studi nel seminario di Chieri e di Torino. È ordinato sacerdote nel 1912. Entra tra 
gli scalabriniani nel 1921; parte per gli Stati Uniti: assistente alla chiesa di Santa Maria Inco-
ronata di Chicago fino al 1922; poi è a S. Antonio di Kensington dal 1922 al 1933. Dal 1933 
al 1949 è parroco di S. Michele a Chicago. Ritorna in Italia nel 1949 e muore a Salto Canave-
se nel 1950.

94  Giovanni Peona (Calusco (TO) 1886 - Everett 1944). Studia nel seminario diocesano; è 
ordinato sacerdote a Ivrea nel 1910. Durante la Prima guerra mondiale è cappellano militare. 
Nel 1920 entra tra gli scalabriniani. Parte per gli Stati Uniti; assistente a S. Michele di New 
Haven, alla Madonna del Carmine ad Utica e all’Angelo Custode di Chicago. Dal 1922 al 
1932 è parroco alla chiesa di S. Maria Incoronata a Chicago; nel 1932 è richiamato a Roma e 
l’anno seguente riparte per gli Stati Uniti: parroco nella chiesa di S. Antonio in Everett ove 
muore nel 1944.
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colla Congrega delle Figlie di Maria, delle Madri cristiane, ecc. Per carità 
l’ho sempre sopportato ma quando ho notato che ne scapitava l’anda-
mento della Parrocchia ho dovuto avvisarlo di richiedere un’altra destina-
zione. A testimonianza dello stesso Paschini, S.E. il Vescovo di Udine gli 
disse prima di partire: “Non ci starai un anno nel medesimo luogo”! In 
secondo luogo, credo che egli non si veda più dell’Istituto dacché fu ac-
cettato da Mons. Cerrati in data 16 gennaio 1923 ed avvisato di predi-
sporre per essere libero per il 17 ottobre o quando gli avessero comunica-
to la data d’ammissione. Certo è che praticamente si diporta non dell’I-
stituto.

NB. Le accludo la lettera del P. Provinciale nostro colla quale mi comu-
nicava, l’anno scorso, la venuta di P. Paschini da me. A riguardo poi del 
resoconto finanziario della Casa per i mesi di agosto-dicembre 1922 di-
chiaro che a quel tempo non teneva contabilità separata capitolo per capi-
tolo ma tutto conglobativamente. Sotto vincolo di giuramento dichiaro 
che corrisponde a verità e che gli utili netti non furono superiori # 450,75, 
come sotto vincolo di giuramento dichiaro esatti i conti mensile del 1923.

Secondo il desiderio espresso di V.P. espongo alcune osservazioni sull’an-
damento generale:

1. Non mi pare equo che un parroco oltre al disbrigo dei doveri ineren-
ti al suo ufficio sia riguardo alla Chiesa come riguardo alla Scuola debba 
ancora dividere alla pari il lavoro ordinario d’ufficio con l’assistente, di 
modo che il parroco non ha mai un giorno di riposo mentre l’assistente nei 
suoi giorni liberi se ne parte e se ne ritorna a casa a sera tardissimo (e mol-
te volte senza neppure avvisare il parroco). 2. Non mi pare conveniente che 
per caso dovesse fare (es. processioni, accompagnamento di salme al cimi-
tero, benedizioni, servizio in altre case dell’Istituto stesso, mediche ecc. 3. 
Sebbene non siamo religiosi in senso stretto della parola crederei opportu-
no che il parroco avesse un tantino di autorità nella casa perché, se, come 
membri del medesimo Istituto siamo uguali, tuttavia il Superiore nomina-
to legalmente ha responsabilità che gli assistenti non hanno. Sempre liberi 
gli assistenti di denunciare ai superiori ogni abuso di autorità: questo vede 
per il buon andamento della Case.

A proposito di queste tre osservazioni credo che V.P. possa interpellare il 
P.D. Trevisi (Santa Maria sopra Minerva) il quale avendo predicato “mis-
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sioni” nelle nostre Case ha notato gli inconvenienti da me lamentati. A 
parte queste piccole inezie, credo in coscienza di poter e dover affermare 
che: 1. l’Istituto ha compiuto un immenso lavoro e gratuitamente, non 
avendo esso alcuna Chiesa sua propria: 2. che l’Istituto, in generale, sta 
superando felicemente una crisi di assestamento in merito specialmente 
del Rev.mo P. Chenuil, Superiore Generale. 3. che se, ultimamente, è av-
venuto qualche fatto increscioso è dovuto specialmente al fatto che sono 
entrati a far parte dell’Istituto Sacerdoti già anziani e quindi naturalmente 
non tanto malleabili95.

[Lettera di P. Strazzoni a P. Peona riguardante P. Luigi Paschini]

Buffalo, 8 luglio 1923

Domani partirà P. Paschini per Chicago. Siccome non è nuovo di Chi-
cago, a qualunque ora arrivi saprà trovar la via da sé. Ho voluto che ti 
scrivesse lui per fargli comprendere che questa è l’ultima prova che gli 
diamo e se non sa adattarsi alla vita delle nostre Comunità, è meglio per lui 
ritornare in Italia. L’avviserò che domenica deve attendere ai servizi e stare 
in casa e che deve ubbidire e non fare più le stranezze del passato. Tu poi 
mi informerai come si diporta. Gli altri padri non so quando arriveranno 
perché l’Olimpic non è più partito96.

95  G. Peona, Relazione a S. Cimino, Chicago 15.09.1923, AGS / BA 06-01-05. L’assisten-
te Luigi Paschini si rifiuta di sottoscrivere il resoconto della casa.

96  Strazzoni, Relazione a S. Cimino, Buffalo, 08.07.1923, AGS / BA 06-01-02.



284

P. PACIFICO CHENUIL

P. Carlo Fani97

Parroco

Chicago, [1923]
Our Lady of Pompei Church98

[Invia il solo resoconto finanziario della casa e della chiesa firmato anche 
dagli assistenti P. Carlo Rossi99 e P. Giuseppe Foriero100].

P. Beniamino Franch101

Parroco

Melrose Park, Ill., 15 settembre 1923
Our Lady of Mt. Carmel Rectory

Accluso si compiaccia trovare il resoconto finanziario di questa missio-
ne. In riguardo all’andamento di questa Chiesa ed in generale dell’Istituto 
nostro, non ho né recriminazioni né lamentele da farle, né contro Confra-
telli, né contro Superiori. La mia opinione è che tutti in generale, Superio-
ri e Confratelli, fanno il loro meglio, lavorano indefessamente per il bene 
degli emigrati italiani. Se c’è stato qualche disturbo è avvenuto a causa di 

97  Carlo Fani (Fiesole 1881 - Bibbiena 1947). Ordinato sacerdote nel 1905. Entra in Casa 
Madre nel 1911; parte degli Stati Uniti nel 1912: assistente alla chiesa dell’Angelo Custode di 
Chicago e poi dal 1918 al 1931 è parroco alla Madonna di Pompei a Chicago. Dal 1924 al 
1927 è Superiore provinciale. Nel 1931 torna a Fiesole; muore nel 1947. Egresso.

98  C. Fani, Resoconto a S. Cimino, Chicago, AGS / BA 06-02-01.
99  Carlo Luigi Rossi (Torino 1887 - Cuorgné (TO) 1950). Compie gli studi nel seminario 

di Torino ove è ordinato sacerdote nel 1912. Durante la Prima guerra mondiale è cappellano 
militare. Entra dagli scalabriniani nel 1921. Parte per gli Stati Uniti. È assistente nella chiesa 
di S. Antonio a Buffalo dal 1921 al 1925 e parroco fino al 1927; in seguito, è assistente agli 
Angeli Custodi di Chicago fino al 1942; assistente a S. Antonio in Everett dal 1943 al 1946. 
Egresso, ritorna in Italia; muore a Cuorgné nel 1950.

100  Giuseppe Foriero (??), assistente nella parrocchia di nostra Signora di Pompei a Chicago, 
parroco di S. Antonio in Buffalo dal 1927 al 1934. Egresso.

101  Beniamino Franch (Cloz (TN) 1871 - Cloz 1954). All’età di 30 anni entra nella congre-
gazione scalabriniana. È ordinato sacerdote dal Fondatore nel 1903. Parte per gli Stati Uniti; 
è assistente alla chiesa del S. Cuore a Boston, alla chiesa del Monte Carmelo a Utica; alla par-
rocchia dell’Immacolata a Chicago; parroco della Madonna del Carmine a Melrose Park dal 
1905 al 1954. Esercita l’ufficio di Superiore Provinciale per 19 anni. Muore nel 1954 a Cloz.
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certi avventizi il cui fine era ben altro che la salvezza delle anime. Costoro, 
appena venuti, andarono alla caccia delle Parrocchie ricche e guai a quei 
Superiori che non gli avessero soddisfatti subito. Secondo loro i missionari 
anziani erano incapaci, ignoranti; essi erano venuti a riformare tutto. Né, 
per averli mandati, incolpo i Superiori d’Italia; la necessità di nuovi missio-
nari era urgente. Io credo che si dovrebbe coltivare di più le vocazioni no-
stre nei collegetti di Piacenza e di Roma102.

Stato del Missouri

P. Luigi Franchinotti103 e P. Cesare Molinari104

Parroco Assistente

Kansas City, 14 settembre 1923
Holy Rosary Italian Church

In evasione alla Circolare delle P.V. Ill.ma e Rev.ma ci pregiamo di acclu-
dere i resoconti finanziari della Chiesa del S. Rosario per gli anni 1921 e 
1922, visti ed approvati dal Comitato parrocchiale e dall’Ordinario Dioce-
sano. Impossibile fare il resoconto del I semestre di quest’anno, perché 
sono ancora tutti aperti i conti correnti colle banche e coi diversi fornitori, 
i quali di solito, ci danno i loro bilanci a fine d’anno. Assieme spediamo i 
conti dell’amministrazione della casa nostra: per gli anni 1921 e 1922; la 
P.V. troverà i fogli già visti e approvati dal Superiore provinciale e Generale; 

102  B. Franch, Relazione a S. Cimino, Melrose Park-Chicago, 15.09.1923, AGS / BA 06-
03-02.

103  Luigi Franchinotti, (Tromello (PV) 1884-1981). Compie gli studi nel seminario di Vi-
gevano ove è ordinato sacerdote nel 1910. Nel 1920 entra in Congregazione e parte per gli 
Stati Uniti: assistente all’Addolorata di Chicago e parroco di Holy Rosary a Kansas City dal 
1921 al 1942. Assistente in altre parrocchie, torna in Italia per motivi di salute. Riparte per gli 
Stati Uniti nel 1960. Di nuovo ammalatosi, ritorna in Italia nel 1964. Si ritira al suo paese di 
Tromello ove muore nel 1981, all’età di 97 anni.

104  Cesare Costantino Molinari (Piacenza 1883-1961). Compie gli studi nel seminario dio-
cesano di Piacenza. È ordinato sacerdote nel 1910. Nel 1920 entra tra gli scalabriniani. Parte 
per gli Stati Uniti; è assistente degli Angeli Custodi a Chicago; dal 1921 al 1924 è assistente a 
Holy Rosary di Kansas City; è parroco di S. Michele a Chicago fino al 1933 e dal 1933 al 1939 
è parroco del Sacro Cuore a Cincinnati. Ritorna in Italia, a Piacenza come padre spirituale dei 
chierici. Muore nel 1961.
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per il primo semestre di quest’anno invece accludiamo il dettagliato reso-
conto di cui V.E. dichiarando che i detti resoconti sono conformi a verità, 
i sottoscritti, non avendo nulla da comunicare alla P.V., si pregiano di dirsi, 
con ossequi devotissimo,

Nota. A meglio fare rilevare al popolo il contributo finanziario che noi 
diamo alla Chiesa rinunziando allo stipendio diocesano, e accontentando-
ci dello stipendio nostro, abbiamo messo in entrata la somma stabilita dal 
Vescovo di dollari duemila, e in uscita abbiamo messo non solo il sovrap-
più dello stipendio nostro, ma ancora il ricavato delle collette di Natale e 
di Pasqua che la Diocesi concede ai suoi preti in proporzione di due a uno 
tra il parroco e gli assistenti.

A) In realtà il bilancio di quest’anno è inferiore a quello dell’anno scor-
so, sia per il numero dei battesimi diminuito di quasi cento, che per quello 
dei matrimoni di undici. E dei funerali diminuiti di diciassette. B) Le of-
ferte dei battesimi qui, sono di un dollaro (su 256, tre diedero cinque 
dollari: 15 due dollari). Alle visite per i Sacramenti non usano dare se non 
richiesti, ora, siccome noi non richiediamo, così su più di 300 visite, una 
ventina forse, offrì qualche cosa. C) I funerali e i matrimoni danno una 
media di cinque-sette dollari l’uno. Le messe cantate di quattro a cinque. 
L’ufficio quasi nulla105.

Stato dell’Ohio

P. Giambattista Chiotti106

Parroco

Cincinnati, gennaio 1923
Sacred Heart Italian Church

Prima di tutto le domando scusa del ritardo. All’epoca in cui io ricevetti 
la sua Circolare, il mio assistente, il Rev. Antonio Bainotti, era in Italia, ma 

105  L. Franchinotti, Relazione a S. Cimino, Kansas City, 14.09.1923, AGS / BA 06-03-01.
106  Giovanni Battista Chiotti (Valmala (CN) 1881 - Cincinnati 1925). Ordinato nella dio-

cesi di Cuneo nel 1905, entra tra gli scalabriniani nel 1920. Parte per gli Stati Uniti: parroco 
del Sacro Cuore di Cincinnati. Qui muore di peritonite nel 1925.
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io credeva che sarebbe ritornato in tempo per risponderle con lui, come era 
mio dovere e desiderio, senonché l’amico non poté ritornare che la setti-
mana scorsa. Ed ora che è ritornato compiamo assieme il nostro dovere nel 
rispondere fedelmente a quanto Ella ci domanda.

Ecco: accluso troverà il resoconto della Chiesa, tale e quale è prescritto 
da questo Arcivescovo, tale e quale noi glielo diamo ogni anno, formato 
dal parroco e dai Fabbricieri dalla Chiesa che nel nostro caso sono in nu-
mero di dieci, uomini di provata rettitudine e abilità, eletti dalla popola-
zione e approvati dal Vescovo, resoconto che viene pure comunicato al 
popolo, il quale sa e deve sapere sino all’ultimo centesimo quali siano le 
entrate e quali le uscite. Come vede dal resoconto, i sacerdoti addetti ad 
una parrocchia devono percepire e percepiscono un salario, il quale è di 
1500 dollari annui pei parroci e 800 dollari per gli assistenti, i quali, però, 
devono pagare ai parroci 400 dollari all’anni pel mantenimento, almeno 
così di pratica da noi in questa Diocesi secondo le prescrizioni del Sinodo, 
prescrizioni che devono essere seguite anche da noi missionari di San Car-
lo. Il parroco poi deve pagare la persona o le persone di servizio della casa 
e mantenere la tavola per tutti i famigliari. E questo lo deve fare col salario 
e cogli incerti di messe, matrimoni, battesimi e funerali, che percepisce. 
Agli arredi, mobiglio, biancheria, luce, acqua, calore, riparazione ecc., sia 
della casa che della Chiesa, ci deve pensare la Congregazione, sempre pel 
tramite dei Fabbricieri, dei quali il parroco è Presidente ex officio; e tutto 
questo risulta nel resoconto della Chiesa che si deve dare ogni anno all’Ar-
civescovo.

Ora a riguardo del resoconto della casa.
Questo, si sa, non è richiesto da nessuna regola della Diocesi. Ed in vero 

sarebbe cosa inutile, perché le regole della Diocesi già stabiliscono chiara-
mente quanto è dovuto a ciascuno: ai parroci, agli assistenti, al sacrestano, 
all’organista, ai cantori e quello che deve essere devoluto alla Chiesa, quan-
to si può percepire per Messe, funerali, matrimoni, battesimi; e quindi, 
nulla restando più da dividere, inutile sarebbe tenere dei conti di cui nes-
suno avrebbe il diritto, né la pretesa di verificare, eccetto che non sia fatto 
per beneficio e conto privato, quello che forse si farà da tutti, ognuno per 
conto della roba sua. Questo resoconto però è richiesto dalle regole dell’I-
stituto di San Carlo.
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Io credo, però, che se in tutte le nostre missioni, ci fossero regole così 
dettagliate e chiare in riguardo all’amministrazione della Chiesa ed ai di-
ritti e doveri dei sacerdoti addetti al servizio della Chiesa, parroci e vice-
parroci, come le abbiamo noi qui, sarebbe perfettamente inutile anche da 
noi tenere e dare un simile resoconto; basterebbe fissare quel tanto che 
ciascuno dovrebbe dare alla Casa madre per le spese che le occorrono e 
lasciare poi che ciascun missionario si ritenesse il resto, con cui provvede-
re ai suoi bisogni personali e farsi un fondo per la sua vecchiaia, senza 
dover dipendere per ciò dall’Istituto, che, non essendo un Istituto Reli-
gioso, e non troppo certo della sua vita in avvenire, non può garantire 
nulla ai suoi membri ed i membri hanno nulla in mano per far valere i 
loro diritti in caso di necessità. Né ci sarebbe pericolo che nessuno dei 
missionari, in modo speciale i parroci, intascasse troppa moneta a danno 
o della Chiesa o dell’Istituto o dei suoi assistenti; ognuno avrebbe il suo e 
nulla più.

Le regole diocesane permettono che il sacerdote, qualunque carica egli 
ricopra, riceva dalla Chiesa abbastanza danaro da fare le sue spese e rispar-
miare qualche cosa, ma non di arricchirsi. Il salario è uguale per tutti e là 
dove si percepiscono più incerti (e la differenza non è mai grande) colà vi 
sono anche in generale più spese da sostenere. La cosa, però, non corre per 
tutte le missioni italiane, poiché, a quanto pare, in certe missioni, gl’incer-
ti sono così certi e generosi, che scombussolano tutti i piani e le regole…
d’una Diocesi, ed in questi casi certamente sarà necessario che l’Istituto 
intervenga e detti le regole da seguirsi. E la regola da stabilirsi, secondo il 
mio povero parere, in questi casi, sarebbe questa: che gran parte di questi 
incerti andassero al fondo cassa della Chiesa e non all’Istituto o ai missio-
nari. I danari sono dati dal popolo e devono essere spesi a beneficio di quel 
popolo che li dà. L’Istituto ha le sue spese, ed è più che giusto che riceva i 
mezzi per pagarle, ma non è nell’America, né in nessun altro posto per far 
denaro.

I missionari di San Carlo fanno in generale più sacrifizi ed un lavoro e 
molte volte più efficace che i preti secolari della Diocesi e non dovrebbero 
percepire meno che questi, ma neppure essi sono nel mondo per fare dena-
ro e devono contentarsi del giusto: quel che è di più, deve rimanere nella 
Chiesa e deve essere speso per fare opere che ancora non esistono in par-
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rocchia, o migliorare quelle che già esistono. Le Chiese, le missioni non 
devono essere agenzie o aziende di nessuno. Le confesso che io non so co-
me si pratica nelle altre missioni; nella nostra, si sta, Le ripeto alle norme 
diocesane e le cose vanno avanti benissimo, colla piena soddisfazione di 
noi missionari, dei nostri Superiori, i quali conoscendo la speciale condi-
zione di questa missione – in cui i missionari non corrono il pericolo di 
arricchirsi – ci hanno dispensati dall’obbligo di dare loro il resoconto della 
casa, resoconto che però io non potrei dare ora a Lei per la semplice ragio-
ne che non lo tengo. Sono o non sono in regola? Una sua parola di risposta 
mi giungerà graditissima anche se avesse da correggere molte delle mie idee 
ed opinioni suesposte, delle quali Ella può fare l’uso che crede. Temo di 
annoiarLa e non saprei se fosse del caso e potesse essere cosa utile dirLe del 
come andò che io diedi il mio nome all’Istituto. Storia in po’ lunga; mi li-
miterò quindi a dirle che non fu per vocazione (caso questa occorresse), ma 
per convenienza, non mia, ma dell’Istituto, e più che dell’Istituto, di que-
sta missione italiana e cioè perché questa Chiesa rimanesse al servizio degli 
italiani, quello che io giudicava, e sono ancora ora dello stesso parere, cosa 
necessaria.

Io sono venuto nell’America come prete secolare con tutti i debiti per-
messi, permessi che ancora ritengo, ma, alla morte del Rev. Gio. Batta 
Balangero, scalabriniano, parroco zelantissimo di questa Chiesa per oltre 
15 anni, col quale io ne aveva passati sette in qualità di suo assistente, 
quando questo Arcivescovo avrebbe voluto ch’io prendessi il posto come 
prete secolare (allo scopo di ritenermi nella missione, così mi diceva, ma 
non escluso lo scopo di disfarsi degli Scalabriniani, far sua questa Chiesa, 
dare a me, parroco, come assistente un prete americano della sua diocesi), 
mi decisi e mi feci scalabriniano e come tale fui presentato dal mio Supe-
riore, p. Rev. Pacifico Chenuil, all’Arcivescovo e da questi eletto parroco di 
questa missione. Quindi, come vede, scalabriniano lo sono più di nome 
che di fatto, lo sono così pro forma.

Conosco poco dell’Istituto, delle sue regole e dei soggetti che lo com-
pongono; quei pochi che conosco sono tutti ottimi sacerdoti che fanno 
molto bene. Affinché capisca meglio quale sia il nostro lavoro in questa 
missione, le spedisco un numero del nostro Bollettino parrocchiale, quello 
di novembre dell’anno scorso, nel quale io accennava a due missioni suc-
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cursali a questa, da stabilirsi in questa città e cercava di dimostrarne la ne-
cessità. Allora l’Arcivescovo ne era in favore, ma siccome non potei subito 
avere un altro assistente che mi sarebbe abbisognato per tutto quel lavoro 
(l’ebbi poi più tardi), Sua Eccellenza consegnò una di quelle missioni ad un 
suo sacerdote, che, avendo studiato a Roma, parla (?) italiano, ed ora è re-
stio a darcela indietro, volendo ad ogni costo fare la prova e vedere se con 
un suo prete italianizzato non gli sarà più facile americanizzare (ciò che per 
molti Vescovi e preti di questi Stati Uniti significa la stessa cosa che cristia-
nizzare) gl’Italiani…farli veri cattolici come quelli americani… Tutto è 
perfetto qui… Non è qui il caso di discutere questa questione che è molto 
più importante di quello che possa parere a prima vista. Non volli accen-
nare ad essa (e le spedirò qualche altro periodico per farle vedere che la 
cosa minaccia di farsi seria) per debito di coscienza. Così se la S.V. avrà che 
fate e che dire a questo riguardo, saprà regolarsi. Io non ne conosco il per-
ché, ma è un fatto che la cosa si sta facendo generale per tutti gli Stati 
Uniti tra i Vescovi e clero di qui, che non si vogliono più i preti italiani, 
vogliono farne senza, li vogliono sostituire con preti americani. Quello che 
io giudico sia una grande errore.

Gli Stati Uniti non vogliono più preti stranieri e limitano l’immigra-
zione e cercano di americanizzare quelli che qui già si trovano; e la Ge-
rarchia ecclesiastica, forse per patriottismo, sta imitando il Governo. C’è 
pure chi dice che la ragione di tutto questo sta nel fatto che Roma non 
favorendo lo stabilirsi della Chiese o missioni nazionali (nuovo Codice), 
sembra promuovere questa attitudine del clero locale contro il clero stra-
niero.

Padre Reverendissimo, mi perdoni se l’ho annoiata con questa mia lun-
gaggine. Dovetti fare la cosa molto in fretta e quindi la troverà con poco 
ordine. Avrò detto cose superflue e ne avrò tralasciate delle importanti. 
Certo che, se fosse stato a voce, sarebbe stata cosa più soddisfacente. Ter-
mino col dirle che ora siamo qui tre sacerdoti, tutti e tre provenienti dalla 
medesima Diocesi di Saluzzo: il sottoscritto P.G.B. Chiotti, il Rev. Anto-
nio Bainotti, già sopra menzionato, il Rev. Gio. B. Gibelli, venuto qui da 
Boston, Mass. il 27 Sett. p.p., mandato dal Padre Chenuil, tutti e tre ani-
mati dallo stesso spirito di fare tutto il bene possibile a questi poveri con-
nazionali, gl’italiani qui emigrati, in numero di circa dieci mila, dispersi 
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per ogni dove nelle città e fuori città, bisognosi quanto mai dell’assistenza 
del prete italiano, e tutto quello che domandiamo è che ci lascino lavorare. 
Voglio sperare di poter quanto prima attuare quei piani di lavoro missio-
nario che Ella vedrà accennati nel Bollettino, poiché sono certo che questo 
Arcivescovo, che è poi una santa persona, che ci vuole personalmente un 
gran bene, finirà per capire che essi sono per il bene di tutti, suo e nostro, 
e ci lascerà fare107.

Stato della Pennsylvania

P. Carlo Rossini108

Pittsburgh, 21 settembre 1923
1018, Epiphany Street

In riscontro alla sua circolare del 22 maggio u.s., mi pregio comunicare 
alla P.V. quanto segue: compiuti ch’ebbi gli studi superiori di Musica Sacra 
e Liturgia presso la Scuola Pontificia di Roma (Nov. 1920), mentre mi si 
era presentata la bella occasione di rimanere in cosiddetta città come vice-
maestro a S. Giovanni in Laterano col mons. Casimiri, per improvvisi in-
fortuni toccati alla mia famiglia dovetti risolvermi a recarmi negli Stati 
Uniti d’America onde poter dare più facilmente ai mei, quell’aiuto mate-
riale di cui abbisognavano. D’altra parte, il grande successo artistico otte-
nuto tre anni or sono negli Stati Uniti da Mons. Casimiri con la Società 
Polifonica romana, mi faceva sperare che qua sarebbe stato possibile accop-

107  G.B. Chiotti, A. Bainotti, Relazione a S. Cimino, Cincinnati, 00.01.1924, AGS / BA 
06-03-04.

108  Carlo Rossini (Osimo (AN) 1890-1975). Entra in Casa Madre di Piacenza nel 1904. 
Nel 1907 emette la prima professione religiosa. Nel 1911 ritorna nella sua diocesi di Osimo 
ove è ordinato sacerdote nel 1913. Consegue il diploma nella Scuola Superiore di Musica Sacra 
a Roma. Nel 1921 chiede ed ottiene di rientrare in congregazione e fa il giuramento di perse-
veranza. Parte per gli Stati Uniti: assistente a New York alla chiesa di S. Gioacchino; nel 1923 
è a Pittsburgh maestro di musica nella cattedrale. Ritornato in Italia; è nominato dalla Segre-
teria di Stato segretario generale dell’Associazione S. Cecilia a Roma. Nel 1952 ritorna negli 
Stati Uniti a Pittsburgh e poi alla chiesa di S. Giuseppe di New York. Di nuovo, nel 1963 ri-
torna in Italia a Osimo e costruisce un grande istituto per la formazione tecnica e scolastica dei 
figli degli emigrati italiani. Muore a Osimo nel 1975.
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piare il ministero sacerdotale con l’apostolato per la Musica Sacra, cui, 
certo, non avrei potuto mai rinunziare dopo i grandi sacrifizi sostenuti per 
compiere i relativi lungi corsi di studio.

Abboccatomi in Roma col P. Chenuil, Superiore Gen. dell’Istituto S. 
Carlo, ed avute le più grandi assicurazioni in questo senso, mi arruolai a 
detto Istituto (con un permesso “ad nutum” del mio Vescovo) e fui asse-
gnato come assistente presso la Chiesa di S. Gioacchino in New York. 
Giunto al mio posto di destinazione (giugno 1921), appena mi fu possibi-
le orizzontarmi un poco, dovetti convincermi che… avevo sbagliato stra-
da: mi trovavo in mezzo ad un enorme quartiere di analfabeti, in cui il 
popolino romano del vecchio Trastevere farebbe la figura dell’alta aristo-
crazia!

Come “Maestro di musica” fui addetto a cantare la messa da morto (ce 
ne sono tutti i giorni) a “duetto” col parroco della Chiesa, dalla cantoria 
dell’organo. Evidentemente ero stato scambiato per uno dei famosi “sca-
gnozzi” dei nostri paesi di provincia. Sapendo che in nessun’altra Chiesa 
dell’Istituto avrei potuto avere migliore mansione – poiché l’ambiente è 
ancora peggiore di questo di New York – stimai sempre inutile doman-
dare un trasferimento. Ormai lo sbaglio era fatto e non rimaneva che 
rassegnarmi a farne la penitenza per un tempo conveniente, anche per 
non defraudare l’Istituto delle spese sostenute per il mio viaggio. Perciò 
attesi fino a novembre del 1922 per preavvisare il superiore Generale P. 
Chenuil che non mi sarebbe stato possibile rimanere in quella condizio-
ne più di due anni, trascorsi i quali sarei tornato alla mia diocesi, “a mie 
spese”.

Giunto il giugno del corrente anno 1923 (mese in cui scadeva il bien-
nio) stavo già prendendo le mie disposizioni per il ritorno in Italia, quando 
mi pervenne inaspettata richiesta da parte del Vescovo di Pittsburgh, il 
quale abbisognava di un maestro di musica delle principali chiese della 
città. Sapendo che tale incarico sarebbe stato incompatibile con la mia 
permanenza nell’Istituto (già alcuni mesi innanzi ero stato negato dai Su-
periori al vescovo ausiliare di New York, il quale desiderava che prendessi 
il posto d’organista nella sua Chiesa, scrissi al vescovo della mia diocesi – 
alla quale sono sempre incardinato – chiedendo il permesso di rimanere 
temporaneamente presso la Diocesi di Pittsburgh. Avutolo, mi sono trasfe-
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rito a Pittsburgh, comunicando nel medesimo tempo la cosa al Superiore 
Chenuil, ed inviando duplice domanda alla S. Congregazione Concistoria-
le: per lo svincolo dall’Istituto ed il permesso di rimanere ancora negli 
Stati Uniti. Credo che dette domande abbiano già compiuto il loro corso. 
Ciò per dimostrare la correttezza del mio operato.

** Passando alle mie impressioni a riguardo dell’Istituto (quali sono ri-
chieste dalla Sua circolare) ben poco posso dire, per il semplice fatto che 
non mi sono mai allontanato – neppure per breve vacanza – dalla mia re-
sidenza di New York. Non conosco perciò né i metodi né persone di altre 
Comunità soggette all’Istituto, sì da poterne dare un qualsiasi giudizio. 
Sento dire che, su per giù, tutte camminano nella stessa maniera. Nei miei 
due anni di permanenza presso la casa di S. Gioacchino in New York devo 
confessare che non mi sono mai accorto di essere “membro” di una Comu-
nità, in cui c’è un fine comune, chiaro e controllato, da raggiungere: poi-
ché né io né gli alti Assistenti sentimmo mai lui una parola, né vedemmo 
mai un resoconto che ci mettesse al corrente degli interessi morali e mate-
riali sia della Comunità, sia dell’Istituto. Anzi, evitammo sempre di propo-
sito qualsiasi discussione, specialmente riguardo al lato amministrativo 
(conoscendo quanto geloso fosse il riserbo del parroco su questo punto) 
allo scopo di non turare la pace.

Grazie a questa nostra prudenza, fu possibile vivere sempre in perfetta 
armonia, facendo conto di essere ai servigi di un padrone sconosciuto, con 
la medesima retribuzione mensile di 50 dollari (comprese le Messe) vitto, 
alloggio e pulizia…da provarsi per credere! Nulla assolutamente posso dire 
a carico dei miei compagni di Comunità coi quali ho convissuto per due 
anni, avendo trovato in essi, oltre che amici carissimi, giovani Sacerdoti del 
più buono spirito e amanti del lavoro.

Terminando questa mia, mi è caro ricordare che, per gentile deferenza di 
cotesti Padri di Araceli109, durante l’anno scolastico 1920-1921 ebbi l’ono-
re di dare lezioni settimanali di Canto Gregoriano ai Novizi di cotesta 
Comunità110.

109  In Santa Maria in Aracoeli di Roma era il convento francescano ove abitava P. Cimino.
110  C. Rossini, Relazione a S. Cimino, Pittsburg, 21.09.1923, AGS / BA 06-03-03.
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BRASILE

Stato di Rio Grande do Sul

P. Antonio Serraglia111

Parroco

Protasio Alves, 10 agosto 1923

Appena ho ricevuto la Sua Circolare, mi diedi premura di sfogliare i re-
gistri e stendere il Relatorio delle entrate, delle uscite, attivo e passivo di 
questa missione, tanto il movimento finanziario personale, quanto quello 
della chiesa parrocchiale, nonché movimento religioso della medesima, co-
me dichiara la detta Circolare. I suddetti resoconti li feci; spero, che corri-
spondono a verità, fedeli, coscienziosi ed esatti, ma in riassunto e non per 
esteso, capo per capo e, nonostante ciò, mi costarono tempo e pazienza, 
avendo dovuto passare tutti i registri da due anni e mezzo addietro, onde 
poter essere fedele nel resoconto. Di lamentanze non ne ho da fare per 
parte dei confratelli, essendo qui solo, né delle osservazioni, essendo che, 
pochi mesi addietro, questa missione venne visitata dal nostro venerato 
Superiore Generale, P. Pacifico Chenuil e dal Rev.mo Padre Giovanni Co-
stanzo, superiore Provinciale e a loro esposi e dichiarai lo stato della mis-
sione in generale e in particolare rispetto ai confratelli. Sarebbe però di 
molta consolazione per me, e pei nostri cari coloni italiani componenti 
questa parrocchietta la sua visita per constatare de visu quello che s’è, con 
grandi sacrifici, potuto realizzare in pochi anni, dacché è stata creata questa 
parrocchia.

P.S. Quando se ne sia servito, potendo farlo, favorisca avere la bontà di 
passarli al nostro Vicario Generale, P. Massimo Rinaldi, perché li pubblichi 

111  Antonio Serraglia (Seren del Grappa (BL) 1871 - Protasio Alves 1944). Compie i suoi 
studi prima nel seminario di Feltre, poi nell’istituto Mander ad Oné di Fonte; termina gli 
studi nell’istituto scalabriniano di Piacenza. Fa la professione perpetua nelle mani del Fonda-
tore nel 1894; è ordinato sacerdote a Piacenza nel 1895. Parte per il Brasile, a Nova Bassano è 
compagno di P. Colbacchini. Per un anno ritorna in Italia nel 1907 come rettore della Casa 
Madre. Riparte per il Brasile nel 1908 parroco a Protasio Alves ove rimane per 38 anni, qui 
muore nel 1944.
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nel Bollettino “L’Emigrato Italiano in America”, come fece di altre missio-
ni e missionari112.

P. Carlo Pedrazzani113

Parroco

Encantado, 1° agosto 1923

[Invia il resoconto della casa d’Encantado da presentarsi separatamente 
a quello della Chiesa “all’Illustre Visitatore Apostolico R.P. Serafino Cimi-
no degli anni 1921, 1922, 1923. Ecco un esatto e fedele resoconto dell’am-
ministrazione della casa e della chiesa parrocchiale di Encantado. Per man-
canza di tempo i punti c) e d) non furono analiticamente eseguiti”]114.

P. Erminio Catelli115

Parroco

Anta Gorda, 11 agosto 1923

[Presenta solo il resoconto distinto in due parti con il bilancio della 
chiesa di S. Carlo e della casa scalabriniana di Anta Gorda, dal 1° gennaio 
1921 al 30 giugno 1923]116.

112  A. Serraglia, Relazione a S. Cimino, Protasio Alves, 10.08.1923, AGS / BA 05-17-01.
113  Carlo Pedrazzani (S. Lorenzo Aroldo (CR) 1875 - Dois Lajeados 1951) Studia nel se-

minario diocesano di Cremona ove è ordinato sacerdote nel 1904. Due settimane dopo par-
te per il Brasile assieme a mons. Scalabrini. Esercita il ministero nelle fazendas dello stato di 
S. Paolo. Nel 1907 passa in Paraná per l’assistenza degli Indios Guaranì e vi rimane fino al 
1912. In seguito, è parroco ad Agua Verde, Rio Claro, Riberão Preto. Dal 1913 al 1919 è 
superiore provinciale di S. Paolo. Nel 1919 partecipa al capitolo generale a Roma. Ritorna in 
Brasile: parroco ad Encantado fino al 1928, e poi per 23 anni a Dois Lajeados, ove muore nel 
1951.

114  C. Pedrazzani, Resoconto a S. Cimino, Encantado, 01.08.1923, AGS / BA 05-17-02.
115  Erminio Catelli (Uggiate (CO) 1884 - Arco (TN) 1956). Compie gli studi teologici 

all’Università di Friburgo (CH); nel 1908 entra tra gli scalabriniani. Ordinato sacerdote a 
Piacenza nel 1910. Parte per il Brasile; assistente a Nova Bassano, poi parroco ad Anta Gorda 
ove rimane dal 1912 al 1948. Ammalatosi, ritorna in Italia ad Arco di Trento ove muore nel 
1956.

116  E. Catelli, Resoconto a S. Cimino, Anta Gorda, 11.08.1923, AGS / BA 05-17-03.
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P. Giovanni Morelli117

Parroco

Nova Brescia, 15 agosto 1923

[Presenta il resoconto finanziario in due parti distinte della casa e della 
chiesa dal 1 ° gennaio 1921 al 30 giugno 1923. Il bilancio della casa regi-
stra solo uscite; entrate e uscite invece sono indicate in forma sintetica nel 
resoconto della chiesa (Battesimo, Uffici vari, Messe, Matrimoni). È anno-
tato anche il denaro inviato alla Casa Madre di Piacenza]118.

P. Giovanni Costanzo119

Parroco

Dois Lageados, (Guaporé), 15 agosto 1923

Io e tutti miei missionari di Rio Grande do Sul saremmo contentissimi 
se V.P. R.ma potesse venirci personalmente. Così vedrebbe che qui non 
esistono pettegolezzi e le altre miserie umane che hanno provocato la no-
mina del Visitatore Apostolico pel nostro Istituto. Anzi avrebbe visto che 
qui si lavora anche troppo poiché il campo è vastissimo e mancano gli 
operai. Pare quasi impossibile che un missionario possa resistere a tante 
fatiche. Attualmente nella mia provincia siamo, col nuovo arrivato, 16 
missionari ed abbiamo 15 parrocchie ed un giornale settimanale (cattolico) 
da curare. Ringraziando il Signore; ciascuno fa il suo dovere, con piena 
soddisfazione della popolazione, e gode la stima dell’Arcivescovo che insi-

117  Giovanni Morelli (Verdello (BG) 1872 - Nova Brescia 1937). Ordinato sacerdote nel 
1899 nella diocesi di Bergamo; nel 1907 entra tra gli scalabriniani. Parte per il Brasile, è assi-
stente a Santa Felicidade e in varie parrocchie del Paranà. Nel 1914 è nel Rio Grande do Sul a 
Muçum e poi parroco a Nova Brescia. Esausto dalle fatiche ritorna in Italia nel 1930 e poi nel 
1937 ritorna in Brasile parroco a Rondinha nel Paranà. Qui muore nel 1937.

118  G. Morelli, Resoconto a S. Cimino, Nova Brescia, 15.08.1923, AGS / BA 05-17-05.
119  Giovanni Costanzo (Barone Canavese (AO) 1875 - Arco di Trento (TN) 1955). Studia 

teologia nel Collegio Lombardo e alla Gregoriana di Roma; qui incontra il Fondatore. È ordi-
nato sacerdote nel 1899 ed entra in Congregazione nel 1905. Parte per il Brasile, parroco a 
Nova Bassano e a Bento Gonçalves. Nel 1919 partecipa al capitolo generale a Roma. Ritorna 
in Brasile come superiore Provinciale del Rio Grande; fonda la parrocchia di Dos Lajeados. 
Ammalatosi ritorna in Italia nel 1929; eletto Procuratore generale a Roma e poi Rettore del 
santuario mariano di Rivergaro. Muore ad Arco di Trento nel 1955.
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stentemente ci domanda nuovi missionari. Anche ultimamente quando, 
col Superiore generale, fui a visitare l’Arcivescovo, questi ci disse che aveva 
bisogno di almeno 10 missionari del nostro Istituto, ed il Superiore gliene 
promise 7 di quelli che saranno ordinati l’anno venturo. Così l’anno ven-
turo avremo una almeno ventina di queste parrocchie in questa provincia.

Uno dei miei confratelli, il padre Giovanni Ginocchio, attuale parroco 
nella località detta Pulador (di questo Stato), nel passato ha dato grattacapi 
ai Superiori, prima negli Stati Uniti del Nord, poi a S. Paolo del Brasile ed 
ultimamente qui in Rio Grande ove l’Autorità diocesana rifiutava conce-
dergli alcuna giurisdizione. Per questo fu ammonito regolarmente dal Su-
periore generale, quando questi venne a fare la sua Visita a queste missioni, 
con la minaccia di espulsione se non si fosse corretto dei suoi gravi difetti. 
Pare che l’ammonimento abbia fatto mettere giudizio al p. Giovanni Gi-
nocchio e di fatto, egli, finora, fa il suo dovere e non ci sono più reclami 
contro di lui. Tuttavia, ho appreso dal Superiore generale che la causa di 
questo missionario è già stata affidata alle cure della S.C. Concistoriale 
assieme a quella di altri tre missionari che si trovano in S. Paolo (Brasile).

In complesso, dunque, posso dare buone notizie della mia provincia e 
l’unico lamento che posso formulare si è di non poter fare maggior bene e 
di dover lasciare abbandonata tanta gente per mancanza di operai. Quasi 
tutti i miei confratelli, oltre alla cura delle parrocchie, attendono alla co-
struzione della nuova chiesa o della nuova canonica e della scuola parroc-
chiale e non trovano il tempo di perdere nei pettegolezzi. Oh! Se si potesse 
bene apprezzare il lavoro dei missionari nostri di cui, io credo che molti di 
essi meriterebbero di essere messi all’ordine del giorno per poi proclamarli 
dei veri benemeriti della Religione e della Patria. Ma il nostro scopo non è 
questo. Paghi di fare il bene per il bene, anche se il mondo non lo conosce, 
solo desideriamo che esso sia preso in considerazione dal Signore per darci 
poi, un giorno, la ricompensa in cielo.

Preghi per noi, Rev.mo e Ill.mo Sig. Visitatore Apostolico, acciocché 
possiamo restare costanti sul nostro campo di azione e procuri, colla sua 
intelligente e preziosa opera, di far scomparire le nubi apparse in certe 
parti delle nostre missioni, acciocché l’Istituto nostro, uscito da questa pro-
va più rinfrancato e forte, possa combattere nuove e più grandi battaglie 
pel trionfo della Chiesa cattolica, Apostolica e Romana.
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Le mando il resoconto della mia amministrazione. Debbo farle notare, 
fin da principio, che l’amministrazione della casa è tenuta da me, mentre 
l’amministrazione della Chiesa è tenuta dalla fabbriceria approvata dalla 
Curia Arcivescovile. I membri della Fabbriceria sono tutti buoni, onesti e 
di fiducia e non c’è dubbio che spendano un soldo inutilmente e senza 
consultare il parroco. Soltanto non ho potuto avere da loro il resoconto 
mese per mese, sia perché le spese sono state fatte in poche volte come 
anche in poche volte all’anno furono realizzate le entrate. Le cifre da loro 
presentate sia nelle spese fatte e già pagate, come dell’attivo di deposito 
alla banca, sono esatte, così pure rispondono a verità le cifre che io le man-
do dell’amministrazione della casa e le altre comunicazioni personali.

Mi permetto farle osservare che, anche il bilancio mensile della casa non 
era facile farlo, volendo specificare gli introiti e le spese, poiché, se da una 
parte gli introiti mensili sono costanti e quindi specificabili mese per mese, 
dall’altra le spese, che si fanno solo qualche volta all’anno o che si fanno 
all’ingrosso per tutto l’anno, non potevano figurare mese per mese. Volendo 
però ottemperare al suo ordine di fare il resoconto mese per mese col bilan-
cio e colle spese ed introiti specificati, senza nuocere alla verità, ho dovuto, 
per quel che riguarda certe passività, fare la media mensile dei 25 mesi di cui 
devo presentare il resoconto e così il passivo mensile risulta essere la somma 
costante di 435,000 milreis come vedrà dalla distinta. Comincio dal giugno 
1921, data del mio possesso dell’ufficio di parroco, fino al 30 giugno 1923120.

P. Stefano Angeli121

Parroco

Guaporé, 8 settembre 1923

In obbedienza alla circolare della P.V. Rev.ma del 22 maggio 1923, le 
rimetto il resoconto della amministrazione della casa e della chiesa di Gua-

120  G. Costanzo, Relazione a S. Cimino, Dois Lajeados, 15.08.1923, AGS / BA 05-17-04.
121  Stefano Angeli (Cloz di Trento (TN) 1886 - Guaporé 1932). Compie gli studi nel colle-

gio scalabriniano di Piacenza ove è ordinato sacerdote nel 1912. Parte per il Brasile in Paranà 
ad Agua Verde, Umbarà e Rondinha. Nel 1930 è parroco a Guaporé. Nel 1931 è nominato 
superiore provinciale del Rio Grande do Sul. Muore a Guaporé nel 1932.
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poré, corrispondente al tempo indicato, cioè, dal gennaio 1921 al giugno 
1923, estratto fedelmente dai registri di questa casa e chiesa. In quanto 
all’andamento generale della casa e della chiesa, posso affermare che sono 
soddisfacenti, salvo, per la chiesa, un certo indifferentismo che, specie nel 
centro, cerca di farsi strada. La colonia è sempre fedele. Sull’andamento dei 
singoli Confratelli non ho lamentanze da fare, tolto forse un po’ di insu-
bordinazione verificatosi in questi ultimi anni tra alcuni membri dell’Isti-
tuto122.

P. Aneto Bogni123

Parroco

S. Luigi da Casca, 5 settembre 1923

Conforme sua circolare del 22 maggio c.a. Le invio con la presente i 
resoconti particolareggiati dell’amministrazione del patrimonio della chie-
sa parrocchiale e della casa: il 1° è desunto dal registro Ufficiale della Fab-
briceria, il 2° da un registro particolare della casa; tutti e due i resoconti 
corrispondono alla verità. In quanto a mie osservazioni particolari ben po-
co ho da aggiungere. L’andamento della parrocchia è buono, però la gran-
de vastità della medesima (circa 500 Kmq) e la sua popolazione (circa 9 e 
più mila abitanti) richiederebbero l’opera almeno di un altro coadiutore. 
Di questo sono pure persuasi i Superiori che hanno promesso di inviare 
qui un altro sacerdote appena fosse loro possibile. Sto ora lavorando attiva-
mente per riunire il capitale necessario, (con l’approvazione di S.E. l’Arci-
vescovo di Porto Alegre) per la costruzione di una Chiesa Matrice in mu-
ratura, essendo l’attuale ancora in legno. Al presente si è già costruita la 
fornace (che mancava) e si cuociono mattoni: si sta ora per fare il contratto 
per le fondamenta. La popolazione è religiosa, rispettosa, ubbidiente ed 
aiuta l’opera del parroco.

122  S. Angeli, Relazione a S. Cimino, Guaporé, 08.09.1923, AGS / BA 05-17-10.
123  Aneto Bogni (Lombardore (TO) 1890 - Nova Bassano 1950). Compie gli studi nel se-

minario di Ivrea ove è ordinato sacerdote, nel 1915. Entra in congregazione nel 1921. Parte 
per il Brasile, parroco a Casca ove rimane per 18 anni; nel 1919 è parroco a Monte Veneto e 
nel 1942 parroco a Nova Brescia e a Protasio Alves. Muore a Nova Bassano nel 1950.
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In riguardo all’andamento della casa, essendo io solo, nulla ho da osser-
vare. Appena accenno che le spese sono alquanto elevate in confronto di 
altre parrocchie, perché sono obbligato a tenere due animali per me, più 
uno per il sacrista (che sta in casa anche come servo). Essendo continua-
mente occupato non ho quasi occasione di vedere i miei confratelli (il più 
vicino dei quali si trova a 20 Km di distanza, ed è pure il parroco più vici-
niore): però ho sempre incontrato in loro la più larga e cordiale fratellanza 
e disposti sempre a concedere ogni favore venisse loro sollecitato. Non ho 
che da lodare l’opera loro ardua e faticosa e lo spirito con il quale mi pare 
l’adempiano. Colgo l’occasione per raccomandare caldamente che venisse-
ro favoriti in tutti i modi le domande degli aspiranti a queste missioni di 
Rio Grande poiché vi è qui un bisogno stragrande di buoni e attivi ministri 
di Dio. Raccomando me pure e la mia parrocchia alle di lei fervorose ora-
zioni124.

P. Filippo Flesia125

Parroco

Esperança (Guaporé), 7 settembre 1923

Mi perdonerà se ho tardato alquanto ad inviarle il resoconto dell’ammi-
nistrazione: sono stato in questi ultimi giorni indisposto di salute. La S.V. 
Rev.ma non vorrà meravigliarsi se nei primi tempi del mio ministero par-
rocchiale ho fatto delle spese piuttosto rilevanti, ma ci fui costretto poiché, 
quando arrivai qui, trovai la canonica sprovvista di tutto. Riguardo all’an-
damento generale della casa ed a quello particolare dei confratelli non ho, 
a mio modesto modo di vedere, alcuna osservazione a fare. Esprimendole 
i miei più profondi ossequi126.

124  A. Bogni, Relazione a S. Cimino, S. Luigi da Casca, 05.09.1923, AGS / BA 05-17-08.
125  Filippo Flesia (Ostana (CN) 1888 - Arco di Trento (TN) 1963). Compie gli studi nel 

seminario di Saluzzo ove è ordinato sacerdote nel 1912. Entra in congregazione nel 1921. 
Parte per il Brasile: parroco a Vespasiano Correa, Itapuca, Putinga. Nel 1954 passa a S. Paulo 
e nel 1959 si ritira in Italia per malattia. Muore ad Arco di Trento nel 1963.

126  F. Flesia, Relazione a S. Cimino, Esperança, 07.09.1923, AGS / BA 05-17-09.
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P. Luigi Guglieri127

Parroco

Montebello, 25 agosto 1923

Ricevuta comunicazione dell’ordine per la Visita m’accingo subito a ri-
sponderle nonostante che la cura di due parrocchie m’assorba tutto il tem-
po. Se, nonostante tutta la buona volontà, non troverà tutto esatto, voglia, 
buon padre, perdonare.

Chiesa: il titolare è S. Francesco di Assisi e, uniformandoci ai Decreti 
della Pastorale Collettiva dei Vescovi del Brasile, l’amministrazione mate-
riale della Parrocchia è in mano ad un Consiglio di fabbrica composto da 
un Presidente-Cassiere, un Segretario, due Consiglieri, tre Fabbricieri sem-
pre però dipendenti dal parroco. È difficile dare il resoconto mese per me-
se perché le entrate avvengono due volte all’anno mediante l’elemosina del 
frumento e del granoturco in occasione della benedizione delle case. Le 
spese poi ci si fanno una volta all’anno, quando è necessario. La parrocchia 
è piccola, contando solo 300 famiglie e quindi scarse le elemosine, non 
possedendo la Chiesa bene immobili… Dichiaro che tutto è conforme a 
verità come risulta dal registro della Fabbrica128.

P. Giuseppe Chiappa129

[Nessuna relazione e resoconto]

127  Luigi Guglieri (Fiorenzuola d’Arda (PC) 1883). Compie gli studi saltuariamente nel 
collegio a Piacenza. È ordinato sacerdote nel 1908. Parte per il Brasile; assistente a Encantado 
fino al 1912; parroco a Montebello fino al 1929; in seguito va a San Luiz da Casca sempre col 
desiderio di uscire dall’Istituto e incardinarsi nella diocesi di Porto Alegre. Nel 1931 ottiene da 
Pio XI la dispensa dal giuramento e si incardina nella diocesi di Porto Alegre.

128  L. Guglieri, Relazione a S. Cimino, Montebello, 25.08.1923, AGS / BA 05-17-08.
129  Giuseppe Chiappa (Somaglia (MI) 1884 - Nova Bassano 1964). Già chierico entra in 

congregazione nel 1903. È ordinato sacerdote nel 1907. Parte per il Brasile. Dal 1908 al 1918 
percorre le fazenda dello Stato di S. Paolo. Ammalatosi, rimane nell’orfanotrofio della città, 
Nel 1923 passa in Rio Grande do Sul, parroco a Monte Veneto. Dal 1925 al 1939 ritorna 
nello stato di S. Paolo e infine ancora in Rio Grande, parroco a Vespasiano Correa e a Pulador. 
Nel 1959 si ritira, cappellano dell’ospedale di Nova Bassano, ove muore nel 1964.
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P. Giovanni Ginocchio130

Parroco

Pulador, 09 settembre 1923

Le spedisco il resoconto del primo anno di amministrazione di questa 
parrocchia creata il 25 agosto 1922 e di cui assunsi la cura il 10 settembre 
1922. Stante lo scarso e non continuo movimento di questa “cura” nascen-
te, anziché darne il resoconto per mesi, mi sono permesso darlo sommaria-
mente in base al resoconto del 1° gennaio e 1° luglio c.a., con l’aggiunta di 
questi ultimi due mesi. Mi compiaccio della opportuna determinazione di 
mandare una Visita apostolica al nostro Istituto e mi auguro che ciò torni 
di comune vantaggio dei congregati. Sono appena un dieci anni che appar-
tengo a questo Istituto e più di una volta ho desiderato una occasione co-
me questa per invocare un po’ più di disciplina nei missionari di S. Carlo. 
Ora che questa occasione Dio me la manda, dovrò essere reticente? Abbia-
mo una regola che l’andar del tempo ha subito delle modificazioni e con-
tinua a subirne, per cui non tutti i confratelli sottostanno di fatto corde et 
animo alla stessa regola; e disarma constatare i Superiori stessi fare della 
regola una applicazione diversa e con criteri non uniformi, per cui questa 
regola non garantisce sempre i reciprochi impegni che si assumono.

La esperimentata o presunta insufficienza del Superiore Generale o la 
avidità di dominare i subalterni, portò ad un eccessivo accrescimento di 
Superiori Regionali (Provinciali) con pregiudizio della disciplina. Uno vo-
leva dominare sconfinatamente perché favorito dal Superiore Generale; 
l’altro si pretendeva di più perché eletto dal suffragio unanime di pochi 
suoi dipendenti. Per conseguenza, messa da questi al bando la regola, pensò 
di introdurre arbitrariamente nelle case ed accozzare insieme ai confratelli 
elementi estranei all’Istituto, spesso ad insaputa del Vescovo e malgrado i 
divieti diocesani. Quindi ai confratelli, nella paga e in tutto, un arbitrario 
trattamento diverso da provincia a provincia e tra confratelli di una stessa 

130  Giovanni Ginocchio (San Siro Foce (GE) 1972 - Castiglione Chiavarese (GE) 1935) 
Compie gli studi nella diocesi di Chiavari. Entra nell’istituto scalabriniano nel 1914 e nel 
1915 parte per gli Stati Uniti: è assistente alla chiesa di S. Antonio; poco dopo viene trasferito 
in Brasile: parroco a Pulador, assistente a Monteveneto e Santa Felicidade. Nel 1925 torna a 
Chiavari e si ritira presso la canonica di suo fratello sacerdote. Muore nel 1935.
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casa. Quindi pretese e preferenze a seconda del proprio tornaconto; quindi, 
servitù, fughe e spostamenti arbitrari di soggetti da una parte all’altra.

Le relazioni tra Provinciali stessi si son viste turbate e bruscamente rotte 
con danno dei subalterni, perché la peggio tocca sempre ai più umili; e se 
la mansuetudine del paziente non eguaglia le furie dell’ubriaco, il prepo-
tente con una indiavolata scarica di pugni gli rompe a sangue la faccia o lo 
fa rinchiudere in manicomio. Talvolta con una semplice telefonata di motu 
proprio del provinciale, il poveretto è sospeso a divinis e senza motivazione 
è radiato dai ruoli dell’Istituto; o quanto meno con una telefonata è sbale-
strato da un lido all’altro senza ragione. Senza soddisfazione, senza pagargli 
il viaggio, senza un centesimo di trasferta e sempre, presente lo stimolo 
della sospensione del provinciale o del semplice rettore, senza consentirgli 
il tempo di farsi bagaglio, quantunque dovrà portar tutto con sé. Che, se 
di questi modi il poveretto, dopo aver sacrificato all’Istituto energie e salu-
te, muoverà lagnanza al superiore Generale, questi gli risponderà: “Se non 
siete contento della vostra posizione, potete andarvene”. Tutto questo io so 
bene.

Ma non so quale fiducia debba inspirare quel superiore che dopo aver 
detto: – Allerta! Che, se perderete il beneficio dovrete tornare in grembo 
alla vostra Diocesi, scrive: “Tesaurizate (sic!) vobis”! e con i vostri piccoli 
risparmi messi insieme e quel poco che vi potrà dare l’Istituto, vi sarete 
assicurata una decorosa esistenza per la vecchiaia. E non so se a questa pe-
culiare condizione della disciplina nostra non si colleghi il fatto che una 
dozzina di Padri da me conosciuti, spinte o sponte disertarono le nostre file. 
E non so quanti ancora non sarebbero per farlo prima di consegnare i ca-
pitali indebitamente accumulati. Il 14 gennaio scorso è stato a visitare que-
sta casa il Superiore Generale ed ha costatato de visu il bene che si fa fra la 
penuria di mezzi e difficoltà di vario genere di questa cura nascente e non 
se ne seppe altro. Mercé sua, non mi fu dato prima, né dopo di ricevere un 
numero del bollettino dei missionari di S. Carlo che si stampa a Roma e 
che tanto viene diffuso anche per semplice reclame. Che speculazioni! O 
(sic!) detto rapidamente, ma coscienziosamente e di certa scienza e, non 
dico altro131.

131  G. Ginocchio, Relazione a S. Cimino, Pulador, 09.09.1923, AGS / BA 05-17-11.
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P. Ernesto Consoni132

Parroco

Linea 11 di Guaporé, 1° settembre 1923

Le mando, per posta registrata, il resoconto fedele sia della casa come 
della chiesa, conforme ha domandato. In quanto ai miei confratelli ho 
nulla da dire, anzi sempre ammiro le loro belle qualità ed il loro zelo per la 
salvezza delle anime. Procuriamo sempre di imitare S. Francesco di Assisi 
nella sua dolcezza e così tutto andrà bene133.

P. Domenico Carlino134

Parroco

Putinga, 10 settembre 1923

Perdoni la mia audacia. Faccia conoscere il nostro Istituto a tanti sacer-
doti che costì, in Italia, tante volte non possono effettuare le loro buone 
iniziative. Qui si effettua proprio l’operarii autem pauci del Vangelo, popo-
lazioni grandi senza sacerdote. Se l’istituto dei missionari di S. Carlo fosse 
conosciuto di più nei Seminari di Italia, quante anime di più si salverebbe-
ro. Che il Signore esaudisca il mio voto a vantaggio di tante anime ed an-
che a sollievo morale del missionario. In quanto alla mia parrocchia, sia 
moralmente che anche materialmente, ne sono più che soddisfatto, e se 
incontra un Padre missionario che faccia quello che può pel bene suo, esso 
corrisponde generosamente135.

132  Ernesto Consoni (Palazzolo sull’Oglio (BS) 1873 - S. Paolo 1951). Cugino di P. Fausti-
no, da giovane emigra in Brasile con la famiglia; entra nel seminario di Curitiba ove è ordina-
to sacerdote nel 1899. Entra nell’Istituto nel 1923. Parroco a Serafina Correa (Linea 11). Nel 
1926 è parroco a Nova Bassano e nel 1927 è trasferito a S. Paolo come confessore alla chiesa 
di S. Antonio, con residenza nell’orfanotrofio. Muore nel 1951.

133  E. Consoni, Relazione a S. Cimino, Linea 11, Guaporé, 01.09.1923, AGS / BA 05-17-07.
134  Domenico Carlino (Borgomasino (AO) 1892 - Curitiba 1971). Studia nel seminario 

diocesano di Ivrea ove è ordinato sacerdote nel 1919. Nel 1920 entra in congregazione e fa il 
giuramento perpetuo. Parte per il Brasile nel 1921: parroco ad Anta Gorda e dal 1923 al 1932 
a Putinga. Professa i voti perpetui nel 1934. Superiore provinciale nel Rio Grande do Sul. È 
parroco a Santa Felicidade, a Santo André e di nuovo a S. Felicidade fino al 1952. In seguito, 
è nominato cappellano dell’ospedale di Curitiba, ove muore nel 1971.

135  D. Carlino, Relazione a S. Cimino, Putinga, 10.09.1923, AGS / BA 05-17-12.
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P. Giuseppe Pandolfi136

Parroco

Capoeiras (Nova Bassano), 24 settembre 1923

Domando scusa se ho aspettato fino ad oggi a mandare alla R.V. i reso-
conti della Chiesa e della casa di Nova Bassano. Qui a Nova Bassano non 
c’è l’ufficio postale, e per mandare lettere raccomandate bisogna impostar-
le a Capoeiras, due ore lontano da qui; e, per le cose con sicurezza, bisogna 
proprio andarvi di persona. Sono come un cane legato alla catena. Tutti i 
giorni vado a dir messa nelle cappelle distanti la più vicina mezz’ora e le 
altre distanti fin quattro ore.

Quanto al resoconto della casa di Nova Bassano, lo potei fare mese per 
mese. Tutto è conforme a verità, cioè, è conforme a quel che trovo scritto 
nei miei registri, dove faccio i conti alla fine di ogni mese. Devo però dire 
che alle volte nel fare i conti mi crescono i denari e non c’è verso di capire 
dove li ho presi; alle volte invece i denari mancano e anche allora non c’è 
verso di capire come li ho spesi. Presso a poco tanto crescono alcune volte 
quanto altre volte mancano. Avrò sbagliato nel contarli. Quanto al reso-
conto della chiesa non lo potei fare mese per mese, perché i registri li tengo 
io e li tiene anche il cassiere. Le spese grandi le fa lui, le spese piccole le 
faccio anch’io, e i conti li facciamo sempre dopo parecchi mesi. Nel reso-
conto copio per sommi capi le entrate e le spese come sono nel libro che 
tengo io; libro che è perfettamente uguale a quello che tiene il cassiere. In 
questi libri non c’è errori137.

136  Giuseppe Pandolfi (Cassano d’Adda (BG) 1862 - Guaporé 1950). Studia nel seminario 
di Bergamo, ove è ordinato sacerdote nel 1885. Entra in congregazione nel 1892. Parte per gli 
Stati Uniti. Ritorna in Italia e professa i voti perpetui nelle mani del Fondatore. Parte per il 
Brasile nel 1898: assistente a Protasio Alves, S. Laurenço, Encantado, Antagorda e per 26 anni 
parroco a Nova Bassano. Dal 1942 al 1950 è a Serafina Correa, Encantado e Guaporé ove 
muore nel 1950.

137  G. Pandolfi, Relazione a S. Cimino, Capoeiras (Nova Bassano), 24.09.1923, AGS / BA 
05-17-13.
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Stato del Paranà

P. Enrico Poggi138

Parroco

Bento Gonçalves, 15 novembre 1923

La parrocchia di Bento Gonçalves alla quale sono stato chiamato da 
Mons. Claudio Conçalves, trovandomi allora nei selvaggi di Lagoa Ver-
melha, era in uno stato deplorevole per colpa dei sacerdoti miei predeces-
sori. Del centro, nessuno frequentava la chiesa, la quale era sfornita di ogni 
arredo sacro e in pessime condizioni della chiesa. La casa canonica non 
esisteva. Nel 1923 quando lasciai Bento Gonçalves vi era una bellissima 
canonica con teatro per la gioventù. La chiesa stava per essere terminata nei 
lavori di restauro, essendo allora già spesi 70 contos de reis, e ben provvista 
di arredi sacri più che qualunque altra parrocchia delle colonie, con un 
bellissimo altare di marmo. Al mio arrivo in parrocchia, a stento il parroco 
aveva di che vivere. Più tardi il lavoro aumentò, ottenni un altro sacerdote, 
e si fondò un giornale, cattolico italiano, pei coloni italiani. Le Comunio-
ni, nel finire del 1922, furono 233 mila e ottocento, e quasi tutti gli italia-
ni della parrocchia ha fatto la S. Pasqua. Vi è una confraternita del SS.mo, 
una Società cattolica, l’Apostolato della preghiera con diversi centri, distri-
buendo un migliaio di misteri pel rosario vivente. Vi è pura la scuola par-
rocchiale, retta dalle Suore di S. Carlo; questo collegio fu fatto totalmente 
dal parroco.

Resoconto morale: Un Collegio S. Carlo - Scuola parrocchiale Confra-
ternita del SS.mo; Società Cristoforo Colombo - Apostolato della Preghie-

138  Enrico Poggi (Sarissola di Busalla (GE) 1868-1936). Compie gli studi nella congregazio-
ne dei figli di Maria ove è ordinato sacerdote nel 1893; entra nel collegio missionario di Brigno-
le-Sales a Genova; parte per il Brasile nel 1897; svolge il suo apostolato tra gli Indios per 4 anni; 
parroco Bento Goncalves, fonda il giornale “Il Corriere d’Italia”. Collabora con le suore scala-
briniane perorando la loro causa di rimanere suore missionarie di S. Carlo; nel 1921 entra 
nell’Istituto scalabriniano a condizione di lasciare la parrocchia di Bento e il giornale agli scala-
briniani e poi di ritornare a Genova. Con questa clausola restrittiva del giuramento chiede alla 
Concistoriale di ritornare in patria. Nel 1927 riparte per l’Argentina con l’intenzione di aprire 
una casa per i figli di Maria; ritorna in Italia con l’intenzione di aprire un noviziato per le suore 
scalabriniane. Muore nel 1936 al suo paese natale.
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ra - Battesimi 425 - Matrimoni 80 - Morti 63 - Comunioni 23 mila - Pri-
me Comunioni 256. Riguardo alle condizioni finanziarie che prima erano 
pessime, adesso sono migliorate, potendosi mantenere 3 sacerdoti. La chie-
sa incassa di elemosine, collette in chiesa e feste dai 10 ai 12 contos de reis 
per anno. Le spese ordinarie sono di 4, ai 5 contos per anno. La casa cano-
nica incasserà più o meno 10 contos de reis, e la spesa di casa più o meno 
sarà di 8 contos139.

P. Giuseppe Foscallo140

Assistente

Bento Gonçalves, 16 dicembre 1923

[È spiacente che non sia giunto al Visitatore Apostolico il testo del bilan-
cio della casa e della parrocchia. Per il resoconto della prima è costretto ora 
a studiare un riassunto a partire dal luglio 1921, data nella quale è entrato 
in parrocchia. Il bilancio della casa va dal luglio 1921 alla fine di agosto del 
1923]141.

P. Salvatore Leonardi142

Parroco

Curitiba (Paranà), 14 ottobre 1923

Relazione della scuola o Asilo.
L’asilo è retto da 6 suore: quattro attendono alla scuola, una alla cucina 

139  E. Poggi, Relazione a S. Cimino, Bento Gonçalves, 15.11.1923, AGS / BA / 05-17-14.
140  Giuseppe Foscallo (Valle S. Nicolao (NO) 1882 - Bassano del Grappa (VI) 1961). È or-

dinato sacerdote nella diocesi di Biella, nel 1906; nel 1920 entra in congregazione; parte per il 
Brasile nel 1921; è assistente a Bento Gonçalves; parroco a Encantado per 14 anni; in seguito, 
è a Sarandì e nel 1936 è parroco a Santo André per 10 anni. Dal 1949 al 1951 ritorna in Italia, 
professa i voti perpetui nel 1951; riparte per il Brasile. Nel 1956 ritorna in Italia dove è retto-
re del santuario di Rivergaro. Si ritira nel collegio di Bassano del Grappa ove muore nel 1961.

141  G. Foscallo, Resoconto a S. Cimino, Bento Gonçalves, 12.12.1923, AGS / BA 05-17-14.
142  Salvatore Leonardi (Borgotaro (PC) 1896). Compie gli studi nel seminario di Piacenza. 

Nel 1921 entra tra gli scalabriniani e parte per il Brasile; parroco a S. Felicidade; ritorna in 
Italia ricoverato; riceve la dispensa dal giuramento nel 1926.
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e un’altra, inferma, dà aiuto alle consorelle il più che le è possibile. Gli 
scolari inscritti sono 185 e le loro famiglie pagano (non tutte però) un 
milreis al mese. Con questo denaro e con altri 15.000 mensili che ricevono 
per la pulizia della Chiesa, fa d’uopo di provvedersi di cibo e di vestito. Nel 
passato la Fabbriceria prestava qualche soccorso; ora non più. Molte fami-
glie non mandano i loro figli alla scuola cristiana per non pagare la misera 
moneta di un milreis mensile, e molte, che già mandavano, per lo stesso 
motivo non manderanno più. Che conviene? O il parroco presta aiuto col 
suo denaro, ovvero le scuole restano chiuse.

In Santa Felicidade la scuola cristiana è di estrema necessità; i ragazzi che 
vanno alle scuole governative non ricevono nessuna istruzione ed educa-
zione religiosa, ed i genitori non compiono il loro dovere in ordine alla 
istruzione ed educazione. Fa d’uopo avere scuole rette da Suore non solo 
nel centro, ma anche nelle cappelle circostanti. Prego vivamente la S.V. di 
interessarsi perché sia mandato un altro Padre in S.ta Felicidade onde pos-
sa impegnarmi nel raccogliere fondi non solo per supplire alla spese e pro-
muovere altre scuole, ma ancora per provvedere la scuola di un edificio 
decente. Ora ad uso scuola servono due baracconi di tavole. Inoltre, è ne-
cessario che il nuovo edificio possa servire nei giorni festivi per raccogliere 
e trattenere la povera gioventù in onesti divertimenti; diversamente si per-
de in costumi pagani: balli, cinemi (sic!), ecc.143.

P. Luigi Stefanello144

Parroco

[Nessuna relazione]

143  S. Leonardi, Relazione a S. Cimino, Curitiba, 14.10.1923, AGS / BA 05-18-01 e 02.
144  Luigi Stefanello (Pionca di Vicenza (VI) 1878 - S. Barbara do Rio Pardo 1964). Entra a 

23 anni in Casa Madre; termina gli studi nel 1907 e viene ordinato sacerdote. Parte per il 
Brasile dove è parroco per 44 anni a Cascalho nella diocesi di Campinas. Nel 1955, causa 
malattia, si ritira a Santa Barbara do Rio Pardo (Stato di S. Paolo) ove muore nel 1964.
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P. Natale Pigato145

Parroco

Rondinha, 15 settembre 1923

Il Rev. P. Giuseppe Martini, nostro Superiore provinciale, con una Sua 
dell’agosto, mi ha domandato se ho ricevuto il modulo di V.P. insieme alla 
Circolare del Rev. P. Sup. Generale. Ed avendo io risposto che non ho ri-
cevuto niente, come fino ad oggi niente mi è arrivato, allora con un’altra 
sua di questi giorni passati, egli mi ha mandato in iscritto come devo ri-
spondere pressappoco tanto a Vs. Rev., quanto al Sup. generale P. Pacifico 
Chenuil. Ed ecco, come vedrà, da questa qui unita, qual è la relazione ed il 
resoconto dell’entrata e dell’uscita in questa mia missione. Se poi più tardi 
mi arriveranno e circolare e modulo, e troverò esservi qualche differenza, 
allora potrò dare più esattamente informazioni. Intanto la prego a scusar-
mi di questa mia involontaria mancanza146.

P. Eugenio Medicheschi147

[Nessuna relazione]

145  Natale Pigato (Mason Vicentino (VI) 1861 - Rondinha 1926). Vocazione adulta, dopo 
la morte della moglie e della figlia, studia ad Oné di Fonte e nel 1894 entra in congregazione: 
nel 1895 è ordinato sacerdote a Piacenza dal Fondatore. Parte per il Brasile parroco a S. Feli-
cidade e a Rondinha. Qui muore nel 1926.

146  N. Pigato, Relazione a S. Cimino, Rondinha, 15.09.1923, AGS / BA 05-18-03.
147  Eugenio Medicheschi (Castiglione d’Orcia (SI) 1877 - Rondinha 1971). Entra nel semi-

nario diocesano di Montalcino e vi rimane fino alla quarta teologia. Nel 1900 mons. Scalabri-
ni accoglie la sua richiesta di entrare nell’Isttituto. È ordinato sacerdote a Piacenza. Parte per il 
Brasile e rimane tre anni nell’orfanotrofio di S. Paolo. Passa nel Rio Grande do Sul a Monte 
Veneto e a Monte Belo. Nel 1921 è a Sarandì. Nel 1936 viene trasferito a Rondinha, primo 
parroco e continua il suo impegno pastorale in varie missioni e muore nel 1971 all’età di 94 
anni. È considerato un pioniere delle cooperative agricole tra gli emigranti in Brasile.
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Stato di S. Paolo

P. Carlo Porrini148

Parroco

Riberão Pires, 11 dicembre 1923

Per quanto gravi dispiaceri avuti, chiesi, lo scorso marzo, al Superiore 
Generale dell’Istituto di S. Carlo lo svincolo dall’Istituto. Il Sup. Gen. ri-
spose che lo svincolo non mi fu dato perché io non avevo indicato il nome 
del Vescovo che mi avrebbe accettato in Diocesi. La Curia di Milano mi 
accetta ben volentieri. Prego molto umilmente V. Rev.ma a ottenermi det-
to svincolo. Perdoni Rev.mo P. se le taccio i motivi di questo passo per me 
dolorosissimo. Dovrei dirle una storia un po’ lunga … far dei nomi… No 
… dopo 18 anni di lavoro, preferisco il silenzio e ritirarmi149.

P. Francesco Navarro150

Parroco

San Paolo, 13 settembre 1923
Parrocchia di S. Bernardo

Fondazione. Questa parrocchia di San Bernardo è una delle più antiche 
dello Stato di San Paolo, essendo stata creata nel 1812 del 20 ottobre. Da 
quel tempo andò sempre aumentando, e moltissimo negli ultimi sei o set-

148  Carlo Porrini (Casorate Sempione (MI) 1883 - Piacenza 1956). Studia teologia nel 
collegio di Piacenza ove è ordinato sacerdote nel 1906. Parte per il Brasile: assistente a Encan-
tado, parroco a Nova Prata. A Bento Gonçalves dirige il giornale “Il Corriere d’Italia”. In se-
guito, è parroco a Jundiaji e a Riberão Pires. Nel 1937 professa i voti perpetui in Italia ed è 
nominato rettore del santuario di Rivergaro nel 1956. Muore in Casa Madre nello stesso 
anno.

149  C. Porrini, Relazione a S. Cimino, Riberão Pires, 11.12.1923, AGS / BA 05-19-01.
150  Francesco Navarro (Rovato (BS) 1873 - S. Paulo 1944). Ordinato sacerdote nel semina-

rio diocesano di Brescia nel 1897. Nel 1912 si reca in Brasile tra gli emigrati a Riberão Pires. 
Entra in congregazione nel 1922, è nominato parroco di S. Bernardo do Campo ove rimane 
fino al 1934. Nel 1935 professa i voti perpetui. È nominato superiore provinciale dal 1929 al 
1935. Passa gli ultimi anni come rettore della Chiesa di S. Antonio a S. Paolo ove muore nel 
1944.
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te anni. Fu affidata ai missionari di San Carlo fin dal 1904 essendosi in 
detta Parrocchia stabiliti numerosi nuclei coloniali di italiani; di modo che 
la grande maggioranza degli abitanti è italiana. Essi conservano qui i me-
desimi costumi, la medesima vita e la lingua (tanto che fino a due anni fa, 
la predicazione prima era fatta in italiano; ma ora è difficile perché l’Auto-
rità Arcivescovile vuole che si parli (e giustamente) la lingua del paese, or-
mai da tutti conosciuta).

La popolazione della Parrocchia, secondo l’annuario ecclesiastico 
dell’Archidiocesi Metropolitana di São Paulo è di quasi ottomila abitanti 
in un territorio vastissimo. Possiede una bella e spaziosa Chiesa parrocchia-
le di stile coloniale portoghese; come pure la casa parrocchiale è magnifica, 
costruita colle offerte del popolo in questi ultimi due anni e finita da pochi 
mesi: la spesa fu di 15.000.000. Secondo l’annuario citato, i battesimi fu-
rono 244; i matrimoni 40; i funerali 92. Le predicazioni nella Chiesa Ma-
trice e nelle Cappelle (137) sempre gratuite. Le S. Comunioni 10.116 da 
6000 che erano nel 1918 e vanno sempre aumentando. Gli infermi cui 
furono amministrati i Sacramenti 52, dei quali molti in luoghi lontani. 
Desidererei che V.S. Rev.ma venisse a costatare de visu il movimento spiri-
tuale della Parrocchia. Qui si celebra con grande solennità l’intera Settima-
na Santa con l’aiuto di altri Rev. Sacerdoti; le feste dell’Immacolata, titola-
re della Parrocchia, San Bernardo, santo Antonio, San Giuseppe, Maria 
SS.ma del Buon Viaggio promossa dai carrettieri della Parrocchia, con altre 
piccole feste celebrate nelle lontane frazioni. La festa, poi, del Sacro Cuore 
di Gesù spicca sovra le altre nella parte spirituale. Le spese di dette feste 
sono sostenute da una commissione di due o quattro persone sorteggiate 
ogni anno per questo fine.

Vi è l’apostolato dell’Orazione numerosissimo e che fa molto bene: la 
Confraternita del SS.mo per gli uomini e le donne, e la Pia unione di 
Sant’Antonio. Il catechismo pei fanciulli e fanciulle è impartito dalle Rev. 
Suore di San Carlo che qui hanno un Esternato Parrocchiale con più di 
cento alunni. Le entrate della Chiesa sono unicamente costituite dalle ele-
mosine che i fedeli danno alla Chiesa nelle due S. Messe delle Feste e da 
una piccola tassa imposta ad ogni funerale. Per le entrate, come pure per le 
spese della Chiesa vi è un libro Cassa prescritto dall’Autorità dell’Archidio-
cesi ed ogni anno deve essere portato in Curia per l’approvazione. Le spese 
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della Chiesa sono nella grande parte per la luce elettrica, vino per la S. 
Messa, Organista ed altre piccole spese. La cera è tutta offerta in occasione 
delle Feste dalle relative Commissioni e le spese dell’Olio è sostenuta dalla 
Confraternita del SS. Sacramento.

Metto qui il bilancio degli anni 1921 e 1922; già essendo Parrocchia, 
tutto è ogni anno fiscalizzato dalla legittima autorità Ecclesiastica e in Vi-
sita Pastorale.

Casa parrocchiale. Prima di incominciare il resoconto esatto della casa, 
devo premettere alcune osservazioni assolutamente necessarie:

1°. In certi tempi le spese sono maggiori in occasione della Settimana 
Santa e Feste, stante la presenza di altri Rev.mi Sacerdoti. 2°. Come casa 
Parrocchiale è evidente che vi accorrono bisognosi del luogo (non molti 
però) e di fuori, e che coi parrocchiani è necessario procedere con le buone 
regole di ospitalità. 3°. L’entrata si può dire quasi totale sono le elemosine 
delle S. messe quotidiane, in media 20 battezzati al mese; i funerali son ben 
poca cosa, perché in Brasile non si accompagnano i morti, ma solo si be-
nedicono in Chiesa. Dove si percepisce qualcosa è nella Messa del settimo 
giorno. Qualunque cosa entra pure nelle Feste solenni durante l’anno. 4°. 
La spesa principale è naturalmente il vitto che anche qui è caro, sia nel 
solido come e più nel liquido. La luce elettrica, il carbone e legna qui è 
poca cosa, perché non esiste il freddo, e la spesa può essere di 50.000 men-
sili. Quanto al vestito pure carissimo, consiste in una veste leggera e paletot 
leggero una volta all’anno in una spesa di circa 400.000 all’anno, senza 
contare poi indumenti personali, scarpe ecc. 5°. Le spese piccole e partico-
larizzate in una casa parrocchiale sono tante che sarebbe necessario un 
grande registro per i conti di due anni e mezzo; come pure le molteplici 
occupazioni non me lo permettono assolutamente. 6°. Le spese di vitto 
devono pure estendersi alla persona di servizio, oltre a 40.000 mensili. Mi 
limito pertanto a porre qui in ossequio umile e devoto di V.S. Rev.ma il 
rendimento e la spesa di ogni mese degli anni 1921-’22 fino a giugno del 
corrente anno, tolti dal mio particolare registro, che avrò con certezza l’o-
nore ed il piacere di mostrare a V.S. Rev.ma quando verrà di presenza a 
visitare la mia parrocchia. 7°. Dopo l’esposizione esatta del bilancio parti-
colare della casa parrocchiale, faccio notare a V. Rev. che questa Parrocchia, 
come pure le altre due affidate ai missionari di San Carlo, qui in Brasile 
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delle meno redditizie, tanto che un sacerdote brasiliano vivrebbe a stento, 
e noi religiosi ce la passiamo benino; v’è da vivere insomma senza preoccu-
pazione.

Rinnovo qui, chiudendo un poco in fretta il mio breve relatorio; il mio 
desiderio di poter vedere e parlare a viva voce con V. Rev.; le parrà di essere 
in una Parrocchia d’Italia, specie del Veneto. Si potrà parlare di tante cose 
che sfuggono facilmente in mezzo alle molte occupazioni di una parroc-
chia di quasi ottomila abitanti col solo parroco151.

P. Augusto Rizzi152

Parroco

Santo André, 10 settembre 1923

Le spedisco i bilanci della casa e chiesa conforme la circolare di V.P. Rev.
ma. Le condizioni della parrocchia sono abbastanza buone, specie spiri-
tualmente. Il posto per la sua posizione è in continuo aumento. Conterà 
circa 10 mila anime, ma i movimenti di costruzioni (l’anno scorso edifica-
rono 700 case nuove) è tale da prevedere che fra pochi anni si trasformerà 
in una città ed in tempo non lontano si unirà alla Capitale. A riguardo del 
nostro Orfanotrofio io dico semplicemente quello che ho esposto al nostro 
Superiore Generale nella sua Visita: senza criticare nessuno, per la vita fu-
tura di quello stabilimento è necessaria la sostituzione (o almeno una cri-
teriosa fusione) dell’elemento dirigente antico con elementi nuovi guidati 
da criteri più moderni. Non ho altro da dirle153.

151  F. Navarro, Relazione a S. Cimino, S. Bernardo, 13.09.1923, AGS / BA 05-19-02.
152  Augusto Rizzi (Cloz (TN) 1894). Nel 1905 entra nel collegio scalabriniano di Piacen-

za; nel 1916 pronuncia il giuramento e nel 1917 è ordinato sacerdote. Parte per il Brasile: è 
assistente a Guaporé, Riberão Pires; parroco a Bella Vista e a S. André; nel 1932 è residente 
all’orfanotrofio di S. Paolo e nel 1933 è al Turvo e a Casca. Nel 1934 è accolto nella dioce-
si di Santa Maria e nel 1935 riceve la dispensa dal giuramento e l’incardinazione nella dio-
cesi.

153  A. Rizzi, Relazione a S. Cimino, Santo André, 10.09.1923, AGS / BA 05-19-03.
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P. Faustino Consoni154

Direttore dell’Orfanotrofio

San Paolo, 19 settembre 1923

L’Orfanotrofio Cristoforo Colombo che si erge sulla storica collina 
d’Ypiranga, rione di S. Paulo, venne fondato nel 1895 dal compianto Pa-
dre Giuseppe Marchetti, missionario della Congregazione di S. Carlo. La 
sezione femminile, allora annessa alla sezione maschile, venne, nell’agosto 
del 1904 trasferita in Villa Prudente, prossima a S. Paulo, in un vasto edi-
ficio a proposito costruito, ed è affidata alle Suore missionarie di S. Carlo. 
Riceve a preferenza orfani, figli dei nostri connazionali, ma non si ricusa di 
ricevere quelli di altre nazionalità. Agli orfanelli e alle orfanelle viene im-
partita una istruzione elementare con insegnamento di arti e mestieri, co-
me: sarto, falegname, tipografia per i primi, servizi domestici, di ricamo, 
d’ago e di taglio per le seconde. Nella maggioranza sono mantenuti ed 
istruiti gratuitamente. È sussidiato dal Patrio Governo con annue Lit. sei-
mila, dal Governo Federale del Brasile con 15 Contos e 300 milareis corri-
spondenti a Lit. 34.000; dal Governo dello Stato di S. Paulo con 23 Con-
tos de reis e dalla Camera Municipale di S. Paulo con 25 Contos. Supplisce 
a tutte le spese per l’istruzione, vitto, alloggio dei ricoverati colle elargizio-
ni dei Benefattori di qualsiasi nazionalità, distinguendosi fra questi i Brasi-
liani per la loro spontanea e generosa carità. L’Orfanotrofio è legalmente 
costituito come Ente sociale e come tale riconosciuto dalle Autorità nella 
persona del suo Direttore.

L’attuale Direttore delle due sezioni, maschile e femminile, è Padre Fau-
stino Consoni ed è coadiuvato dal Padre Marco Simoni Vicedirettore e 
dall’Economo Padre Giuseppe Martini, provinciale dei missionari di S. 

154  Faustino Consoni (Palazzolo sull’Oglio (BS) 1857 - S. Paolo 1933). Vocazione adulta. 
Studia all’Istituto Mander di Onè di Fonte all’età di 25 anni. Entra nell’Istituto scalabriniano 
ed è ordinato sacerdote nel 1893 dal Fondatore. Parte per il Brasile nel 1895 e rimane due 
anni a S. Felicidade. Dopo la morte del giovane P. Giuseppe Marchetti, fondatore dell’orfano-
trofio di S. Paolo, Mons. Scalabrini lo incarica di succedergli nella direzione dei due orfano-
trofi, maschile e femminile. In questo tempo, P. Faustino è anche rettore e confessore nella 
chiesa di S. Antonio in città. Dopo una vita di carità e di totale dedizione per gli orfani, emi-
granti e poveri, muore a S. Paolo nel 1933.
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Carlo per lo Stato di S. Paulo e dello Stato di Paranà. Mensilmente vengo-
no indette riunioni nell’interesse dell’orfanotrofio e le deliberazioni sono 
prese a maggioranza di voti dei Padri missionari presenti, colla approvazio-
ne dei Direttori sopraddetti che hanno, però, facoltà di prendere qualsiasi 
deliberazione in separato. L’Orfanotrofio è indipendente dalle altre case di 
missionari; i Padri di queste, però, possono essere ospiti.

I Padri missionari addetti all’Orfanotrofio non sono parroci e non han-
no obbligo di cura d’anime, si recano ove vengono chiamati per il loro 
ministero e si dedicano quando sollecitati, all’assistenza religiosa e civile 
dei nostri connazionali; si occupano pure della istruzione religiosa dei rico-
verati nell’Orfanotrofio. I maestri di scuola, di officina e personale di ser-
vitù dell’Asilo sono tutti secolari. L’Orfanotrofio venne fondato colle pub-
bliche oblazioni e presentemente possiede i due edifici d’Ypiranga e di 
Villa rudente nonché vasti terreni annessi, due piccole case cedute in affit-
to e diversi appezzamenti di terreno in località differenti. Il suo patrimonio 
in stabili, mobili, macchine ed utensili, benché modesto e di poco rendi-
mento, ammonta a circa mille Contos. La Direzione non può fare a meno 
delle pubbliche elargizioni e dei sussidi sopra enumerati, anzi fa assegna-
mento di un aumento di codesti proventi per sopperire e a crescenti spese 
in conseguenza della ripercussione che anche in queste nuove terre ebbe lo 
stato anormale creato dalla conflagrazione Europea155.

P. Marco Simoni156

Assistente

San Paolo, 5 settembre 1923

In risposta alla lettera circolare in data 22 maggio 1923 da V. Rev.ma 
indirizzata a noi missionari, mi affretto a comunicare a V.P. quanto segue. 

155  F. Consoni, Relazione a S. Cimino, S. Paolo, 19.09.1923, AGS / BA 05-19-04.
156  Marco Simoni (Fara Vicentina (VI) 1867 - S. Paulo 1952). Compie gli studi presso il 

collegio Mander per le vocazioni adulte a Oné di Fonte e gli studi teologici a Piacenza in Casa 
Madre. È ordinato sacerdote dal Fondatore nel 1895. Parte per il Brasile, coadiutore di P. 
Faustino nell’orfanotrofio di S. Paolo. Il Fondatore gli assegna la missione tra gli Indios Gua-
ranì del Paranà ove rimane fino al 1912; in seguito, è nominato parroco a Riberão Pires. Passa 
gli ultimi anni nell’orfanotrofio di Villa Prudente a S. Paolo ove muore nel 1952.
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Risiedo in S. Paolo coprendo la carica di Vicerettore dell’Orfanotrofio C. 
Colombo, diviso in due sezioni: la maschile, con 215 orfanelli nella colli-
na d’Ypiranga, vicino a S. Paolo; la femminile, con 135 orfanelle, nella 
collina di Villa Prudente, sotto la direzione delle Suore missionarie di S. 
Carlo. Le due sezioni dipendono dal Rettore P. Faustino Consoni. P. Giu-
seppe Martini, Sup. Provinciale, occupa la carica di Economo. Alla fine di 
ogni mese è mia cura presentare all’Economo la relazione delle S. Messe 
celebrate. Mi trovo contento del mio stato e mai ebbi occasione di lamen-
tarmi157.

P. Pietro Negri158

Assistente

S. Paolo, 25 agosto 1923

In obbedienza al Decreto della S.C. Concistoriale in data 11 febbraio 
1923 diretto ai membri dell’Istituto di S. Carlo, io quale semplice missio-
nario assistente in questo Istituto, noto a V.P. Rev.ma quanto segue: 1. Io 
non ho lamentanze dei Superiori attuali; essi, secondo me, procurano ogni 
benessere all’Istituto e trattano i sudditi con generosità; il criticarli, sarebbe 
ingratitudine. 2. Da circa 17 anni sono missionario in Brasile; attesto che 
i missionari di Mons. Scalabrini qui lavorano con zelo e affrontano sacrifi-
zi. In S. Paolo curano due grandi orfanotrofi che essi stessi gettarono le 
fondamenta ed hanno cura si alcune parrocchie. Negli Stati del Paranà e 
Rio Grande i missionari hanno parrocchie puramente italiane in luoghi 
più abbandonati. Tutti lavorano, non cercando gli applausi e la lode degli 
uomini, solamente la gloria di Dio. 3. In varie città del Brasile v’è un gran-
de elemento italiano; si sentirebbe il bisogno d’aver alcune chiese italiane, 
in cui nella nostra lingua si predicasse la Parola di Dio; varie volte la stessa 

157  M. Simoni, Relazione a S. Cimino, S. Paolo, 05.09.1923, AGS / BA 05-19-04.
158  Pietro Negri (Cozzo Lomellina (PV) 1881 - S. Paolo 1928). Da chierico entra in con-

gregazione nel 1907. Parte per il Brasile, assistente a Encantado; nel 1908 è parroco di S. Te-
resa, zona montuosa, dal clima torrido e vi rimane per 10 anni; dal 1922 al 1923 è a Santa 
Felicidade. Torna nello stato di S. Paolo dove è assistente a Santo André e nel 1928 passa 
all’orfanotrofio di S. Paolo ove muore nel 1928.
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stampa italiana reclama questo, ma il clero nazionale ostacola; ci vorrebbe 
l’intervento dell’Autorità ecclesiastica superiore159.

P. Sblandiano Simoni160

Assistente

S. Paolo, 13 settembre 1823

Visto il decreto della S. Congregazione Concistoriale, e tutto ciò che 
V.P. vi ha aggiunto, sono pronto qui a partecipare ciò che è di dovere. Es-
sendo la mia occupazione qui nell’Orfanotrofio solo di ministero, non ho 
responsabilità di tenere conto né di spese; per me basta quella po’ di obbe-
dienza quotidiana e altro161.

P. Giuseppe Martini162

Superiore provinciale e economo

S. Paolo, Orfanotrofio, 8 settembre 1923

Colla presente intendo rispondere alla Circolare che la P.V. in qualità di 
Visitatore Apostolico dell’Istituto di San Carlo inviava ai singoli Padri del 
medesimo Istituto, in data 22 maggio u.s. Sull’andamento generale di que-

159  P. Negri, Relazione a S. Cimino, S. Paolo, 25.08.1923, AGS / BA 05-19-04.
160  Sblandiano Simoni (Pontecorvo (FR) 1881 - S. Paolo 1969). Emigra con la famiglia in 

Brasile. P. Faustino Consoni lo prepara agli studi ginnasiali e nel 1909 è inviato in Italia per 
continuare gli studi in Casa Madre. Riparte per il Brasile ed entra nel seminario di Curitiba 
ove viene ordinato sacerdote nel 1914. Entra in congregazione, esercita il ministero in varie 
parrocchie del Paranà fino al 1919. In seguito, è trasferito all’orfanotrofio di S. Paolo ove vi 
rimane fino alla morte nel 1969.

161  S. Simoni, Relazione a S. Cimino, S. Paolo, 03.09.1923, AGS / BA 05-19-04.
162  Giuseppe Martini (Piacenza 1859-1942). Studia al collegio Alberoni di Piacenza e divie-

ne sacerdote nel 1883. Entra in congregazione nel 1888. Parte per gli Stati Uniti: assistente 
nella chiesa del Sacro Cuore di Boston. Per motivi di salute e per l’assistenza dei genitori, 
torna in Italia nel 1904. Mons. Scalabrini lo nomina parroco di Salsomaggiore. Nel 1905 
professa i voti perpetui e nel 1906 parte per il Brasile: parroco a Santa Felicidade nel Paranà 
per 23 anni. Superiore provinciale dal 1922 al 1925 e dal 1928 al 1929. Di nuovo in Italia per 
due anni, ritorna ancora in Brasile ma nel 1931 rimpatria definitivamente come padre spiri-
tuale dei chierici in Casa Madre. Qui muore nel 1942.
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sta casa, credo mio dovere riferire che essa abbisogna di riforme ed è su-
scettibile di miglioramento. La riforma va fatta sul personale dirigente, 
che, pur essendo animato da tutta la buona volontà e disposto a sacrifici, 
non ottiene che risultati meschini per mancanza delle cognizioni necessa-
rie all’uopo e per ostinazione nei sistemi adottati. I miglioramenti poi si 
possono ottenere col regolare meglio l’amministrazione, col ridurre il nu-
mero dei ricoverati e aumentare la sorveglianza, sia pel lato morale che pel 
materiale.

Questa casa è composta di sette Padri:
1. P. Faustino Consoni, Direttore dell’Orfanotrofio Cristoforo Colom-

bo e Cappellano della Chiesa di S. Antonio, che appartiene ad una Con-
fraternita. Egli risiede presso la detta Chiesa per aver occasione di avvicina-
re le persone facoltose della Città ed avere i soccorsi. 2. P. Marco Simoni, 
Vicedirettore dell’Orfanotrofio. 3. P. Corrado Stefani, che coadiuva il P. 
Consoni nella Chiesa di S. Antonio, confessa le bambine dell’Orfanotrofio 
e insegna a due nostri studenti, che si preparano al Sacerdozio. Egli è intel-
ligente e buono, ma a suo modo: lavora, ma quando vuole: in certe cose, 
come nel Ministero parrocchiale e nella Predicazione su lui non si può fare 
assegnamento. 4. P. Sblandiano Simoni che, sebbene un po’ affetto da ma-
nia religiosa e di persecuzione, per cui fu per alcun tempo ricoverato in un 
manicomio, pure è di valido aiuto alla casa. 5. P. Pietro Negri, che fu per 
14 anni nelle missioni di Rio Grande do Sul, dove, benché desiderato, non 
poté tornare, perché essendo divenuto obeso per la vita di cavallo. Passò un 
anno e mezzo nel Paranà, di dove, essendo diventato inviso al Vescovo e 
per gravi dissapori avuti col confratello col quale conviveva, partì per veni-
re qua ed occupare la parrocchia di S. Gaetano. 6. P. Eugenio Medicheschi, 
che per circa 20 anni fu nelle missioni del Rio Grande do Sul, di là fuggì 
per la rivoluzione tuttora esistente. Egli ebbe gravi divergenze col provin-
ciale di là e fu richiamato all’ordine e minacciato di espulsione dal Gene-
rale. 7. Il sottoscritto che fa da Economo in questa casa ed è Provinciale. La 
Provincia, oltre a questa casa ne comprende altre 6: quattro nello Stato di 
S. Paolo e due nel Paranà.

Le tre Case di S. Paolo (Cascalho, Stazione S. Bernardo e Riberão Pires), 
hanno ciascuna un Padre, ma di Carlisti non tengono che il nome e quasi 
se ne vergognano. Come Sacerdoti e Parroci lavorano bene e sono benvisti 
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da Parrocchiani, ma l’Istituto lo conoscono solamente quando ne hanno 
bisogno. Uno spende i risparmi della casa per la Chiesa; l’altro per i paren-
ti, il terzo li accumula per formarsi un peculio e poi ritirarsi in Italia. La 
casa di S. Paolo (Villa S. Bernardo) ha un Padre, buono e zelante, che da 
poco tempo fu accettato nell’Istituto.

Nel Paranà poi abbiamo due Case con un Padre ciascuna: Rondinha e S. 
Felicidade. Nella prima c’è il P. Natale Pigato che da 27 anni si dimostra 
vero missionario; è un buon Congregato. Nella seconda è il P. Salvatore 
Leonardi che ancora non conosco bene, ma credo buono, sebbene essendo 
anch’egli stato affetto da mania di persecuzione, par ne risenta ancora un 
poco163.

163  G. Martini, Relazione a S. Cimino, S. Paolo, 8.09.1923, AGS / BA 05-19-04d.
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Relazione conclusiva della Visita apostolica di Cimino

Roma, 13 dicembre 1923

In ossequio al decreto di codesta S.C. accompagnato con lettera in data 
11 febbraio 1923 (prot. 809/20) il sottoscritto presenta la relazione della 
Visita apostolica compiuta nell’Istituto dei missionari di S. Carlo pro italis 
emigratis. Si premette che la Visita non è stata compiuta personalmente ad 
eccezione fatta della casa generalizia di Roma e della Casa madre di Piacen-
za, giusta le istruzioni ricevute oretenus dalla S.C., ma per mezzo di dirette 
relazioni scritte dalla maggior parte dei membri dell’Istituto e mandato al 
sottoscritto Visitatore. Oltre a dette relazioni il Visitatore si è servito anco-
ra di documenti trasmessigli dalla S.C. Concistoriale in due plichi (prot. 
168/23 e 809/20) e di due relazioni ricevute una dal Superiore Generale 
dell’Istituto e l’altra dal Superiore regionale dei missionari residenti negli 
Stati Uniti.

*  *  *
L’istituto dei missionari di S. Carlo pro italis emigratis, fondato nel 1887 

da Mons. Scalabrini, vescovo di Piacenza, fu da principio sotto la dipen-
denza della S.C. di Propaganda Fide, dalla quale si ebbe un regolamento 
approvato ad experimentum per un quinquennio. Detto regolamento fu 
modificato nel 1908 ed approvato dalla medesima Sacra Congregazione a 
tempo indeterminato. Sua Santità Pio X di s.m. nel 1914 ordinò che l’Isti-
tuto passasse sotto la dipendenza della S.C. Concistoriale, riservando a 
quella dei Religiosi il giudizio su quei punti che fossero di sua competenza. 
Il regolamento approvato nel 1908 fu di nuovo modificato nel 1919 in 
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occasione dell’adunanza generale dell’Istituto, tenutasi a Roma per l’elezio-
ne dei nuovi Superiori. Finalmente la S.C. Concistoriale nel 1922 vi ag-
giunse altre disposizioni. All’Istituto fondato da Mons. Scalabrini fu da 
principio preposto un Direttore e un Vicario Generale; ma Mons. Scala-
brini durante tutta la sua vita, ne fu il Supremo Moderatore; tanto ciò è 
vero che nel 1901 visitò le Case dell’Istituto aperte negli Stati Uniti e nel 
1904 quelle del Brasile.

Alla morte di Mons. Scalabrini successe nel governo dell’Istituto, come 
Superiore Generale, P. Domenico Vicentini e a questi nel 1919 P. Pacifico 
Chenuil, attuale Superiore Generale.

*  *  *
Monsignor Scalabrini incominciò l’Opera con due soli sacerdoti, ai qua-

li nello spazio di un anno si aggiunsero altri cinque. Questi sette sacerdoti 
unitamente a tre cooperatori laici, nel luglio del 1888 furono spediti nelle 
due Americhe, in Brasile, cioè, e negli Stati Uniti. Finora l’Istituto di S. 
Carlo ha avuto cento novantuno (191) missionari, dei quali circa due 
quinti (76) hanno lasciato l’istituto. E ciò nello spazio di trentasette anni, 
tanti cioè ne conta di esistenza l’Istituto. Attualmente, secondo la statistica 
consegnatami dal P. Chenuil, nell’Istituto vi sono cento uno (101) missio-
nari, dei quali quarantaquattro (44) ordinati nell’Istituto e il resto è com-
posto di quelli che, già ordinati, passarono dalle proprie diocesi al servizio 
dell’Istituto. In quanto al tempo di ammissione all’Istituto si possono divi-
dere in tre parti quasi uguali, nel senso che un terzo è stato ricevuto da 
Mons. Scalabrini, un terzo da P. Vicentini e un terzo da P. Chenuil.

Il numero delle case dell’Istituto oggi è di cinquantacinque (55), distri-
buite tra il Brasile e gli Stati Uniti; pochissime in Italia. Incominciamo da 
queste.

Case d’Italia

Piacenza

È la casa madre. Fu aperta dallo stesso Fondatore, prima accanto alla 
Chiesa parrocchiale di S. Antonino, poi presso l’istituto Cerrati e final-
mente a Via Nicolini n. 38, in un ex monastero di Cappuccine, nelle vici-
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nanze del seminario diocesano. È destinata ad essere Collegio e Seminario 
dell’Istituto. Nella visita da me fatta personalmente nello scorso novembre 
vi trovai sessantatré alunni (63), dei quali quarantaquattro (44) in Ginna-
sio e il resto in Liceo e Teologia. Frequentano la scuola del Seminario dio-
cesano per convenzione già in passato fatta tra il Vescovo e l’Istituto. Pre-
siede la disciplina e al regolare andamento della casa il P. Enrico Preti di 
Casalmonferrato, della diocesi di Piacenza, ma appartenente all’Istituto fin 
dai primi anni della fondazione. Dall’anno 1887 fino a quest’anno sono 
stati ammessi circa centottanta (180) alunni, compresi i sessantatré (63) ce 
attualmente vi dimorano. Dal Collegio sono già usciti circa ottanta (80) 
sacerdoti. Tutto mi è sembrato molto regolare: studi, disciplina, educazio-
ne, ecc. ecc. ad eccezione del fatto di mandare ogni anno alle proprie fami-
glie gli alunni durante le vacanze estive.

Crespano

Nel Veneto fu aperta questa casa, mi dicono, per consiglio di S.S. Pio X 
di s.m., allo scopo di traslocarvi il Collegio di Piacenza. Si mutò poi divi-
samento e se ne volle fare una casa di asilo per i vecchi e i malati dell’Isti-
tuto. E pare che anche questo scopo non sia stato raggiunto, perché i mis-
sionari che finora sono tornati dall’America stanchi o malati sono andati a 
finire quasi tutti alle proprie famiglie. Sarebbe pensiero dell’attuale rettore 
di Piacenza di farne una casa di villeggiatura per il collegio. Ma l’attuale 
Generale non la pensa così.

Roma

È la residenza del Superiore generale e Procuratore generale. Prima abi-
tarono in una casa attigua alla chiesetta detta di S. Giovannino al di là del 
Tevere presso Ponte Sisto. Pochi anni fa è stata costruita una nuova casa sul 
Gianicolo a Via Calandrelli n. 11. Ha la sua residenza in questa casa anche 
l’ex Generale P. Domenico Vicentini.

Case del Brasile

Nel Brasile i missionari di S. Carlo lavorano in tre Stati: S. Paolo, Paranà 
e Rio Grande do Sul.
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S. Paolo
In città l’Istituto dirige due orfanotrofi e assiste due chiese non parroc-

chiali. Parlando dell’orfanotrofio maschile il generale dice che fino a qual-
che anno fa era stato condotto un po’ troppo alla buona, ma che egli nella 
sua recente visita vi ha rimediato col costituire un nuovo Consiglio di 
amministrazione. Invece l’economo di detto Orfanotrofio ed insieme Su-
periore regionale P. Martini scrive che altre cose dovrebbero essere modifi-
cate anche per la parte morale. In questo stato i missionari di S. Carlo 
amministrano quattro parrocchie già formate e una in formazione. A 
quanto riferisce il P. Chenuil, l’assistenza agli italiani di queste parrocchie 
andrebbe abbastanza bene. Se nonché il Superiore regionale P. Martini dice 
che due dei Padri addetti alle citate parrocchie di Carlisti non portano che 
il nome e quasi se ne vergognano.

Paranà
In questo Stato vi sono due parrocchie ed una missione. Sono assistite 

da quattro missionari dei quali uno sembra che soffra di mania di persecu-
zione, e due ammalati sono stati ultimamente traslocati.

Rio Grande do Sul
È un vasto campo di lavoro. Vi sono quindici parrocchie con buone 

popolazioni. In generale i missionari fanno il loro dovere. Soltanto una 
parrocchia è stata disgraziata, prima per un parroco che l’ha abbandonata 
e si è messo fuori dell’Istituto a comprare e vendere terreni, e poi per un 
altro, il quale era stato già mandato via dall’Arcivescovo di Chicago e poi 
mandato via anche da questa di Monte Veneto ed ora di nuovo (!) in prova 
in una parrocchia, cioè quella di Pulador.

Case degli Stati Uniti

Le Case dei missionari di S. Carlo, in tutto sono ventisette (27), sono 
distribuite in sette diversi Stati.

Massachusetts
Vi sono quattro parrocchie: Framingham, Sommerville, Boston e East 
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Boston. Per ora noto soltanto che le due ultime parrocchie sono rette dal 
medesimo missionario P. Ludovico Toma, finché, dice P. Strazzoni, sarà fi-
nita la costruzione della nuova chiesa a East Boston; cosa del resto criticata 
da chi non ritiene il medesimo P. Toma un’arca di scienza. Il sottoscritto 
non può assicurare se veramente il P. Toma sia, come ha scritto qualcuno, 
un ignorantone; ma non trova regolare la cosa, sia perché il P. Toma essen-
do solo in East Boston non ha nessunissimo controllo, sia perché è diffici-
lissimo reggere contemporaneamente due parrocchie, una delle quali è ab-
bastanza importante e l’altra che tiene in costruzione una nuova chiesa. 
Non sarebbe forse il caso di dire: pluribus intentus…con quel che segue?

Rhode Island

Cinque parrocchie in questo Stato: due nella città di Providence, le altre 
a East Providence, Bristol e Thornton. La scelta di almeno tre parroci non 
sembra sia stata troppo felice, essendo uno “di carattere un po’ strano, for-
se dovuto al fatto che alcuni anni fa soffrì un leggero attacco di alienazione 
mentale” (P. Strazzoni così riferisce); un altro che entrò nell’Istituto dopo 
guerra e che durante la medesima fu processato e condannato dall’ufficio 
Castrense di Roma; un terzo definito dal medesimo P. Strazzoni: arruffone 
e di nessuna abilità amministrativa e che altri chiama bancarottiere vercel-
lese. Insomma…una discreta collezione!

Connecticut

Due parrocchie in questo Stato, ambedue nella città di New Haven. 
Una è retta da un missionario indiziato come sospetto in fatto di costumi 
e arricchito alle spalle dell’Istituto e l’altra da un missionario che in fondo 
non nega che tra gli Scalabriniani vi sono di quelli che mettono da parte 
dei gruzzoletti, che però egli non stima così grossi come quelli dei preti 
secolari. Come c’entrino i preti secolari, i (sic!) Scalabriniani sono regola-
ri?!, io non capisco bene. Forse sarà stato accusato anche lui, come il suo 
confratello parroco della parrocchia della stessa città, da qualche prete se-
colare? E in fatto di arricchimento a spalle altrui? Mistero!

New York

In questo Stato sei parrocchie delle quali una è retta da un uomo poco 
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attivo, a detta di Strazzoni, o addirittura inetto, come sostiene altri; una 
seconda da un parroco che viene accusato di non confessarsi mai e di non 
recitare il Breviario; una terza da un uomo di carattere indipendente e non 
sempre serio (lo dice P. Strazzoni); una quarta da un uomo di poca abilità 
amministrativa (è sempre P. Strazzoni che parla); una quinta da un uomo 
che si è reso celebre in altre parrocchie, tanto da essere mandato via a cla-
more di popolo e che una volta fece celebrare per la seconda volta un assi-
stente che aveva già fatto colazione, fingendo la consacrazione; una sesta 
finalmente da uno di carattere molto instabile.

Illinois

Sei parrocchie in questo Stato delle quali cinque nella città di Chicago e 
una a Melrose Park. Dei parroci di queste sei parrocchie, ad eccezione di 
due non tanto adatti, non vi è niente di rilevante, salvo quello che si dirà 
nel punto dell’amministrazione.

Missouri e Ohio

Una parrocchia per ciascuno di questi due Stati e cioè una a Kansas City, 
dove per lo passato qualche Scalabriniano si è fatto poco onore, e l’altra a 
Cincinnati, della quale non posso dir nulla, perché di là nessuno si è fatto 
vivo col Visitatore.

Dopo aver dato un breve sunto della situazione delle Case dell’Istituto, 
passiamo ora a vedere come stanno le cose in complesso sia per la parte 
morale e religiosa, sia per la parte materiale e amministrativa.

Incominciamo dalla parte morale e religiosa

Premetto che per aver un concetto esatto della situazione ho creduto 
espediente interrogare per lettera tutti i membri dell’Istituto. Di essi una 
quindicina almeno non si sono fatti vivi; quindi, non si può sapere come 
la pensino. Altri poi se la sono cavata con poche e generiche parole dicen-
dosi contenti in tutto. A sentire costoro le cose vanno molto bene e se si è 
fatto in questi ultimi tempi un po’ di chiasso intorno all’opera dei missio-
nari di S. Carlo, ciò si deve a pochi nuovi ammessi i quali per non retti fini 
hanno diffamato l’Istituto. Arrivano perfino a far capire che non possono 
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digerire la disposizione della S. Sede che ha voluto una Visita apostolica. 
Altri finalmente si sono chiaramente espressi sul poco buono andamento 
delle cose nell’Istituto; hanno denunziato fatti gravi precisando nomi e 
cose e aspettano che la Santa Sede dopo la Visita apostolica prenda dei seri 
provvedimenti. Tra questi ultimi vi saranno forse quelli che parlano anche 
con passione e quindi forse possono anche aver esagerato; ma non manca-
no quelli che avendo per molti anni lavorato con fedeltà nell’Istituto ed 
occupando ora cariche eminenti, colle loro deplorazioni fanno capire che 
le cose non vanno affatto così bene.

Ciò premesso, sento il dovere di denunziare alla S.C. Concistoriale, in 
primo luogo, la mancanza di concordia di animi tra i membri dell’Istituto: 
Superiori contro sudditi e sudditi contro superiori; non solo, ma parroci 
contro i rispettivi confratelli sacerdoti cosiddetti assistenti e coadiutori che 
dir si voglia e questi contro quelli. I superiori accusano i sudditi d’indisci-
plinatezza e poco o nessun amore per l’Istituto; i sudditi alla loro volta 
accusano i superiori di debolezza con i prepotenti e dispotismo con i più 
deboli e di cercare quae sua sunt.

Più forte ancora è la voce che si leva tra i parroci e gli assistenti: i parro-
ci accusano gli assistenti di poca voglia di lavorare, di troppe pretensioni, 
di sete di denaro ecc.; gli assistenti invece gridano contro i parroci di spa-
droneggiamento e, quel che è peggio, di sfruttamento. Già il medesimo P. 
Pacifico Chenuil, Superiore G.le, nel 1° giugno 1921 così scriveva in una 
sua lettera circolare: “Ci vuole tra noi un maggior affiatamento e più per-
fetta armonia, perché oggi più che mai dobbiamo unire insieme tutte le 
nostre energie e lavorare concordi per consolidare l’edificio nostro sopra 
basi più solide e durature. Non dobbiamo essere come un mosaico forma-
to di pezzi disparati, ma fonderci tutti insieme e formare un corpo solo, 
pieno di forza e di vita”. Ora, da informazioni avute le parole del Generale 
pare siano restate lettera morta.

A ciò si aggiunga la mancanza di spirito di pietà. Non si parla qui di 
quelli che vivono soli o isolati in tante parrocchie dell’Istituto, dei quali 
solo il Signore può sapere se attendono mai alla cura della propria anima 
con esercizi di pietà e devozione. Si parla invece di quelli, i quali vivono 
insieme in tre o quattro. A testimonianza di persona autorevole nell’Istitu-
to, quando si va p.e. a mensa in queste case non si fa nemmeno il segno 
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della croce. E a qualche giusta osservazione in proposito si risponde: ma 
noi non siamo Frati! Che dire poi della quotidiana meditazione, della riti-
ratezza per attendere un po’ allo studio, all’allontanamento da certi ritrovi.

Per autoconfessione mi si scrive che si frequentano i bagni turchi, pub-
blici s’intende, senza collare ma che, però, in foro externo niente di male!!! 
E non si dovrà forse attribuire a questa mancanza di cura della propria 
anima se nell’Istituto in questi ultimi tempi cinque si contavano quelli che 
erano affetti da malattie vergognose? Tra centouno missionari la proporzio-
ne di cinque dice almeno qualche cosa sul livello morale, che pare incomin-
ci a discendere troppo rapidamente nell’Istituto dei missionari di S. Carlo.

Passiamo alla parte materiale o amministrativa

Incomincio subito col dire che, per mia regola, ho chiesto a tutti i Par-
roci e Superiori delle Case dell’Istituto i resoconti finanziari tanto dell’am-
ministrazione della parrocchia come dell’amministrazione della casa. Pre-
scrissi che i resoconti da mandarmi s’incominciassero col 1° gennaio 1921 
e terminassero col 30 giugno 1923, che fossero bene specificati e distinti 
mese per mese, firmati anche dagli altri sacerdoti della casa, ove vi fossero. 
Mi sento in dovere di riferire alla S.C. che la grande maggioranza dei reso-
conti ricevuti non corrispondono alle istruzioni da me date. Anzi da diver-
se parrocchie non ho ricevuto nulla. Intento dall’esame fatto su quelli che 
mi sono stati spediti ecco quanto sono in grado riferire.

Sulle amministrazioni delle due case di Piacenza e di Crespano non avrei 
quasi nulla da dire essendo esse sovvenzionate dalla casa generalizia di Ro-
ma; sovvenzioni che sono regolarmente spese. Per la casa di Crespano, la 
casa di Roma ha mandato in due anni L. 19.697.45; per il mantenimento 
del Collegio di Piacenza con una sessantina di alunni si debbono spendere 
un più di 150.000. annue.

Per la casa di Roma per il mantenimento, cioè vitto, servitù ecc., ecc. si 
spendono circa 20.000.00 annue. Nel primo semestre del 1923 nella cassa 
dell’Istituto vi era un attivo di L. 166.611.06. Le risorse sono costituite: a) 
dalle contribuzioni libere mandate dalle varie parrocchie o case e che ascen-
dono in due anni e mezzo alla somma di L: 1.077.941.74. b) dalle riduzio-
ni sull’elemosine di messe e che in due anni e mezzo hanno dato la cifra di 
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L. 134.966.76; c) dalla rendita delle cedole del Consolidato e che ogni 
trimestre fruttano L. 5896.50; d) dalle elemosine di messe che si celebrano 
nella casa o da altri confratelli durante il viaggio, ecc., ecc.

Per le case del Brasile posso dire ben poco perché i resoconti general-
mente non sono fatti come io avevo prescritto. Non posso però fare a me-
no di non citare qualche caso tipico di amministrazione tenuta dai missio-
nari di S. Carlo in questa regione. Il superiore regionale del Rio Grande di 
Sul nel suo resoconto ad ogni bilancio mi mette questa nota: L’avanzo è 
stato speso in viaggi. Uno dei parroci chiude così la sua amministrazione: 
il resto speso in altre opere. Amen (Testuale). Un terzo quanto introita, 
tanto matematicamente spende e poi candidamente confessa che alle volte 
si trova danari in più, altre volte in meno, perché, dice lui, forse non li ha 
contati bene. Viva la sincerità!

Per le case degli Stati Uniti non vi è invece poco, ma molto da dire sulla 
parte amministrativa. Incomincio col dire che dei resoconti mandati, in 
qualcuno ci si capisce poco, in qualche altro manca la firma degli assisten-
ti, i quali scrivono che essi in coscienza non potevano firmare tali conti, e 
in qualche altro si vede chiara l’artificiosità. Qualcuno arriva a dire che 
“prima non si faceva uso di registri”.

Le accuse poi più gravi sono contro il parroco di S. Antonio a New Ha-
ven, Conn., del quale si dice che ha due poderi del valore di dollari 16.000 
e che ultimamente sono stati ancora migliorati con altro denaro d’ignota 
provenienza.

Anche contro P. Demo, parroco della Madonna di Pompei in New York, 
il quale nell’occasione del XXV della sua Messa, nel suo famoso discorso 
dopo la tavola, ebbe a dichiarare che “chi a cinquanta anni non si ha fatto 
tanto quanto è necessario per una buona vecchiaia, è un…”. Chi l’accusa, 
aggiunge: “Quest’asserzione, fatta in pubblico, suona… danari, per lui”.

Un terzo accusato è P. Jannuzzi, parroco di Sa. Gioacchino in New York, 
del quale se ne dicono parecchie: che, cioè, rubba (sic!) sulle spese della 
casa, di cucina e di chiesa e anche sulle opere di ministero da altri prestato; 
che nel suo paese ha acquistato case e campagna, che a Roma in Via Cesa-
re Balbo si sta costruendo una casa, ecc. A proposito della casa del quale è 
superiore P. Jannuzzi, un missionario fa il seguente calcolo: entrata annua-
le dollari 12.000, uscita circa dollari 5000, e il resto dove va…?
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Quali le cause di tanti abusi e disordini in fatto di amministrazione 
nell’Istituto dei missionari di S. Carlo? Secondo il mio modesto modo di 
vedere le cause sono due:

1°. L’inosservanza del regolamento dell’Istituto.
Il disprezzo, in qualcuno, anche formale, della prescrizione data in ma-

teria dalla S.C. di Prop. Fide nel 1908 al c. X, nn. 5 e 6 stabilisce che “il 
Superiore locale ogni anno manderà al Superiore regionale il resoconto 
delle entrate e delle spese della sua casa, visto e sottoscritto dai missionari, 
se vi sono, della casa e stazione. Il Superiore regionale manderà pure ogni 
anno un sunto esatto di questi resoconti parziali al Superiore generale, vi-
sto e sottoscritto dai suoi Consultori”.

Tutto ciò per molto tempo dovette restare lettera morta, perché il Su-
periore Generale in una sua Circolare del 1921 scriveva: “La più grave 
lagnanza che mi giunge da alcune missioni è quella che riguarda l’ammi-
nistrazione delle singole case… Alcuni si fidano più della loro memoria 
che dei loro registri; altri hanno le mani bucate, vogliono fare i grandi e 
non hanno regola nello spendere; altri tendono all’avarizia e lesinano su 
tutto perfino nelle spese di cucina; altri contraggono troppo facilmente 
debiti e altri pretendono di essere bravi finanzieri eppoi tante volte si 
lasciano ingannare. Ora tutti questi deplorevoli inconvenienti non av-
verrebbero se, prima di fare un’operazione finanziaria di qualche im
portanza, consultassero i loro coadiutori. Queste non sono invenzioni 
mie, ma fatti autentici e constatazioni dolorose. Per essere stati troppo 
buoni finora ed esserci fidati ciecamente di certi missionari abbiamo avu-
to dei gravissimi dispiaceri ed abbiamo dovuto subire delle grandi umi-
liazioni”.

2° In quanto alla seconda, è bene notare che visto il modo irregolare di 
amministrare nell’Istituto dei missionari di S. Carlo nel 20 ottobre 1922 
[Chenuil] stabilì che “ogni casa deve avere un economo per l’amministra-
zione dell’azienda domestica, nominato dal Superiore regionale, ma dipen-
dente e sotto la direzione del superiore locale a cui dovrà dar conto ogni 
mese della sua amministrazione. Fino ad ora gli economi prescritti dalla 
S.C. si trovano soltanto nelle case di Roma e in quella d’Ypiranga perché 
già esistevano; nelle altre non si è fatto proprio nulla, anzi come sopra ac-
cennavo, vi è stato un parroco, che a quanto mi si riferisce, ha fatto chiara-
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mente capire, e con parole non certo molto deferenti verso l’autorità, che 
di economi non ne vuol sapere. E questo è P. Jannuzzi.

Ho detto sopra che le cause alle quali bisogna ascrivere il modo irregola-
re di amministrare nell’Istituto sono due. Ma avrei fatto meglio ad aggiun-
gere una terza ed è la grande debolezza dei Superiori maggiori. Io non so 
quanto ci sia di vero in ciò che dice uno che già appartenne all’Istituto che, 
cioè, né il Generale né il superiore regionale possono riprendere i cattivi 
amministratori e gli arricchiti a spese dell’Istituto per non sentirsi rinfac-
ciare la stessa accusa. Parlo di P. Chenuil e P. Strazzoni. Il certo si è che si è 
lasciato per molto tempo a governare parrocchie che non era affatto lode-
vole in materia di amministrazione. Ciò per lo meno significa molta debo-
lezza in chi deve sentire le gravi responsabilità dei Superiori in tale materia.

Veniamo alla Conclusione

Dal fin qui detto, chiaro apparisce che l’Istituto dei missionari di S. 
Carlo, invece di progredire nel vero senso della parola, ha fatto dei sensibi-
li regressi. Non si può assolutamente sostenere che Mons. Scalabrini fon-
dando l’Opera dei missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani, abbia 
avuto in mente di fondare nient’altro che una Agenzia per assoldare preti e 
mandarli in America per fare denari ed avere più libertà, come saggiamen-
te osservava una persona molto autorevole dell’Istituto e come purtroppo 
disgraziatamente si è fatto nell’ultimo quadriennio, nel quale si sono rice-
vuti circa una trentina di preti e con poca e nessuna preparazione sono 
stati lanciati in quel gran mondo che è l’America. Alcuni di questi preti, 
come sa benissimo la S. Congr., oggi si trovano in una posizione irregola-
rissima. E se vi sono di quelli che si sono diportati male, ma che furono 
ricevuti prima della guerra e furono provati prima, ciò sta soltanto a dimo-
strare che nell’Istituto è quasi estinto quello spirito di vero zelo sacerdotale 
e missionario che stava in cima a tutti i pensieri del venerato Fondatore. Di 
qui l’assoluta necessità di ritornare indietro. In che modo?

1. Facendo passare sotto l’immediata giurisdizione del Vescovo dell’emi-
grazione il Collegio di Piacenza e i buoni Padri che furono ricevuti da 
Mons. Scalabrini e nei quali si ammira la trasfusione dello spirito dello 
stesso Fondatore. Ai quali si potrebbe aggiungere quei pochi volonterosi di 
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prestar la loro opera per gli emigrati italiani sotto la direzione ed obbedien-
za del Vescovo dell’emigrazione, ma grandi cautele nella scelta e nell’am-
missione: piuttosto pochi per non fare un bis in idem.

2. Facendo ritornare nelle proprie diocesi il resto. Che se vi fossero di 
quelli che per essere stati ordinati nell’Istituto non hanno una propria dioce-
si, la S.C. Concistoriale potrebbe adoperarsi affinché i Vescovi non si oppon-
gano a fare dei… buoni acquisti. Del resto, meglio in Italia che in America 
certi arnesi. Ciò però non toglie che ove mai alcuni Vescovi americani vo-
lessero ritenersi alcuni Scalabriniani, la S.C. in casi particolari e di più dif-
ficile soluzione, e per le parrocchie che potrebbero restare vacanti, potrebbe 
concederlo, colla dichiarazione che restino completamente sotto la giurisdi-
zione dei detti Vescovi, non esistendo più l’Istituto al quale appartenevano.

3. L’amministrazione senza dubbio passerebbe nelle mani del Vescovo 
dell’emigrazione, poiché coi fondi esistenti nell’Istituto avrebbe un note-
vole aiuto per il mantenimento del Collegio che ora si trova a Piacenza. 
Salvo sempre meliori iudicio.

Promemoria

Appendice alla relazione della Visita apostolica  
dell’Istituto dei missionari di S. Carlo.

1. Negli anni 1918-1922 sono stati ammessi all’Istituto e mandati in 
America una trentina di sacerdoti con poca e nessuna preparazione nono-
stante la disapprovazione della S. Congregazione.

2. La Consulta generale non è mai stata convocata. Uno dei due Con-
sultori generale dice che è interrogato quando già tutto è fatto. Lo stesso su 
per giù accade anche per la Consulta regionale negli Stati Uniti; ragione 
per cui vi è chi ascrive ad un puro arbitrio del Superiore regionale la scelta 
dei Parroci di quei luoghi.

3. Nell’Istituto vi sono di quelli che si arricchiscono facendo proprio il 
denaro che apparterrebbe all’Istituto. I Superiori lo sanno e non hanno 
preso alcun provvedimento per timore, si dice, che non venga rinfacciata a 
loro la stessa cosa. Si parla di titoli e cartelle depositate presso la Banca 
d’Italia e di America. Qualcuno, si dice, possiede più di due milioni di lire 
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italiane. Tra i non pochi arricchiti sono specificatamente nominati: P. Vin-
cenzo Jannuzzi, P. Antonio Demo, P. Bartolomeo Marenchino, P. Giusep-
pe Formia, e P. Gaspare Moretto. Quest’ultimo fu per molti anni direttore 
della S. Raffaele ed ora confinato in un letto infermo anche di malattia… 
nel proprio paese …Il parroco di questo paese per far cessare le ciarle che 
si fanno in parrocchia a carico di P. Moretto, manifestò in vari modi il 
desiderio che allontanassero dal paese detto Padre reduce dall’America.

4. In generale il ritorno in Italia dei missionari di S. Carlo segna fatti 
non poco edificanti per lo sperperamento di quattrini e per il restante, 
tanto che il Rettore del Collegio di Piacenza non desidera che passino per 
là per il timore della poco buona impressione che fanno ai giovani dell’Isti-
tuto.

Fr. Serafino Cimino OFM.
Visitatore Apostolico1.

Elenco delle missioni e dei missionari nel 1924

Da questo elenco risulta che sul totale di 94 Missionari, 53 rimangono 
incardinati nelle loro diocesi di ordinazione e 41 missionari sono stati or-
dinati nell’Istituto di Piacenza.

ITALIA

		  Incardinati	 Entrati
		  in diocesi	 nell’Istituto

Roma
	 Pacifico Chenuil, Superiore Gen.		  1900
	 Domenico Vicentini, Consigliere G.		  1890
	 Massimo Rinaldi, Economo e Proc.		  1900
	 Enrico Preti, Rettore in Casa madre		  1902

1  S. Cimino, Rapporto conclusivo della visita apostolica alla S.C. Concistoriale, Roma, 
13.12.1923, AGS / BA 06-14-01; cf. S.C. Concistoriale, I. Romana et aliarum, Degli Scalabri-
niani, Sommario, Roma 21.02.1924, Prot. 809/20, 11-24, testo a stampa Rapporto conclusivo 
alla S.C. Concistoriale, Roma, 13.12.1923, AGS / BA 06-14-01.



334

P. PACIFICO CHENUIL

Crespano Veneto
	 Francesco Brescianini, direttore		  1893
	 Giovanni Capello, assistente		  1903
Genova
	 Vittorio Gregori		  1904
Piacenza
	 P. Enrico Preti

In Italia per malattia
	 G. Gambera		  1889
	 L. Ziliani	 Ceneda-Vittorio Veneto	 1920
	 E. Raschiotti	 Torino	 1920
	 C. Formia		  1895
	 G. Moretto		  1903

STATI UNITI

Diocesi di New York

New York. S. Gioacchino
	 V. Jannuzzi, parroco		  1900
	 R. D’Alfonso, assistente		  1913
	 P. Angeli, assistente		  1913
	 C. Stefanetti, assistente	 Milano	 1920
	 C. Rossini	 Osimo	 1921
New York, S. Giuseppe
	 Lazzarin, parroco	 Padova	 1920
New York, Madonna di Pompei
	 A. Demo, parroco		  1896
	 P. Dotto, assistente		  1893
	 D. Lorenzoni, assistente		  1895
	 R. Secchia, assistente	 Vercelli	 1920
	 C. Pezzati, assistente	 Prato	 1921

Diocesi di Syracuse

Syracuse, S. Pietro
	 P. Parolin, parroco		  1901
	 G. D’Andrea		  1904
Utica - Madonna del Carmine
	 G. Marchegiani, parroco	 Gubbio	 1920
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Diocesi di Hartford

New Haven, S. Michele
	 L. Quaglia, parroco		  1905
	 C. Cavigiolo, assistente		  1907
New Haven, S. Antonio
	 P. Marenchino, assistente		  1895
	 P. Merlo, assistente		  1909
	 G. Sorzana, assistente	 Cuneo	 1921

Diocesi di Providence

Providence, Spirito Santo
	 Strazzoni, parroco e Sup. regionale		  1907
	 M. Cangiano, assistente		  1894
	 P. Gorret, assistente	 Aosta	 1920
	 G. Sassi, assistente	 Gubbio	 1920
	 G. Maschi, Assistente
Providence, S. Bartolomeo
	 F. Parenti, parroco		  1902
	 Paretto, assistente	 Padova	 1920
Thorton
	 D. Angeli, parroco		  1910
Bristol
	 G. Poia, parroco		  1919
	 C. Chiotti, parroco	 Saluzzo	 1919
	 A. Bainotti, assistente	 Saluzzo	 1921

Diocesi di Boston

Boston, S. Cuore
	 L. Toma, parroco		  1907
	 O. Alussi, assistente		  1900
	 G. Roggiani	 Bergamo	 1920
	 D. Dellarole	 Vercelli	 1920
	 L. Paschini	 Udine	 1921
O. Heights
	 F. Berti, parroco		  1908
Framingham
	 P. Maschi, parroco		  1904
Sommerville
	 N. Properzi, parroco		  1913
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Diocesi di Buffalo

Buffalo, S. Antonio
	 Vanoli, parroco		  1910
	 S. Sartori, assistente	 Treviso	 1920
Fredonia
	 D. Belliotti, parroco	 Cefalù	 1921

Diocesi di Chicago

Chicago, Madonna incoronata
	 G. Delbecchi, parroco
	 G. Foriero, assistente	 Torino	 1921
	 P. Bianchetta, assistente	 Torino	 1921
Chicago, Angelo Custode
	 M. Ciufoletti, parroco		  1915
	 G. Peona, ass.	 Ivrea	 1920
Chicago, Madonna di Pompei
	 C. Fani, parroco		  1913
	 M. Favero, assistente	 Torino	 1919
	 C. Rossi, assistente	 Torino	 1921
Chicago, Addolorata
	 P. Domenico Canestrini, parroco		  1917
	 P. Cazzaniga, assistente	 Milano	 1921
Chicago, S. Michele
	 G. Quaglia, parroco	 Torino	 1924
Chicago, Melrose Park
	 B. Franch, parroco		  1904

Diocesi di Cincinnati

Cincinnati, S. Cuore
	 C. Chiotti, parroco	 Saluzzo	 1919
	 A. Bainotti, assistente	 Saluzzo	 1921

Diocesi di Kansas City

Kansas City, Madonna del Rosario
	 L. Franchinotti, parroco	 Vigevano	 1920
	 C. Molinari, assistente	 Piacenza	 1920

*  *  *
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BRASILE

Sono 23 le missioni scalabriniane presenti: diocesi di S. Paolo, Campi-
nas, Curitiba, Porto Alegre.

Diocesi di S. Paolo

S. Paolo, Chiesa di S. Antonio
	 F. Consoni		  1895
S. Paolo, Orfanotrofio
	 [F. Consoni]
	 M. Simoni, direttore		  1897
	 G. Stefani, assistente		  1907
	 S. Simoni, assistente		  1914
	 P. Negri		  1907
	 G. Martini, Superiore regionale e economo	 1889
S. Bernardo (Villa)
	 F. Navarro, parroco
	 S. Andrea, Stazione
	 A. Rizzi, assistente		  1914
Riberao Pires
	 C. Porrini, parroco		  1907

Diocesi di Campinas

Cascalho
	 L. Stefanello, parroco		  1907

Diocesi di Curityba (Paranà)

S. Felicitade (Paranà)
	 S. Leonardi, parroco	 Piacenza	 1920
Rondinha (Paranà)
	 N. Pigato, parroco		  1890

Diocesi di Porto Alegre (RGdS)

Dois Lageados (Guaporé)
	 G. Costanzo, parroco		  1905
S. Luiz da Casca (Guaporé)
	 A. Bogni, parroco	 Ivrea	 1921
Bento Gonçalves
	 E. Poggi, parroco	 Genova	 1921



338

P. PACIFICO CHENUIL

	 G. Foscallo, assistente	 Biella	 1921
	 G. Rizzi, assistente		  1909
Nova Bassano	 (Alfredo Chaves)
	 G. Pandolfi, parroco		  1898
Nova Brescia	 (Encantado)
	 G. Morelli, parroco		  1898
Protasio Alves	 (Alfredo Chaves)
	 Serraglia, parroco		  1896
Antagorda (Encantado)
	 E. Catelli, parroco		  1919
Montebello (Bento Gonçalves)
	 L. Guglieri, parroco		  1900
Monteveneto	 (Alfredo Chaves)
	 G. Chiappa, parroco		  1900
Puttinga - Encantado
	 D. Carlino, parroco	 Ivrea	 1921
Encantado
	 C. Pedrazzani, Parroco		  1904
Guaporé
	 S. Angeli, parroco		  1919
Esperança (Guaporé)
	 P. Flesia, parroco	 Saluzzo	 1921
Linea IX (Guaporé)
	 E. Consoni, parroco	 Brescia	 1923
Pulador (Guaporé)
	 G. Ginocchio, parroco		  1914

Annotazioni:

Nel passato triennio uscirono dall’Istituto i seguenti Missionari: nel 
1919 il Rev. P. Gembrini, ordinato nell’Istituto, venne espulso per aver 
abbandonato la sua parrocchia di Joliet, contro gli ordini dei suoi superio-
ri e dell’arcivescovo di Chicago. Egli si ritirò a casa sua nella diocesi di 
Trento. Nel 1919 il Rev. Carchia della diocesi di Ariano di Puglia, Missio-
nario in Brasile, abbandonava non solo l’Istituto, ma anche lo stato eccle-
siastico. Nel 1919, il Rev. P. Barabino, per aver disobbedito agli ordini dei 
Superiori e dell’Arcivescovo di Chicago, veniva destituito della sua par-
rocchia della Madonna di Pompei, e mandato via dalla diocesi. Egli si ri-
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tirò per un anno a casa sua nella diocesi di Ventimiglia nella quale era 
incardinato, poi se ne ritornò per conto suo negli Stati Uniti col solo 
permesso del suo Ordinario. Il Rev. E. Greco della diocesi di Ariano di 
Puglia venne sciolto regolarmente dall’Istituto, e rimase nella diocesi di 
Providence. Egli non fu mai affezionato all’Istituto, e non voleva prestare 
servizio nel ministero parrocchiale, ma voleva fare il pubblicista ed il mis-
sionario ambulante. Nel 1921 sono parimenti usciti dalla Congregazione 
il Rev. Costante Biancotti di Milano e il Rev. Luigi Rusca della diocesi di 
Cremona. Di entrambi il P. Chenuil scriverà a parte in risposta alle do-
mande che gli sono state fatte a loro riguardo dalla Congregazione Conci
storiale2.

Lettera di Chenuil (non spedita)

Carissimi confratelli,
Nella circolare mandatavi direttamente dalla S.C. Concistoriale, avrete 

visto anche voi con piacere che il nostro Istituto è stato solennemente rico-
nosciuto, non già come Congregazione religiosa, ma come Opera Scalabri-
niana [Rossi: “Dopo la visita a Piacenza occorrerà andar piano su questo 
punto”] e che sotto questa forma, non solo non sarà soppresso, ma conti-
nuerà a vivere più rigogliosamente che mai e funzionerà mille volte meglio 
che per il passato, per la ragione che d’ora innanzi saremo sotto la direzio-
ne immediata della S C. Concistoriale, di cui è Prefetto il Santo Padre 
stesso.

In verità, dopo varie crisi del passato e le lunghe trepidazioni attraverso 
alle quali siamo passati in quest’anno, ora che finalmente la Visita aposto-
lica è finita, ci sentiamo tutti col cuore sollevato e contento, e proviamo il 
bisogno di ringraziare vivamente il Signore, perché, se consideriamo bene 
tutte le cose, dobbiamo riconoscere che questa Visita, la quale poteva an-
che avere delle conseguenze molto più gravi, ha avuto per noi l’esito più 
felice e vantaggioso che avremmo mai potuto sperare.

Infatti, da noi stessi non avevamo abbastanza autorità per farci ubbidi-

2  Elenco dei missionari presentato da Chenuil a De Lai, come richiestogli, Roma, 
28.04.1924, AGS / BA 07-02-11.
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re e ci mancavano i mezzi adeguati a mantenere la disciplina nelle nostre 
file. Avevamo tutti i difetti delle vere Congregazioni religiose senza averne 
i vantaggi [Rossi: “Mancava lo spirito negli stessi Superiori!”]. Il nostro 
Istituto era organicamente difettoso e per togliere questo nostro peccato 
originale c’è voluto il battesimo di fuoco datoci ora dalla S.C. Concisto-
riale.

Prendendo nelle proprie mani la direzione dell’umile Opera nostra la S. 
Sede ci ha fatto un onore di cui Le saremo eternamente riconoscenti. Ora 
siamo finalmente fondati sopra una base sicura, ed abbiamo sopra di noi 
un’Autorità alla quale nessuno potrà più impunemente disubbidire. Siamo 
orgogliosi di essere ufficialmente riconosciuti come un corpo di missionari, 
direttamente dipendenti dalla S.C. Concistoriale. È certo che, se nel passa-
to colle nostre sole forze siamo riusciti a fare un po’ di bene, in avvenire, 
colla benedizione, l’incoraggiamento e la protezione della Suprema autori-
tà della Chiesa, faremo meglio ancora ed il nostro apostolato sarà immen-
samente più fecondo.

A quest’ora anche gli Eccellentissimi Ordinari delle diocesi, nelle quali 
abbiamo delle missioni, sono stati informati della nuova trasformazione 
[Rossi: “Forse non ci sarà trasformazione, ma nuovo indirizzo, quello che 
finora non si seppe dare”], che ha subìto l’Opera nostra; e d’ora in poi 
anch’essi eserciteranno su di voi e sulle vostre parrocchie una vigilanza tut-
ta speciale e colle loro relazioni non mancheranno di tenere la S. Sede in-
formata di tutto. Ricordatevi quindi bene che, non essendo noi Religiosi, 
non abbiamo diritto a nessuna esenzione o privilegio particolare come i 
membri delle Congregazioni propriamente dette, ma come semplici preti 
secolari quali siamo, dobbiamo in tutto e per tutto osservare fedelmente gli 
statuti sinodali delle varie Diocesi in cui ci troviamo.

Infine, se volete conservare il vostro posto ed esser sicuri del vostro avve-
nire, vivete sempre secondo lo spirito dell’alta vostra vocazione; procurate 
di mantenere, a costo di qualsiasi sacrificio, la pace e la buona armonia 
nelle vostre case; fatevi stimare ed amare dal vostro popolo; e tenetevi sem-
pre in ottimi rapporti coi vostri Vescovi e le vostre Curie. Coloro poi, i 
quali hanno abusato della bontà e della debolezza dei Superiori, che hanno 
avuto finora, si ricordino bene che in avvenire non potranno più fare al-
trettanto con la nuova direzione, la quale è stata assunta personalmente da 
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S. Em.za Ill.ma e Rev.ma il Cardinale G. De Lai, Segretario della S.C. 
Concistoriale.

Nella mia nuova mansione di Procuratore Generale io continuerò a 
prendere il più vivo interesse tanto a voi che alle vostre missioni; cercherò 
di far conoscere le vostre posizioni ed i vostri bisogni alla S. Congregazione 
Concistoriale, e procurerò di trattare e sollecitare i vostri affari nel miglior 
modo e colla più grande diligenza possibile”.

Coi più cordiali saluti, vostro aff.mo in Xto,
P. Pacifico Chenuil
Procuratore Gen.3.

[De Lai chiosa: In fondo dice la verità ed abbastanza bene, salva qualche 
espressione! ]

Relazione della Visita Apostolica di Mons. C. Rossi a Piacenza

Roma, 7.05.1924
I. Locale

1. Grande, in buone condizioni: una parte fu concessa alle suore Giu-
seppine, Istituto per la confezione delle ostie per la S. Messa. In compenso, 
alcune di dette suore prestano al Collegio servizio di cucina e guardaroba, 
senza retribuzione, ricevendo il solo vitto. Opportuno fare il nuovo pavi-
mento al refettorio: procurare una più capace cucina economica. Urge am-
pliare il dormitorio degli alunni grandi; necessario, perciò, riprendere dalle 
suore un ampio salone che loro fu dato dal P. Chenuil, mentre non era 
compreso nei primi patti.

2. Villa
Finora i giovani erano inviati alle proprie famiglie durante le vacanze 

estivo-autunnali. Per l’avvenire potranno essere mandati a Crespano. Il lo-
cale è adatto, in ottima posizione, capace di sessanta alunni; occorrerà 
qualche piccolo lavoro e qualche cosa di mobilio: si è domandato il preven-
tivo. Ad una voce i giovani domandano di non lasciare l’Istituto durante le 
vacanze.

3  P. Chenuil, Lettera ai confratelli (non inviata), 01.05.1924, AGS / BA 07-02-13, minuta.
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II. Amministrazione
Semplicissima, compendiata in un libro di entrata e uscita. L’attivo pro-

viene pressoché del tutto da cospicue elargizioni dei Superiori Generali.

III. Personale
1. Rettore

Don Enrico Preti, diocesano di Piacenza, già parroco, poi missionario 
nel Brasile: di circa 60 anni. Buono, pio, ma di malferma salute e non al 
suo posto come Rettore. Per ministeri, talora si assenta e i giovani sono 
costretti a vagare fuori Collegio per ascoltare la S. Messa. Domanda di ri-
tirarsi: propone come suo successore o il P. Domenico Canestrini, già Ret-
tore, ora negli Stati Uniti, o un chierico, prossimo all’ordinazione sacerdo-
tale, Francesco Tirondola, di 37 anni. Costui è già il coadiutore del P. 
Preti, l’anima del Collegio, il confidente dei suoi compagni maggiori, la 
guida paterna dei piccoli. Fu per 10 anni fra i religiosi di Verona per le 
Missioni Africane [Comboniani]: passò fra gli Scalabriniani pel desiderio 
del sacerdozio. È ottimo sotto ogni rispetto. Ordinato sacerdote potrebbe 
reggere il Collegio almeno come pro-Rettore.

2. Direttore Spirituale
Non v’è che abiti permanentemente in Collegio, mentre sarebbe deside-

rato, tanto più che nessun altro sacerdote è nell’Istituto, all’infuori del Ret-
tore. Bisognerebbe provvedere. Confessioni: due della Compagnia di Gesù.

3. Alunni
Sono 19 già vestiti dell’abito clericale (di cui 15 in teologia, 4 in filoso-

fia); inoltre 41 al ginnasio. Questi danno per ora buon affidamento. I teo-
logi e filosofi sono buoni di spirito, di buona speranza (uno solo, pur buo-
no, candidamente mi manifestò essere incerto sulla vocazione. È del corso 
filosofico; gli detti istruzioni e lo consigliai ad aprirsi col Direttore Spiri-
tuale). I giovani teologi e filosofi sono al corrente dello stato dell’Istituto, 
non edificati dal contegno dei missionari di passaggio. Li trovai abbattuti, 
già consigliati dal Rettore ad entrare in altre Congregazioni missionarie, 
abbandonati dai Superiori Generali. Eppure, avrebbero meritato essere 
coltivati ed aiutati, perché sono effettivamente pieni di virtù e di buona 
volontà.
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Il loro supremo desiderio è che l’Istituto non muoia; che conservi la fi-
sionomia di Congregazione. Vogliono mantenersi uniti e domandano sie-
no ripristinati o i voti o il giuramento. Se dovessero essere indirizzati all’as-
sistenza degli emigranti, ma come sacerdoti secolari, sia pure dipendenti 
dalla S. Sede, si ritirerebbero in altri Istituti. Questo loro desiderio, che 
contrasta con quello dei Superiori Generali, merita di essere apprezzato: 
Essi sono la vera speranza dell’Istituto e dell’Opera Scalabriniana. Termi-
nata la Visita apostolica possono riprendersi le Sacre Ordinazioni.

I giovani dovranno essere ammessi al Suddiaconato titulo missionis o ti-
tulo mensae communis? Le lettere dimissorie saranno rilasciate dalla S. Con-
gregazione, facto verbo cum SS.mo. Da sottoporsi al S. Padre l’opportunità 
di dispensare dagli interstizi. A studi completi questi giovani dovranno 
fare un tirocinio più pratico e poi, in missione, essere per alcun tempo af-
fidati alla vigilanza e direzione di missionari provetti. È pure questo un 
altro voto degli stessi alunni, il che rivela il loro buon spirito.

IV. Pietà e disciplina

Ottimo l’andamento del Collegio, a testimonianza anche di esterni. La 
comunità è ordinatissima, la pietà soda e coltivata, la disciplina in fiore. È 
un conforto trovarsi in mezzo a questi giovani, che pure si reggono pres-
soché da sé stessi! I piccoli sono guidati dai prefetti con vero intelletto 
d’amore.

V. Studi

Quest’anno si compie internamente il primo corso ginnasiale, perché, 
già molti di questo corso. Pure in Seminario, il Vescovo non credé potersi 
addossare l’onere di una doppia classe con le conseguenti spese. Per gli 
altri corsi ginnasiali e per gli studi filosofici e teologici gli alunni frequen-
tano l’attiguo Seminario diocesano. Per attestazione del Rettore del semi-
nario e a quanto risulta dalle pagelle trimestrali, gli alunni del Collegio 
tengono il primo posto sopra gli alunni del Seminario. Mons. Vescovo è 
tanto contento dei filosofi e teologi che sarebbe pronto a incardinarli nella 
sua diocesi. Se però questi giovani studiano bene e con profitto, è pur vero 
che i loro studi sono soltanto quelli cui si danno i giovani del Seminario. 
Occorrerà che vengano fino dalla teologia iniziati gradatamente alla loro 
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speciale vocazione missionaria, e non sarà male se, giovani ancora, comin-
ceranno a rendersi famigliari le lingue dei luoghi nei quali dovranno eser-
citare il ministero4.

Relazione della Visita Apostolica  
di Mons. Cicognani negli Stati Uniti

Roma, 15 novembre 1924

È noto che l’Istituto dei missionari di S. Carlo Borromeo “pro Italis emi-
gratis” fondato nel 1887 da Mgr. Scalabrini, Vescovo di Piacenza, prese fin 
dall’inizio come campo di lavoro il Nord-Est e un po’ anche il centro degli 
Stati Uniti, e il Brasile nell’America Meridionale. Di proposito si omettono 
in questo rapporto le cose conosciute da precedenti relazioni; e quanto è 
detto dei luoghi e parrocchie di America, s’intende detto non in via gene-
rale, ma esclusivamente dei luoghi e parrocchie Scalabriniane visitate.

Missionari e parrocchie scalabriniane nel 1925 negli Stati Uniti.

I. Il numero delle parrocchie è di 27

Tre parrocchie in New York
1. S. Gioacchino, 25 Roosevelt St.; dov’è parroco P. Vincenzo Jannuzzi, 

ed Assistenti i PP. Stefanetti, D’Andrea, Sassi e Delbecchi, oltre al P. Ronci 
carmelitano, che ivi si trova temporaneamente da qualche anno (nel pr. 
maggio 1925 ritornerà in Italia).

2. Madonna di Pompei, 210 Bleeker Str.: parroco p. Antonio Demo e 
assistenti i PP. Dotto, Cangiano e Secchia.

3. S. Giuseppe, nuova chiesa eretta da P. Jannuzzi per divisione da S. 
Gioacchino, da inaugurarsi sul finire dell’anno in corso, 1924.

Due parrocchie in Syracuse N.Y.
1. S. Pietro, nella città di Syracuse N.Y., 128 States St.: parroco: Agosti-

no Lazzarin e assistente il P. Riccardo Lorenzoni.

4  C.R. Rossi, Relazione della Visita Apostolica a Piacenza, in Casa Madre, Roma, 07.05.1924, 
AGS / JA 01-26-07.
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2. Madonna del Carmine in Utica, N.Y. 649 Jay St.: parroco G.A. Marche-
giani; assistenti D. Fatta, oltre al Rev.do Gambino, prete secolare di Gubbio.

Nella stessa Utica alla parrocchia di S. Antonio è parroco il Rev. Vincen-
zo Rossi, che prestò già servizio nelle case Scalabriniane e intendeva dap-
prima (non più ora) farsi Scalabriniano, ma ora nega recisamente di esser-
lo. Si è chiesto al Vescovo Mgr. Daniele Curley di dare informazioni sulla 
natura di questa parrocchia, che nell’“Emigrato Italiano in America” figura 
come Scalabriniana (Ha risposto che non ha mai considerata la parrocchia 
come scalabriniana).

Due parrocchie in Bufalo
1. S. Antonio nella città di Buffalo N.Y. 160, Cout St.: parroco P. Arnal-

do Vanoli; assistente P. Carlo Celotto.
2. La Chiesa di Fredonia, piccola città presso il lago Erie, 42 Orchard 

Str., ov’è parroco Domenico Belliotti, senza assistenti.
A S. Antonio di Buffalo aveva fissata la sua residenza di Superiore il P. 

Angelo Strazzoni.

Quattro parrocchie in Boston
1. S. Cuore in Boston, Mass., 12 North Square: parroco P. Ludovico 

Torna; Assistenti il PP. Oreste Alussi, Francesco Berti, Desiderio Gibelli e 
Pio Parolin.

2. S. Lazaro in East Boston, Mass., 125 Leyden Str., retta pure da P. Toma.
3. S. Antonio in Sommerville, Mass., 10 Vine Str.: parroco il P. Properzi.
4. S. Tarcisio in Framingham, Mass. 187 Waverly Str., ov’è parroco il P. 

Pietro Maschi. Queste ultime tre parrocchie non hanno Assistenti.

Cinque in Providence
1. Lo Spirito Santo nella città di Providence R.I., 472 Atwelle Ave., par-

roco il P. Flaminio Parenti; Assistenti i PP. G. Buffo e Lino Buggini.
2. S. Bartolomeo in Silver Lake, quasi in campagna, presso Providence 

R.I., 45 Moorfield St., parroco il P. Gorret, e assistente il P. Peretto.
3. Parrocchia di East Providence, R.I., 346 Waterman Ave., in un sob-

borgo della città; parroco Domenico Dellarole.
4. Parrocchia di Thornton R.I., 28 Clemence Str.; in campagna, ove era 

parroco il P. David Angeli, ed ora provvisoriamente il P. Silvo Sartori.
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5. Parrocchia Bristol, R.I., (141 States St.), cittadina ad un’ora da Provi-
dence, ove è parroco il P.G. Poia. Queste ultime tre parrocchie non hanno 
assistenti.

Due parrocchie in Hartford, ambedue nella città di New Haven, Conn., 
città universitaria importante press’a poco come Hartford:

1. S. Michele, 29 Wooster Place: parroco il P. Leonardo Quaglia; assi-
stente il P.G. Cavigiolo, oltre al Rev. Biasotti, prete secolare, qui ritiratosi 
da qualche tempo, con intenzione, pare, fare ritorno in Italia nel prossimo 
agosto 1925.

2. S. Antonio (25 Gold St.): parroco il P.B. Marenchino; Assistenti i PP. 
Lino Merlo e Giuseppe Sorzana, ambedue in licenza in Italia per salute.

Sette parrocchie nella Archidiocesi di Chicago, Ill., nella stessa città:
2. Madonna Incoronata, 218 Alexander St.: parroco il P.G. Peona; Assi-

stenti L. Paschini e S. Giuliani.
2. Angelo Custode, 717 Forquer St., Parroco il P. Manlio Ciufoletti, e 

assistente il P. Umile Broccolo.
3. Madonna Addolorata, 909 W. Grand Ave.: parroco il P. Domenico 

Canestrini e assistente P. Cazzaniga.
4. Madonna di Pompei, 1224 Mac Allister Pl., parroco il P. Carlo Fani e 

assistenti Carlo Rossi e G. Foriero.
5. S. Antonio, 218 Kensington St.: parroco il P. Michele Favero e assi-

stente P. Bianchetta.
6. S. Michele (2325 W. 24 Place, parroco il P. Cesare Molinari, senza 

assistente.
7. La Parrocchia di Melrose Park, Ill, 1001 23 Ave., un sobborgo di 

Chicago, ove è Parroco il P. Beniamino Franch, senza assistente.

Una nell’Archidiocesi di Cincinnati.
1. S. Cuore, 527 Broadway: parroco il P.G. Chiotti e assistente il P.A. 

Bainotti.

Una nella diocesi di Kansas City, Mo.
1. Madonna del Rosario, 911 Missouri Ave.: parroco L. Franchinotti, 

senza assistenti dopo la partenza di p. A. Sandro.
Sono in tutto 27 parrocchie, non contando quella di S. Antonio in Utica.
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II. Il numero degli Scalabriniani negli Stati Uniti d’America

Sono 55 Padri, con due Fratelli laici: Vincenzo Arcelli (dei Conti Arcel-
li di Piacenza) di a. 57, nella parrocchia del S. Cuore in Boston (è quasi 
cieco, ma ancora abile a lavorare); e Pietro Pugnetti, milanese, di a. 76, 
nella Parrocchia del S. Cuore in New Haven. Nei detti 55 Scalabriniani 
sono compresi i PP. Merlo, Sorzana e Davide Angeli, che però ora sono in 
Italia per salute; e di più il P. Angelo Strazzoni e il P. Sandro.

Oltre a questi 55, vi sono in America, tuttora legati col giuramento di fe-
deltà all’Istituto di S. Carlo, i Padri: 1. Giovanni Ferrara, assistente a S. Car-
lo nella città di St. Louis; 2. Pietro Barabino, assistente a S. Ambrogio nella 
stessa città; 3. Carlo Rossini, organista a Choir-master nella chiesa dell’Epi-
fania in Pittsburg; 4. Corrado Temistocle Pezzati, parroco in Detroit; 5. Raf-
faele D’Alfonso, egualmente parroco in Detroit; 6. Giovanni Quaglia, in 
abito secolaresco in Chicago; 7. Prospero Angeli, in abito secolaresco a New 
York; 8. Luigi Rusca, sospeso a divinis, presso il parroco Lisa in Newark.

Furono un tempo Scalabriniani: il P. Greco, ora parroco in Providence; 
il P. Biasotti, ora in New Haven; il P. Spigardi, parroco in St. Louis; ma 
essi uscirono regolarmente molto tempo fa dall’Istituto; il P. Beccherini, 
parroco in Detroit, che con me protestò solennemente di non essere scala-
briniano; mentre con eguale baldanza tre anni prima aveva protestato di 
esserlo. Gli ultimi tre hanno oltrepassato i sessant’anni. Così il P. Bonomi, 
ora in Hamilton (Canada) fu Scalabriniano, e se ne uscì regolarmente. 
Sentii parlare bene di lui. Altri, che recentemente esercitarono il S. Mini-
stero come Scalabriniani negli Stati Uniti furono: P. Chenuil – e sarebbe 
tuttora idoneo per una Parrocchia di secondo ordine; Luigi Ziliani, che poi 
passò all’Italica Gens, ed ora ne è pur fuori; Biancotti, ora in Milano; Vit-
torio Gregori, a S. Benedetto di Genova; Giacomo Gambera, ritiratosi ad 
Ospedaletti (Brescia); P. Vincenzo Vicari, ridottosi, pare, allo stato laico in 
Italia. Di ciascuno e della loro posizione in riguardo all’Istituto di S. Carlo 
si danno notizie particolareggiate nelle relative ponenze.

III. Necessità di personale

Il numero di questi Padri non è sufficiente alle necessità attuali, e vi sono 
parrocchie ove s’impongono cambiamenti, ed altre che hanno bisogno di 
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nuovi aiuti. C’è bisogno ancora di una assistente all’Angelo Custode (Chi-
cago); al S. Rosario di Kansas City; allo Spirito Santo di Providence; a S. 
Michele di New Haven appena se ne andrà il Rev. Biasotti; e alla Madonna 
del Carmine di Utica, se se ne va il Rev. Gambino; all’Incoronata di Chi-
cago è da cambiarsi l’assistente Paschini.

Riterrei necessario un cambiamento del parroco – ma di ciò giudicherà 
V. Em. Rev.ma leggendo le ponenze particolari – a S. Antonio di Buffalo, 
dov’è il P. Vanoli e anche dell’assistente Celotto; a S. Antonio di New Ha-
ven (Parr. P. Marenchino), oltre a due nuovi assistenti, se i PP. Merlo e 
Sorzana non tornano – A S. Pietro di Syracuse (P. Lazzarin), oltre ad un 
assistente, è d’uopo di un parroco al S. Cuore di Boston, perché il P. Toma 
non può continuare a reggere due parrocchie, e a S. Gioacchino di New 
York se P. Jannuzzi è trasferito a S. Giuseppe la nuova Parrocchia da lui 
eretta, dove pure occorrono due assistenti. Ed è anche da esaminarsi la 
posizione di P. Demo, come parroco della Madonna di Pompei in New 
York, se cioè convenga cambiarlo. Infine, il P. Belliotti, parroco di Fredonia 
(Buffalo) ha chiesto di essere cambiato, se possibile; ma ha 58 anni e non 
potrebbe trasferirsi che in un luogo quieto in campagna, o proporgli di 
contentarsi di fare l’assistente in parrocchia di città.

Persone da tenersi in vista per l’ufficio di parroco (ma anche su di ciò si 
esaminino le relative ponenze prima di una decisione) sembrano queste: I 
RR. PP. Strazzoni (a Syracuse a succedere a Lazzarin?), Sartori, Berti (al S. 
Cuore di Boston?), Fatta, Favero, Cazzaniga, Carlo Rossi, Secchia, Stefa-
netti, Peretto, Foriero e forse anche Delbecchi (non però a Kansas City ove 
il vescovo non lo desidera), e forse altri. Per gelosia e inconvenienti facili a 
spiegarsi, sarebbe bene che nelle case Scalabriniane fossero soltanto Padri 
dell’Istituto, e non altri sacerdoti. Questi avventizi, lì per lì si mostrano 
devotissimi del parroco, che dà loro ospitalità e talora preferisce servirsi di 
essi, piuttosto che dei confratelli. Ora veramente non ci sono gli inconve-
nienti di qualche tempo fa, quando il P. Moretto, defunto, teneva una vera 
agenzia di preti avventizi, il P. Jannuzzi lo imitò non poco. Ma stabilirne il 
principio gioverà alla disciplina,

IV. Rapporti degli Scalabriniani con i Vescovi

Pare non debbano essere diversi da quelli dei parroci e assistenti verso il 
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proprio ordinario. È certo che l’opera di Mons. Scalabrini in America ha 
prodotto un gran bene. Sono sacerdoti che vanno colà a dare l’assistenza 
spirituale ai loro connazionali, di cui quindi conoscono usi, lingua, menta-
lità. Senza gli Scalabriniani, quanti dei nostri, troppo spesso negletti e di-
spregiati, avrebbero perduto del tutto la fede; e quanto maggiori disordini 
nelle famiglie emigrate! Lo riconoscono i Vescovi e fecero speciali elogi 
degli attuali Scalabriniani gli Em.i Mundelein e O’Connel vescovo di Pro-
vidence. Tuttavia, non sempre buona in questi tempi è stata in qualche 
luogo l’intesa fra Scalabriniani e i Vescovi. Una certa indipendenza da par-
te di quelli nel disporre dei soggetti e qualche inconveniente e scandalo 
avvenuto, ha fatto sì che il Vescovo ha lasciato di prendere per essi l’interes-
se che ha per i propri preti; ha finito col chiudere un occhio su ciò che ve-
deva difficile a riparare, e si è contentato a malincuore dei soggetti ricevuti.

Il fatto che l’Istituto è stato messo all’immediata direzione della. Con-
gregazione Concistoriale, con a Superiore lo stesso Card. Segretario, ha 
accreditato l’Istituto, e qualche Vescovo ha detto chiaramente: “Molto me-
glio così; col Cardinal c’intenderemo bene, mentre prima capivamo ben 
poco”.

V. Disciplina e direzione

Il comune lamento, rimarcato all’unanimità dagli Arcivescovi Emi 
O’Connel, Mundelein, Hayes, e Mgr. Moeller e dai Vescovi di Biffalo. 
Hartford, Providence, Syracuse, Kansas City è che gli Scalabriniani in 
America ultimamente non hanno avuto felice direzione, e specialmente a 
questo annettono essi gl’inconvenienti accaduti negli anni dopo la guerra.

Un primo sbaglio fu un’infornata di preti quasi tutti sopra i 40 anni 
nell’Istituto di S. Carlo, alcuni dei quali provenienti allora dall’esercito e in 
cerca di un’occupazione. Un prete a questa età è già anziano per il lavoro 
ministeriale nell’America del Nord, se poi non sa la lingua diviene quasi 
inutile. Molti hanno riferito che entrarono nell’Istituto senza sapere di che 
si trattasse, e, dopo avere passati quindici giorni o anche una sola settimana 
in Roma, furono inviati in America, previa la firma di una carta (quella del 
prescritto giuramento di fedeltà) data loro al momento della partenza, ma 
neppure letta (se è vero ciò che dicevano: fa però meraviglia, perché la for-
mola è così breve).
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Di obblighi verso l’Istituto ne conoscevano ben pochi; alcuni con non-
curanza studiata noluerunt intelligere ut bene agerent; altri perché avevano 
avuto vaghe e diverse istruzioni dallo stesso Superiore, che ad uno aveva 
detto: “Manda qualche cosa all’Istituto quando puoi”; ad altri: “Manda 
qualche elemosina di Messe”, ad un terzo: “Cercate di fare economia, per 
provvedere alla vostra vecchiaia” e con bonarie del genere. Più di uno ha 
attestato di non sapere che ci sia un Regolamento dato da Propaganda e di 
apprenderlo da me per la prima volta. Parte di questi preti (per minor ma-
le, furono pochi) cagionarono le più grandi difficoltà alla stessa direzione; 
ed è questa una rilevante attenuante che deve notarsi a parziale giustifica-
zione del governo dell’allora Provinciale P. Strazzoni che dovette subire 
queste sfavorevoli circostanze.

È facile immaginare che costoro, nel gran mondo d’America, ove non è 
difficile sottrarsi alla vigilanza dell’Ordinario (e per la vastità dei luoghi, e 
per la lingua diverso, e per la molteplicità degli affari) ebbero di mira rac-
cogliere denaro per sé, passarsela comodamente; e alle prime osservazioni 
avute dai Superiori, per trovarli in errore e giustificarsi, col dire che faceva-
no quello che, secondo loro, tutti facevano; minacciarono ribellioni, rive-
lazioni e scandali; alcuni uscirono dall’istituto spargendo malignità sull’I-
stituto stesso e i suoi membri. Ciò fu cagione di dispiaceri ai Rev. mi Or-
dinari e nocque all’assistenza spirituale degli emigrati italiani e alle parroc-
chie.

Nacque allora e si acuì fortemente, una specie di divisione fra gli Scala-
briniani. Quelli cresciuti nell’Istituto Cristoforo Colombo ed educati a 
Piacenza, e quelli sopraggiunti dopo il Sacerdozio; i primi hanno riguardo, 
spesso, verso questi ultimi con diffidenza e tamquam abortivi. È superfluo 
dire che non vi è proprio motivo di siffatta divisione: gli elementi più tur-
bolenti sono già usciti dall’Istituito ove erano entrati senza vocazione; e i 
più dei rimasti sono buoni e bravi soggetti, utilissimi all’Istituto, che anzi 
deve essere grato a loro, che ricevette già formati, e nulla spese per prepa-
rali al suo scopo.

Una grande ferita inflitta alla compagine dell’Istituto sono stati i preti 
che di esso si sono serviti per andare in America; quello essi hanno sfrutta-
to nei primi tempi, per ambientarsi e fare relazioni, onde collocarsi; poi, 
con pretesti e ribellandosi ad ogni disciplina, si sono allontanati, ingan-
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nando talora le buona fede di Vescovi benevoli. Qualora non esistano par-
ticolarissime ragioni, crederei fosse da applicarsi la norma che già ho loro 
sommessamente accennata: “Se l’istituto non fa per loro, e si dovesse im-
petrare a loro la grazia di dispensa dal giuramento fatto, rimanga però 
l’obbligo di tornare alla propria diocesi”. Se tale, norma non si applica, c’è 
da temere che altri ne imitino l’esempio alla prima difficoltà che incontra-
no entro casa e, con qualche raggiro, il fatto sì ripetuto potrebbero facil-
mente trovare qualche vescovo che li accetti, atteso l’urgente bisogno di 
preti italiani esistente in alcune diocesi: sarebbe gran male per l’Istituto. 
Questi preti sono D’Alfonso di Larino, Corrado Temistocle Pezzati di Pra-
to e Pistoia, Carlo Rossini di Osimo, Luigi Rusca di Cremona.

Non mancano cenni di un’altra divisione fra le case dell’Est e quelle 
dell’Ovest. Appartengono all’Est le case nelle Province ecclesiastiche di 
New York e Boston; all’Ovest quelle di Chicago, Cincinnati e Kansas City. 
Gli uni parlano degli altri, quasi abbiano usi e tradizioni differenti, spesso 
neppure si conoscono: ma in ciò c’è un po’ di vantaggio; ed è che data la 
non lieve distanza fra l’una e l’altra Regione, poco, pochissimo s’incontra-
no, e così per forza gli uni non possono dire molto delle cose degli altri.

VI. Due Superiori Regionali

Due Regioni o zone.
La duplice divisione può corrispondere a un’idea da alcuni avanzata e 

che V.E. R.ma giudicherà, di costituire negli Stati Uniti d’America due 
Regioni distinte, e non più una che finora fu detta provincia. Ecco il mo-
tivo in favore, da ponderare. Il primo argomento è dato da una previa 
questione. Il Superiore deve essere libero da qualunque altro ministero co-
me lo fu l’ultimo, oppure addetto ad una Chiesa come parroco? I più 
hanno risposto che sia addetto ad una Chiesa.

Le case sono 27 e gli scalabriniani negli Stati Uniti non raggiungono i 
sessanta, metà parroci e metà assistenti, quindi tutti occupati, se vogliono, 
nel lavoro. Ora un Superiore libero come spende il suo anno intero? Andrà 
di casa in casa, in giro, molto più del necessario; si tratterà pure molto più 
del necessario, e non di rado riuscirà di peso a chi lo riceve; vari dissero che 
simili soggiorni furono spesso piuttosto sgraditi. È vero che il peso di una 
parrocchia in America è già tale, che sembra dover assorbire ogni energia, 
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ma l’obbiezione perde valore, se uno o due bravi assistenti coadiuvano quel 
parroco Superiore Regionale. E si noti che il personale è scarso (sono da 
nominarsi due Parroci alla nuova parrocchia di New York ed uno di Bo-
ston), e probabilmente altri due rispettivamente per Syracuse, in luogo di 
P. Lazzarini, e per Buffalo nel posto del P. Vanoli; oltre al bisogno di nuovi 
assistenti. Condividerei l’opinione dei più che, cioè, il Superiore sia anche 
parroco.

E veda V.E. se sia da accogliere anche l’altra proposta, che cioè si abbia-
no due Regioni distinte, come del resto era prima del P. Strazzoni. In tal 
modo si potrebbero contentare quelli dell’Est e quelli dell’Ovest che avreb-
bero così un proprio Superiore, lo avrebbero in mezzo a loro, non lontano 
da qualsiasi casa; e si potrebbe così, almeno da principio, dare attestato di 
fiducia agli Scalabriniani formati nell’Istituto di Piacenza e agli altri so-
pravvenuti dopo il sacerdozio, scegliendo un Superiore dai primi e l’altro 
dai secondi.

Se V.E. giudicherà accettabile la proposta, sarà bene rievocare fin da 
principio le due distinte Regioni Scalabriniane negli Stati Uniti d’America: 
si chiamavano rispettivamente di S. Carlo (Est) e di Giovanni Battista 
(Ovest). La prima regione, atteso il territorio, le distanze e le diversità di 
Stati, dovrebbe comprendere le case di New York con diocesi suffraganee 
(Buffalo e Syracuse), e di Boston colla suffraganea Providence e Hartford. 
La seconda comprenderebbe Chicago, Cincinnati, Kansas City; non mol-
te, ma Chicago è importante per avere sette parrocchie Scalabriniane nella 
stessa città; e di più questa zona è suscettibile di sviluppo, come in Cincin-
nati stesso e Detroit, ove quegli Ordinari penserebbero di affidare all’occa-
sione, agli Scalabriniani altre parrocchie italiane, se vi fosse personale. In-
fine, sarà bene che il Superiore o i Superiori Regionali abbiano due Consi-
glieri, per togliere ogni pericolo di arbitrio, per un certo controllo special-
mente nella revisione dei resoconti delle varie case e per cementare l’unione 
dell’Istituto.

VII. I Parroci

Deve dirsi e altamente dichiararsi agli Scalabriniani ed ai Vescovi stessi, 
che gli Scalabriniani, in quanto sono Parroci o addetti al ministero parroc-
chiale dipendono dai Vescovi, e devono uniformarsi alle norme canoniche 
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locali e leggi diocesane; nel resto, specialmente riguardo alla loro destina-
zione, dipendono dai loro Superiori, che presenteranno i nomi per le no-
mine parrocchiali.

Abusi notati in proposito e da togliersi, sono questi:
1. Spesso allontanandosi un parroco, anche per alcuni mesi, metteva da 

sé un suo sostituto, notificandolo alla Curia che, presa ex abrupto e per 
evitare noie e talora con chi e come trattare, come rimediare per mancanza 
di preti italiani, non obiettava e dava la facoltà a sconosciuti senza avere 
sufficiente garanzia. Nelle recenti lettere, ad esempio, il p. Vanoli, parroco 
a Buffalo, insiste per un trasloco e dice che “darebbe la parrocchia al suo 
assistente”. Gli osservai che non tocca a lui dare le parrocchie e neppure 
proporre se non è richiesto; eppure, in data 17 settembre e 12 ottobre ha 
riscritto nel medesimo tono: abitudine invalsa. I Vescovi non abbiano al-
cun dubbio su di ciò, e al caso, credetti assicurarli che le nomine dei par-
roci sono regolate sul tipo di quelle dei Regolari, secondo il canone 456. 
Diversamente, o finiranno col disinteressarsene – ed è un gran male –; o 
preferiranno non nominare alcuno, piuttosto che avere una persona non 
gradita. Così ad es. ha fatto il Card. O’Connel che lascia vacante la parroc-
chia del S. Cuore o, meglio, l’ha affidata al P. Toma, che è parroco a S. 
Lazaro (e l’una è abbastanza distante dall’altra) per timore che gli si dia 
qualcuno che non vuole.

2. In qualche parrocchia c’è arbitrio per le tasse e i diritti di stola nei 
matrimoni, battesimi e funzioni. Devono rispettarsi le tasse diocesane; né 
può ammettersi la scusa da taluni avanzata che ciò è a beneficio della chie-
sa o della scuola parrocchiale. Per quanto sia nei pieni diritti del Vescovo 
richiamare a dovere su di ciò i parroci e gli assistenti, data tuttavia le circo-
stanze di quei luoghi ed usi, penserei fosse molto opportuno rammentare 
questo punto nel regolamento o nelle istruzioni da darsi ai superiori locali.

3. Parimenti alcuni riti dovrebbero osservarsi anche in America e in tut-
te le chiese: c’è l’uso di far cantare messe per i defunti, in nero, fuori anche 
dei giorni anniversari o di trigesima o di settimana, e in alcune chiede se ne 
cantano tre o quattro e fin cinque per giorno, contro le disposizioni di ogni 
rito. La ragione è solo questa: per una messa letta l’elemosina è di un dol-
laro, per una cantata e di cinque dollari; (un canto senza solennità è, spes-
so, ridicolo); mi trattenni una volta non più di un’ora, e in sì breve tempo 
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se ne cantarono tre di queste Messe. Se i vescovi hanno il privilegio di fare 
cantare Messe in nero, nella propria diocesi, non si permetta più di oltre-
passare i limiti della concessione. Si dirà che spetta alla Curia vigilare. Ma 
certe città sono così vaste, come new York e Chicago, che la vigilanza è 
difficile, e i rettori di Chiese di solito restano liberi di fare a loro talento; ed 
è per questo che reputo necessario farne menzione nel regolamento o in 
apposita istruzione.

VIII. Rapporti tra parroci e assistenti

Una questione fondamentale di disciplina sono i rapporti fra parroci e 
assistenti. Non è mancato fra gli Scalabriniani che ha descritto i parroci 
quasi autocrati e padroni senza misericordia, mentre essi, a detta loro, sono 
tenuti come servi, sfruttati e non considerati come confratelli. Più di uno 
ha reclamato che si dia un regolamento particolareggiato anche su questo 
punto. Osservai a qualche assistente che non doveva dubitarsi circa la re-
sponsabilità e direzione della chiesa; spetta al parroco, e in quanto tale, pur 
essendo confratello, è superiore.

Ma un articolo sullo spirito fraterno e di comunità religiosa sarà molto 
opportuno, specialmente per alcune case, ove sembra si conosca ben poco 
lo spirito di unione e di famiglia religiosa. Spesso gli assistenti hanno ma-
lamente risposto a parroci: “Ma lei non mi può comandare; siamo eguali; 
sono Scalabriniano né più né meno di Lei”. E d’altra parte vari parroci 
hanno usato trattare altezzosamente gli assistenti (come il P. Jannuzzi, che 
però dacché l’istituto è passato sotto la S.C. Concistoriale dicono tutti che 
è migliorato); non sempre hanno usato i dovuti riguardi nel dare ordini per 
il S. Ministero; e hanno riversato quasi tutto il lavoro sui dipendenti. De-
vono evitarsi gli estremi dell’una e dell’altra parte,

IX. Pratiche di pietà

Ciò che obiettato di più, non manca di fondamento; il lavoro parroc-
chiale, intenso e svariato, (confessioni, messe cantate fino a tarda ora, visi-
ta alle case, alle scuole e ecc.) è di ostacolo a molte pratiche di pietà in co-
mune; interrogai vari su di ciò, e le risposte sono nei singoli interrogatori; 
crederei tuttavia che possa adottarsi, o almeno raccomandarsi, nelle case 
ove sono tre, una volta la settimana una comune lettura o un breve collo-
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quio del parroco sulle virtù e specialmente sullo spirito di comunità, e gli 
scopi dell’Istituto di S. Carlo. Ad es. la sera vanno a cena alle sei, d’estate e 
d’inverno; nell’ora antecedente non vi sono chiamate ordinariamente; 
mezz’ora sarebbe bene spesa in questo modo. Dalle relazioni dei singoli, 
risulta che si dubita se taluni recitino il Breviario. Si potrà ottenersi che 
anche il Breviario, o almeno parte di esso si dica in comune, si raggiunge-
rebbe un vantaggio e un rimedio.

X. Durata dell’ufficio parrocchiale

Altra questione che sembra chiedere una soluzione è riguardo alla dura-
ta dell’ufficio parrocchiale. Sinora gli Scalabriniani che hanno conseguito 
una parrocchia si sono considerati inamovibili, come i preti secolari, anzi 
più di loro, perché i preti secolari addetti alle parrocchie inamovibile sono 
i meno in America. Gravi lamenti, come si vede nei rapporti particolari, ci 
sono in proposito; s’intende specialmente da parte degli assistenti che aspi-
rano ad essere parroci. P. Jannuzzi è da 25 anni nella stessa parrocchia, P. 
Demo da 18; P. Marenchino da 20; e tutti e tre non passano per i più 
esemplari; altri si sono formati la propria casa e ci vivono con i nipoti; e di 
cambiare neppure s’affaccia l’idea o il dubbio.

Vs. Em.za giudichi se anche per gli Scalabriniani sia da applicarsi il can. 
454 par. 5: Parochi, ad religiosam familiam pertinentes, sunt semper, ratione 
personae, amovibiles ad nutun tam loci Ordinariii, monito Superiore, quam 
Superioris, monito Ordinario, aequo iure non requisito alterius consensu: nec 
alter alteri causam judicii sui aperire multoque minus probare tenetur. In alcu-
ne parrocchie sembra necessario ed urgente fare alcuni cambiamenti di per-
sone, e crederei bene che gli Scalabriniani sapessero per Statuto o Regola-
mento, che cambiamenti non si fanno soltanto ora, in occasione della Visi-
ta; ma anche dopo, ogni tanto, a periodi, o data occasione et opportunitate.

XI. Questione economica

A salvaguardare la disciplina giova soprattutto determinare il punto del-
la questione economica. Moltissimi hanno chiesto se veramente l’Istituto 
penserà alla loro vecchiaia. È fuori dubbio che molti hanno approfittato di 
questa incertezza per tesaurizzare; ora, sarebbe molto difficile, per non dire 
praticamente impossibile, fare una disanima sul passato, riguardo quelli 



356

P. PACIFICO CHENUIL

che fecero per sé e non per l’Istituto. Diranno che non sanno distinguere 
fra il denaro loro e quello che doveva andare all’Istituto; diranno che dap-
principio le cose erano diverse, né avevano avuto ordini in contrario; che 
gli stessi Superiori diedero il mal esempio; vi fu chi mi disse che si era fatto 
Scalabriniano apposta per avere qualche comodità finanziaria, come è rife-
rito nei rapporti particolari.

Nelle modificazioni fatte al Regolamento del 1908 in un’adunanza te-
nuta il 25 agosto 1919, i Superiori stabilirono (non si sa con quale autori-
tà, perché il regolamento portava l’approvazione di Propaganda) che ogni 
Sacerdote Scalabriniano negli Stati Uniti d’America avrebbe potuto ritene-
re 50 dollari al mese, oltre il vitto e l’alloggio, a suo carico però le spese di 
vestiario.

Credo difficile tornare indietro, anzi furono non pochi che chiesero au-
menti, argomentando dalla facilità con cui deve spendersi nelle grandi cit-
tà, come New York e Chicago, e dalle forti spese che si incontrano nel ve-
stire. Oltre i 50 dollari è invalso l’uso in quasi tutte le parrocchie che il 
parroco a Natale e Pasqua, e talora anche in occasione delle Cresime, dare 
10 o 20 dollari come straordinario; egualmente poi per i panegirici che 
vogliono le molte confraternite esistenti in ogni chiesa (Il popolo emigrato 
è quasi tutto dell’Italia meridionale; e anche in America segue l’uso comu-
ne nella bassa Italia, delle confraternite e congreghe), il parroco rilascia 
parte del denaro dato alla confraternita. Infine, ogni anno per le vacanze, 
che di solito si riducono a due settimane nei mesi estivi, il parroco dà 100 
dollari ordinariamente, talora meno, tal altra più. La diversità di questi 
incerti è oggetto di confronti e mormorazioni; si reclama uguaglianza.

Vs. Em.za vedrà i vari pareri. Ma sarei di sommesso parere che almeno 
non si aumentino i 50 dollari mensili specialmente poi se il vestiario sarà 
messo a carico dell’Istituto; che inoltre i parroci abbiano e tengano eguale 
norma per le vacanze, e per il dono di Natale e di Pasqua, che si vedrà se 
debba lasciarsi in arbitrio del parroco il concederlo o no, quasi a premio 
della diligente cooperazione; e se sia espediente, in questa Pia Società ove i 
più ci tengono a dire che non sono veri religiosi, lasciare al parroco questo 
segno del suo prestigio e questo piccolo mezzo materiale di tenersi uniti i 
suoi assistenti. Quanto all’elemosina dei panegirici, se si toglierà loro parte 
di ciò che si riceve, difficilmente si presteranno per farne più; poco male in 
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sé, ma non mancherebbero gravi lamenti da parte dei fedeli, esigentissimi 
su questo punto.

XII. Amministrazione della casa e della chiesa

Come è noto, nel Nord America si vive di incerti, ma incerti che sono 
più che certi purché vi sia un certo numero di fedeli. La ripartizione ordi-
naria è questa: alla chiesa e scuola parrocchiale vanno le collette: introito 
per sedili, per feste e processioni, trattenimenti e il bazar che è difficile che 
manchi almeno semel in anno, la colletta per il carbone e la luce elettrica, 
la vendita degli articoli religiosi e soprattutto il ricavato delle candeline; è 
questo un uso sparso per tutta l’America, specialmente in grazia ai nostri 
emigrati; il fedele ama accendere egli stesso una o più candeline davanti 
alla sacra immagine di sua devozione, e nella chiesa italiana abbondano i 
Santi (talora troppi; attorno ad un solo altare vidi sette differenti immagini 
della Vergine); perché ogni gruppo di emigrati vuole vedere il Santo del 
paese nativo; e davanti a ciascuno ardono continuamente candele e lumini; 
stanno questi a disposizione di tutti, e i fedeli prendono, li dispongono e il 
candelabro, li accendono e danno l’offerta che è stabilita. In tal modo qua-
si ogni chiesa, per piccola che sia, raccoglie dai 4 ai 10 mila dollari annui, 
e anche più. Tutto ciò va per le spese di chiesa e delle scuole (salario di sa-
grista, organista, cantori; salario ai maestri e maestre, spese di riscaldamen-
to, luce elettrica, oggetti per la chiesa, scuola, riparazioni, decorazioni, 
stampe ecc.). Si fa un annuo rapporto da esibirsi alla Curia Vescovile in fin 
d’anno, e su di esso Vescovo e Curia sono molto solleciti.

In parte (in gran parte talora) l’Ordinario arguisce di qui il progresso 
della Parrocchia, lo zelo del parroco e la corrispondenza dei fedeli. Siccome 
chiesa, scuola e rettoria appartengono alla diocesi, il Vescovo figura come 
proprietario e responsabile, e quindi bada molto al modo con cui si spende 
il denaro, e bada che i debiti siano in proporzione al valore degli stabili 
(chiesa, rettoria, scuole, e Convento) e alle rendite che si raccolgono in 
questo modo. Dopo l’approvazione dell’Ordinario, il resoconto si suole 
pubblicare in foglietti stampati, per i fedeli (cf. ponenze parrocchiali).

Quanto al mantenimento del parroco e assistenti, il modo ordinario è 
questo: oltre alle elemosine di Messe (un dollaro se lette, cinque se cantate 
da uno solo; 25 se Messa cantata solenne in terzo), si lasciano a loro gli 
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incerti di stola; e cioè il ricavato dai matrimoni (di solito dai 5 ai 10 dolla-
ri), dei battesimi (2 dollari), dei funerali 2 dollari); tolta una piccola per-
centuale per il cantore e organista; e piccole offerte pei certificati.

Nelle parrocchie in genere (non dico ora delle Scalabriniane) il mensile 
del parroco è di solito 75 dollari (in Chicago, in Buffalo e altrove è di 100 
dollari); e quello degli assistenti è di 50 dollari, oltre a darsi al parroco 500 
dollari, oppure 600 dollari annui per il mantenimento di ogni assistente; 
di più si fanno collette in favore del parroco a Natale, Pasqua e nei giorni 
dei defunti. Si permette inoltre al parroco di usare delle rendite della chie-
sa per la riparazione della casa. Avviene però che l’Ordinario, vedendo che 
in alcune parrocchie gli incerti abbondano, non dà il mensile al parroco e 
agli assistenti o, meglio, non permette a loro di prelevarlo dagli introiti 
della chiesa, appunto perché sono in grado di avere all’equivalente e di più 
dagli incerti abbondanti. Questo appunto avviene in quasi tutte le parroc-
chie Scalabriniane; e la ragione è che gli italiani, se anche trascurano la 
frequenza alla chiesa, si fanno però vedere dal parroco in occasione dei 
battesimi, matrimoni e funerali, quando cioè contribuiscono, e ci tengono 
a fare tutto questo nella propria chiesa; e di qui detta abbondanza di incer-
ti, specialmente ove gli italiani sono molti. Forse non può darsi in propo-
sito una norma generale, e giudice competente è l’Ordinario sul luogo, 
conoscendo già il numero approssimativo dei fedeli e le circostanze.

D’altra parte, alcuni Scalabriniani (ma c’è chi esagera in bonum sui) di-
chiarano che, nulla ricevendo dalla diocesi, gli incerti sono giusto sufficien-
ti per mantenere la casa e prendersi lo stipendio acconsentito dal Regola-
mento dell’Istituto di S. Carlo, e cioè 50 dollari per ciascuno; ma ben poco 
rimane per la casa generalizia. Comunque, è ben giusto e la Diocesi lo ri-
conosce, che ogni parrocchia religiosa contribuisca alla casa generalizia e, 
in casu, all’Istituto di S. Carlo, che ha preparato parroci ed assistenti a be-
neficio di quella Diocesi, e altri ne prepara nel suo seminario; e può ben 
proporsi che, dove la diocesi non dà lo stipendio mensile, si faccia un’an-
nua questua a beneficio dell’Istituto, come ho visto che fanno altri, ed. es. 
Gesuiti, Domenicani, ecc. per il mantenimento di questo quel loro colle-
gio. In ogni caso, poi, il di più, proveniente o dallo stipendio, o dalle col-
lette per il clero o dagli incerti, tolti quei 50 dollari per ciascun Scalabrinia-
no sacerdote, deve essere inviata alla casa generalizia.
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Dai rapporti particolari apparirà che vari hanno messo in disparte in 
qualche banca; ma ora che vuol darsi un regolamento generale, tali depo-
siti non hanno più ragione di essere e devono inviarsi alla comune ammi-
nistrazione dell’Istituto; e così in fine di ogni anno. Sarà ciò da stabilirsi nel 
regolamento e forse anche da determinarsi per le modalità in Istruzioni ai 
Superiori Regionali. Pochi hanno obiettato che non possono inviare tutto, 
perché occorre un fondo per la casa onde ovviare ai casi imprevisti di ma-
lattia o d’altro. Si veda se può concedersi, fino ad una certa somma, purché 
risulti nel resoconto; sebbene però il giro del denaro già ricominci nel gen-
naio stesso, e quindi si ha subito facile modo di rimediare ai casi imprevisti.

XIII. Le scuole parrocchiali

Colla questione della amministrazione della casa e della chiesa è stretta-
mente connessa quella delle scuole parrocchiali. Una Parrocchia è ben co-
stituita e direi completa in America, quando vi sono quattro fabbricati: la 
chiesa, la rettoria o casa del parroco, le scuole e il conventino o casa delle 
Suore addette alle scuole, e i Vescovi zelanti non solo raccomandano tutto 
questo, ma, nei limiti del possibile, lo esigono; e allora la vita religiosa si fa 
subito più intensa. L’esempio è dato ora da Baltimora, ove da tanto tempo 
non si erigevano più scuole parrocchiali; ma il nuovo Arcivescovo le vuole, 
e scuote l’indolenza o acquiescenza di molti parroci che si erano abituati al 
quieto vivere; e intanto già si conoscono grandi frutti da un tale sistema, 
per quanto costi fatica a quelli cui è grave muoversi.

È vero che talora è difficile, e anche impossibile avere le scuole, special-
mente quando s’inizia una missione o parrocchia. Ma è pur vero che non 
pochi parroci evitano di averne, unicamente per non spendere e tenere per 
sé gl’incerti della chiesa. Su di ciò danno molto migliore esempio di disin-
teresse i preti americani. (si dice per attenuare, che il prete americano non 
ha dubbi sul suo avvenire a cui pensa la diocesi, mentre non è così per 
l’italiano, che quindi si ingegna a mettere in disparte). Il fatto è che molti 
dei parroci italiani e non pochi Scalabriniani vanno innanzi senza le scuo-
le, con grandissimo danno dei poveri emigrati; ripetutamente ad es. fu 
citato dai confratelli l’esempio del P. Demo, parroco da tanto tempo e 
sempre senza scuole, mentre i protestanti ne hanno aperta una presso la 
sua stessa chiesa, e i nostri fanciulli ne sono le vittime. Ora il parroco Sca-
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labriniano non deve proprio avere preoccupazione di sorta per il suo avve-
nire, è più tenuto di ogni altro a mostrare disinteresse e povertà di spirito, 
e quindi è bene in dovere di fare del tutto, appena le condizioni di presta-
no, ad aprire la scuola parrocchiale, anche con qualche sacrificio. Lo osser-
vai ad alcuni, e vi sono propositi di aprire scuole, com’è notato nei rappor-
ti particolari.

XIV. Un’osservazione sull’amministrazione dell’Istituto di S. Carlo

Non è mancato chi abbia insinuato diffidenze sull’amministrazione, ne-
gli ultimi due anni, e cioè in questo periodo d’inchieste. Si erano propalate 
voci (ingenue o maligne) sulla sorte dell’Istituto: “forse sarà disgregato, 
forse sarà incorporato a qualche altro, forse sarà affidato al Prelato per l’E-
migrazione”; in queste incertezze ognuno ha fatto come ha voluto, e ben 
pochi hanno trasmesso l’avanzo alla casa madre, come usavano; e a me 
hanno risposto: “Volevamo sapere come andava a finire il nostro denaro, e 
per chi lavoriamo”. Qualche maligno ha perfino detto ad alcuni dell’Istitu-
to: “Ora che la Curia Romana ha preso l’amministrazione generale, vedre-
te che saprete ben poco del vostro denaro, del frutto delle vostre fatiche, 
che in gran parte sarà assorbito e scomparirà nel mare magno della Roma-
na Curia”.

Ora che la Direzione dell’istituto di S. Carlo è passata al Card. Segreta-
rio della S.C. Concistoriale, è ovvio e naturale che anche l’amministrazio-
ne sia sotto il suo immediato controllo e direzione. Se tuttavia, nell’attuare 
ciò, si potrà trovare un modo conciliativo, che sia sufficiente a dissipare 
ogni, per quanto ingiusto, pregiudizio, crederei sommessamente dovesse 
accettarsi. Mi consta difatti che la questione dell’amministrazione è stata 
oggetto di commenti di ogni sorta., fra gli stessi Superiori, come P. Chenu-
il, e Mgr. Massimo Rinaldi, che ne hanno parlato al Card. Lega e a Mgr. 
Marmaggi, e il loro comune pensiero è espressamente dichiarato nella let-
tera che Mgr. Marmaggi credette di inviare al S. Padre il 1° settembre 
1924, cioè subito dopo che V.E. aveva avvertito Mgr. Rinaldi, che l’Avv. 
Freddi avrebbe preso cura dell’amministrazione.

L’uso generalmente invalso nelle parrocchie di America di pubblicare i 
resoconti, la poca e niuna conoscenza che molti di questi Scalabriniani han-
no della Curia Romana, il ripetuto vociare che si è fatto qui in America che, 
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se non ci si vede bene da tutti, ne verrà la diffidenza dei singoli, e questi 
invieranno meno denaro: sono elementi da vagliarsi, sebbene l’iniziato al-
larme sia già segno evidente di mancanza di spirito religioso e di sommissio-
ne; ciò deve cambiare, ma purtroppo vari Scalabriniani furono nutriti così.

Il mio sommesso parere sarebbe che qualcuno dell’Istituto, che riscuota 
la generale fiducia, del tipo di P. Preti, sia addetto o abbia parte nell’ammi-
nistrazione, in modo che tutti sappiano che l’amministrazione generale 
dell’Istituto non è una “cosa secreta” manipolata entro inaccessibili stanze 
della Concistoriale, ma è presso a poco come prima, perché il Superiore, 
ora Card. Segretario della Concistoriale, si serve per essa, come faceva per 
l’innanzi, di uno dell’Istituto, cui il Regolamento dà il nome di Economo.

XV. Cenno anche di alcune varie e sporadiche proposte.

Un collegetto in America.
Si sono avuti esempi di giovanetti di emigrati italiani che hanno chiesto 

di farsi Scalabriniani; i parroci, in qualche raro caso però, ne hanno preso 
cura coltivandone la vocazione; ma poi sul punto di concludere, non han-
no potuto prendere alcuna decisione, perché non si sapeva dove collocarli. 
Si dice che così si assicurerebbe la continuazione dell’Istituto, e non sareb-
be difficile mantenere una casa di tal genere, per mezzo di un contributo 
dalle differenti case; e che così hanno fatto altre Pie società e Congregazio-
ni, come gli Stimmatini, con buon esito.

Osservo peraltro che i Vescovi in America sono lieti di avere e aiutare 
vocazioni di figli di emigrati di qualsiasi nazionalità, italiani e polacchi in 
modo particolare; ma naturalmente li vogliono per sé, nel proprio semina-
rio, e legati alla diocesi, per destinarli poi liberamente e con piena autorità 
alle varie parrocchie. Tale collegio dovrebbe essere come un piccolo semi-
nario per gli studi di teologia e forse anche filosofia, i giovani dovrebbero 
poi mandarsi a Piacenza, per apprendervi bene anche l’italiano. Detto col-
legio poi sarebbe di vantaggio anche ai giovani preti di Piacenza che appe-
na usciti di là, vi andrebbero per alcun tempo, ad imparare l’inglese, avan-
ti di mettersi al sacro ministero.

Una casa scalabriniana in Argentina.
Caldeggiò la proposta il P. Properzi, notando che là sono a migliaia gli 

italiani religiosamente abbandonati, che ogni giorno cadono vittima delle 
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sétte; ciò, quindi, corrisponde essenzialmente al fine proposto da Mgr. 
Scalabrini; l’Argentina, com’è noto, è un grande sbocco dell’emigrazione 
italiana.

XVI. Nel chiudere questo rapporto.

Crederei opportuno che oltre al regolamento, ove, per natura sua non si 
può entrare in cose dettagliate, si dia sin da principio una Istruzione ai 
Superiori Regionali, e per mezzo di loro a tutti gli Scalabriniani, in cui si 
potranno determinare e precisare questi e altri punti:

1. Che gli esercizi spirituali si facciano di norma ogni anno col clero 
diocesano, e su di ciò i Superiori Regionali prendano i debiti accordi coi 
Rev.mo Ordinari. 2. Si stabilisca il modo e l’epoca dell’invio alla casa gene-
ralizia del denaro depositato per l’istituto negli ultimi anni, e si fissi la 
norma per il futuro. 3. Si determini il quanto si intende lasciare di privato 
peculio ai singoli Scalabriniani, sia come mensile, sia sotto forma dei così 
detti doni del parroco ai suoi assistenti. Nel regolamento è abbastanza det-
to che il futuro è assicurato per quelli che si rendessero inabili a continuare 
il S. Ministero. 4. Si dica che le Messe superflue si debbano tenere in serbo, 
per inviarle alla casa generalizia, almeno in fin di anno. S. Em.za vedrà se 
sia opportuno osservare questo punto, ma su di esso richiamo l’attenzione, 
perché vi fu chi mi disse che con le Messe superflue soccorreva suoi amici 
(così P. Jannuzzi), mentre d’altra parte il 10 maggio 1922 è stato ottenuto, 
anzi rinnovato, un rescritto ad aliud triennum (Alleg. II), ove si concede 
all’istituto di cedere le Messe superflue ad estranei, ritenendo il resto per 
l’Istituto stesso. Ora che il dollaro è di 23 lire, l’istituto avrebbe il vantaggio 
di 20 lire per ogni Messa, e non è quindi cosa da trascurarsi.

Il rescritto cesserà il 10 maggio 1925; e sarà allora il caso di non rinno-
varlo più, parendo un rimedio a cui debba ricorrersi nei casi veramente 
estremi; così non si trova l’Istituto di S. Carlo, anzi finanziariamente è in 
grado di procedere molto bene, se si tiene in regola l’amministrazione ge-
nerale.

Amleto Cicognani5.

5  A. Cicognani, Relazione della Visita Apostolica negli Stati Uniti, Roma, 15.11.1924, 
AGS / EB 04-03-15.
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Relazione della Visita Apostolica  
di P. Giuseppe A. da Persiceto in Brasile

Roma, 25 aprile 1925

Nello spazio di circa due mesi ho potuto fare la Visita ai PP. missionari di 
S. Carlo, detti anche Scalabriniani, esistenti nel Brasile. Sono andato in 
quasi tutti i loro luoghi, ed ho attinte informazioni, non solo dai Rev.mi 
Ordinari dai quali dipendono, ma ancora da altre degne persone che li co-
noscono. Il numero di questi padri qui in Brasile, è di 28, così distribuiti: A) 
Nove sono nell’Archidiocesi di S. Paolo; uno nella Diocesi di Campinas; C) 
due in quella di Curityba; D) sedici nell’Archidiocesi di Porto Alegre. In S. 
Paolo vi sono anche due Fratelli laici, uno addetto all’Orfanotrofio, e l’altro 
alla Chiesina di S. Antonio. Vi è pure un chierico che attende di essere pro-
mosso alle sacre Ordinazioni. Ho fatto del mio meglio per seguire le istru-
zioni benevolmente datemi da cotesta S. Congregazione: e anche nel rende-
re conto del mio operato, ritengo necessario attenermi ad esse. Esporrò dun-
que: 1. Lo stato morale-Religioso dei Padri visitati; 2. Il loro stato ammini-
strativo; 3. Aggiungerò alcune annotazioni e dedurrò alcune conclusioni.

I. Stato morale e religioso

Informazioni dei Rev.mi Ordinari.
L’autorevole parola dei Rev.mi Ordinari, che hanno nelle loro diocesi i 

PP. Scalabriniani, non è in favore dell’Istituto genericamente preso. Non 
solo a voce ma anche in iscritto i Rev.mi Arcivescovi di S. Paolo e di Porto 
Alegre mi hanno aperto tutto il loro pensiero. Quello di S. Paolo chiama 
“ibrido l’Istituto, che non è né religioso, né secolare”. Quello di Porto Ale-
gre dice che formano uno stato particolare, che “non è né carne, né pesce”.

Ambedue questi Rev.mi Ordinari disapprovano il modo con cui i sacer-
doti vengono accolti nell’Istituto. Quello di S. Paolo dice che vengono 
ammessi senza alcun criterio: non si guarda alla formazione ecclesiastica, né 
alla preparazione intellettuale, né alle disposizioni alla vita religiosa. Quello 
poi di Porto Alegre fa intravvedere che siano ammessi sacerdoti, che non 
sentendosi di sottostare alle leggi che regolano la venuta degli italiani in 
Brasile, se ne sottraggono con l’entrare nell’Istituto. Quale poi sia stato il 
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risultato dell’opera nella cura delle Parrocchie ad essi affidate, è bene legger-
lo nelle stesse informazioni rilasciatemi. Quello di Porto Alegre mostrasi 
più soddisfatto di quello di S. Paolo. L’uno fa alcune eccezioni e approva e 
loda tutti gli altri; l’altro si mostra poco o nulla soddisfatto di tutti…

Mons. Vescovo di Curityba si mostra soddisfatto di uno, ma dell’altro 
non è contento. Quello poi di Campinas, che solo a voce ha fornito infor-
mazioni, non differisce nel concetto generale dell’Istituto dall’Arcivescovo 
di S. Paolo. Questi Sacerdoti, mi ha detto, hanno apparenza di essere Reli-
giosi; ma poi non hanno i veri obblighi dello stato Religioso: non hanno i 
voti; non vivono in comunità; non dipendono dai loro Superiori; non os-
servano la vita comune. Considerati poi come Sacerdoti secolari, non si 
tengono obbligati alla condotta, che deve tenere un buon Sacerdote seco-
lare verso il suo Vescovo, e questi non può disporre liberamente, come di-
spone degli altri Sacerdoti: non può entrare ad esaminare la loro condotta 
privata, ché, dicono, dipende dai loro Superiori. Venendo poi al particola-
re sul Sacerdote che ha nella sua Diocesi, non se ne mostra troppo soddi-
sfatto; ché in verità: è alquanto strano; non è sempre ossequiente come 
dovrebbe essere; forse è un po’ troppo risoluto. Però non manca al suo 
dovere di parroco; non ha debiti; non vi è nulla sul suo buon nome.

De vita et moribus dei singoli Sacerdoti.
Mons. Arcivescovo di S. Paolo non mi ha detto nulla che riguardi la 

moralità dei Sacerdoti Scalabriniani dimoranti nella sua Archidiocesi. An-
che dalle altre autorevoli persone che ho interrogate, nulla è stato riferito a 
questo proposito. Sui due che stanno a Curityba, ho udito qualche voce 
vaga sul parroco Salvatore Lombardi [Leonardi]: anche Mons. Vescovo e 
ne ha fatto parola; ma poi non ha potuto scendere a particolari. Anche 
l’altro Scalabriniano, che dimora in quella Diocesi mi ha accennato a qual-
che cosa, ma poi non ha saputo venire al concreto: ritengo che almeno non 
vi sia nulla di certo. Un’asserzione indubbia abbiamo invece sul conto di 
due Parroci di Porto Alegre. Nell’informazione rilasciatami da quel Mons. 
Arcivescovo, al n. 4, è fatta menzione di due, che attualmente risiedono in 
quell’Archidiocesi, e sono: P. Giuseppe Chiappa e P. Luigi Guglieri. Da 
informazioni fornitemi da persone autorevoli posso dedurre, che il primo 
tiene una serva troppo giovane: è già stato ammonito da Mons. Arcivesco-
vo di cambiarla: ma ancora non so se abbia ubbidito.
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Le mancanze dell’altro sono già indicate nella stessa informazione. Di 
questi due, il loro Superiore Regionale mi attesta: “Furono calunniati pres-
so l’Arcivescovo di atti immorali i PP. Chiappa Giuseppe e Guglieri Luigi. 
Prese le dovute informazioni si poté constatare l’innocenza dei due Padri 
calunniati”. Tutto ben ponderato mi sembra che l’asserzione generica del P. 
Superiore non distrugga le accuse particolareggiate di Mons. Arcivescovo e 
di altri. Le informazioni di Mons. Arcivescovo mi furono consegnate il 5 
marzo; l’asserzione di quel Superiore ha la data di soli 5 giorni dopo, cioè 
del 10 marzo. Ha inviate o non ha inviate le giustificazioni assunte a mons. 
Arcivescovo? In caso affermativo: sono state ammesse o no? Dunque, fino 
un’altra autorevole parola contraria, l’informazione di Mons. Arcivescovo, 
e quella di altri, rimane indistrutta. Evvi poi qualche altro che, nonostante 
non vi sia nulla di certo e di pubblico, pure la sua fama non è del tutto 
monda da voci contrarie. Fra questi vi è lo stesso Superiore Regionale P. 
Giovanni Costanzo. Metto completamente in disparte l’accusa mossagli 
dal P. Salvatore Lombardi [Leonardi] dimorante in Curityba.

Nel primo incontro avuto con Mons. Arcivescovo di Porto Alegre, pre-
sente il suo Vicario generale, che ne pensava delle voci poco onorifiche 
corse a carico di quel Sacerdote, riconobbe che realmente quelle voci erano 
corse, ma che poi furono riconosciute senza fondamento, e non ne fu te-
nuto nessun conto. Anche altre persone mi hanno riferito di quelle voci. 
Sembra che ora tutto sia stato messo a tacere, ché in data 30 gennaio u.s. 
Mons. Arcivescovo lo ha nominato Vicario Foraneo.

Un altro su cui sono state divulgate voci di condotta poco retta è il par-
roco di Nuova Brescia P.G. Morelli. In S. Visita ha ricevuto l’ordine di 
chiudere una comunicazione colla abitazione delle Suore. Secondo le in-
formazioni di quel Superiore Regionale avrebbe ubbidito. Di più avrebbe 
scritto una lettera ad una di esse con espressioni sconvenienti ad un Sacer-
dote. Sono punti sui quali è difficile raggiungere la certezza e quindi all’at-
to pratico: nemo malus nisi probetur. Al Superiore, però, incombe il grave 
dovere di vigilare e di prendere le misure che vengono suggerite dal caso.

Osservanza del Regolamento e spirito religioso nell’Istituto.
Il Superiore Regionale di S. Paolo ha undici Sacerdoti come suoi suddi-

ti, ma sette vivono da soli in sette case differenti; gli altri quattro vivono 
con lui nell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo. Il Superiore Regionale di 
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Porto Alegre vive solo a Dois Lajeados; tre vivono insieme a Bento Gonçal-
ves, e gli altri dodici vivono da soli, ognuno nella propria parrocchia. A 
Bento Gonçalves l’unica pratica religiosa che si fa in comune è la recita del 
S. Rosario di sera, immediatamente prima di cena. Quel parroco, don En-
rico Poggi, dice che non si può altro atto della vita comune, per le diverse 
occupazioni dei singoli Padri; in ciò è concorde anche il Superiore Regio-
nale nella sua informazione.

Nell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, gli alunni recitano in chiesa le 
preghiere del mattino e della sera, alle quali preghiere qualche volta assiste 
un Padre: ma molte volte vi è solo uno dei Fratelli, o uno dei Maestri seco-
lari. Non posso dire che vi sia altro di regolare, perché il vero superiore 
locale non vi è mai; abita in S. Antonio. Il Vice Superiore locale è molto 
alla buona e si cura poco della disciplina dell’Orfanotrofio. Il Superiore 
Regionale ha creduto di essere scaduto e di non aver più nessuna autorità. 
È una casa in cui, secondo anche ciò che fu detto dal Rev.mo P. Renaud, 
Visitatore Apostolico, non vi è nessun ordine e nessuna regolarità.

Non posso dire nulla riguardo alle pratiche di pietà da compiersi ogni 
settimana e ogni mese. In Porto Alegre si praticano ogni anno gli esercizi 
spirituali per lo spazio dui una settimana. Quello che dimora in Campinas 
è andato a fare gli esercizi spirituali col clero secolare. Su ciò vigilano anche 
gli Ordinari dei luoghi, e ritengo che in qualche maniera venga provvedu-
to affinché non manchi ad ognuno la possibilità di usufruire di questo gran 
bene.

Per quello che si osserva qui nel Brasile, non è il caso di parlare di spirito 
religioso nell’Istituto. Ho chiesto ai Padri se, avendo essi la denominazione 
di missionari di S. Carlo, vengano informati allo spirito di S. Carlo, alle 
sue massime, al suo zelo pastorale; e mi è stato risposto che mai si è parlato 
di proposito in questo senso; non hanno nulla di particolare a questo ri-
spetto e nello stesso Regolamento non se ne fa cenno alcuno. In quale 
misura poi adempiono gli uffici di parroci verso gli italiani si può ricavare 
da quanto ne dicono i loro Ordinari. Anche dei migliori di Porto Alegre 
non si può dire altro che compiono il loro dovere: non fanno nulla di più 
di quello che compiono altri buoni Sacerdoti siano religiosi che secolari, ai 
quali è affidata la cura degl’Italiani o di fedeli di altre nazionalità. Abbiamo 
invece Mons. Arcivescovo di S. Paolo che non se ne mostra contento, e 
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dice che in tanti anni di ministero parrocchiale non hanno soddisfatto alla 
missione loro affidata, mancando in essi la necessaria formazione ecclesia-
stica.

Rapporti di obbedienza e di ossequi ai Rev.mi Ordinari dei luoghi.
Non mi risulta nulla di speciale riguardo ai Padri, che dimorano nell’Ar-

chidiocesi di Porto Alegre. Di essi, anzi, Mons. Arcivescovo, fatte poche 
eccezioni, si è mostrato soddisfatto. Oltre alle parole benevole nell’infor-
mazione rilasciatami, ha espresso anche in S. Visita il suo pensiero a questo 
proposito ed ha scritto nel libro dii cronaca della Parrocchia, chiamato li-
bro di Tombo, lunghi elogi, lodando lo zelo e l’attività dei Parroci. Anche 
Mons. Vescovo di Curityba non ha avuto nulla da dire su questo punto del 
parroco Lombardo (Leonardi), benché lamenti in lui varie deficienze. In-
vece quello di Campinas mi ha anche fatto conoscere il parroco Stefanelli 
(Stefanello), che ha in sua Diocesi, non si è, mostrato troppo ossequiente; 
ma poi dopo aver chiesto e ottenuto una prova indubbia di rispetto e di 
obbedienza, si è dichiarato soddisfatto. Dalle parole che Mons. Arcivesco-
vo di S. Paolo usa nel dare informazioni dei Padri, si può arguire che essi 
non hanno verso di lui quell’ubbidienza e quell’ossequi che dovrebbero 
avere. Quantunque non mi consti di atti di aperta o palliata opposizione, 
tuttavia non si può non ammettere che essi non sono ben visti a Monsi-
gnore. Causa di ciò sono, non v’ha dubbio, le diverse insufficienze che 
Mons. Arcivescovo ha notato in essi, ma vi concorre anche il fatto che ora 
vengo ad esporre.

Relazione dei PP. Scalabriniani con le Religiose missionarie di S. Carlo.
Mons. Scalabrini fu anche fondatore di un Istituto di Religiose chiama-

te “Missionarie di S. Carlo”. Lo scopo prefissosi dal Venerato Fondatore fu 
di dare ai Padri destinati alla cura degli Italiani emigranti la valida collabo-
razione di buone Religiose. Scopo assai lodevole e mezzo, per sé, molto 
adatto; ma i Padri che assunsero la cura di quelle Religiose, se ne servivano 
non solo per le scuole e per gli orfani, ma anche per i lavori di casa. Ignari 
poi del modo di alimentare in esse lo spirito di disciplina e di fervore, nul-
la fecero per il loro bene spirituale e trascurarono anche di procurar loro 
quella mediocre cultura, che è richiesta dal loro stato e dagli uffici a cui 
debbono attendere. Erano adunque, come brevemente Mons. Arcivescovo 
espone nelle sue informazioni, prive di formazione religiosa, piuttosto che 
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un noviziato avevano un’ombra di noviziato; mancava loro una convenien-
te istruzione e alcune erano perfino analfabete. Il misero stato in cui versa-
vano indusse Mons. Arcivescovo a sottrarle dalla direzione dei Padri Scala-
briniani e a destinar loro come direttore un Padre Redentorista. Con ciò, 
presero una nuova vita: aprirono un noviziato all’Aparecida: venne data ad 
esse una nuova regola; ebbero una nuova orientazione e in breve poterono 
trovarsi informate da uno spirito religioso molto migliore e fornite di un 
personale più istruito e più adatto alle opere del loro stato.

Mons. Arcivescovo deplora che le tre o quattro case che le Religiose 
hanno nell’Archidiocesi di Porto Alegre sottostiano ancora all’influenza dei 
Padri Scalabriniani con danno della disciplina e dello spirito religioso. 
Questi Padri avrebbero dovuto fin da principio lasciare piena libertà all’Or-
dinario di avere ogni cura delle Religiose, come già ordinarono i Sommi 
Pontefici, Leone XIII con la Costituzione Conditae e Pio X col Motu Pro-
prio Dei Providentia. Oggi poi devesi osservare il Can. 500,3. I Padri Sca-
labriniani sono i proprietari dell’Orfanotrofio femminile: essi provvedono 
ancora quanto è necessario al loro mantenimento e ogni anno fanno spese 
per riparare e anche completare il fabbricato.

Il Padre Redentorista che ha cura delle Religiose pensa che potrebbe 
passare alla completa proprietà delle Religiose stesse. Per una più accurata 
cognizione di tutto questo esposto, si vedano gli Allegati n. 3° e 3b. Mi 
consta ancora che fra i due Rev. mi Ordinari di S. Paolo e di Porto Alegre 
non vi è, riguardo alle Religiose, la piena uniformità di idee e di metodi: il 
contrasto non è rimasto occulto e non può fare a meno di non nuocere. A 
motivo di questo contrasto la Superiora Generale rimane perplessa; non sa 
decidersi se andare o no a visitare le case di porto Alegre. Secondo me, 
dovrebbe vincere la perplessità e andare; non manchi però di armarsi di 
una santa prudenza.

Un altro fatto che non può rendere benevolo Mons. Arcivescovo di S. 
Paolo verso i Padri Scalabriniani è l’ospitalità che danno a due sacerdoti 
appartenenti all’Istituto della Provvidenza di don Orione. Uno special-
mente, quello che da tre anni trovasi in S. Paolo, non si è mostrato troppo 
ossequiente a Mons. Arcivescovo: non ha accettato il provvedimento a cui 
lo aveva destinato e quindi non è in buone relazioni con Lui… Anche al-
cuni fra gli stessi Scalabriniani non vedono di buon occhio quei due sacer-
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doti, che sono anche ospitati gratuitamente. Per il bene dell’Istituto e per 
le buone relazioni con la Rev. Curia Archidiocesana, quei due Sacerdoti 
non dovrebbero essere ospitati in quella casa.

II. Stato amministrativo dell’Istituto

Prima di esporre lo stato amministrativo dell’Istituto in genere e dei 
singoli luoghi, ritengo opportuno premettere alcune riflessioni.

1. Alcune annotazioni.
1. Un Sacerdote e molto più un parroco, ha il diritto e anche il dovere 

di amministrare i beni propri e i beni del beneficio di cui è investito. Per 
ciò che riguarda i beni ecclesiastici, come norma generale è loro prescritto 
(Can. 1523) di usare la diligenza di un buon padre di famiglia: a questa 
norma seguono poi particolari prescrizioni, che formano gli obblighi di un 
buon amministratore.

2. Un Sacerdote, molto più se è parroco, è soggetto alla grave proibizio-
ne del can. 142, che vieta negotiationem aut mercaturam per se vel per alios 
exercere; ma poi quando si è per determinare in concreto quali siano gli 
atti che oltrepassino il campo dell’amministrazione e entrano in quello del 
traffico o mercatura non è sempre facile stabilirlo. V. Ojetti: Synopsis: Ne-
gotiatio. Actiones societatum. Ferreris, Compendium Theol. Mor. Tom. II, n. 
116 e 117.

3. Dal sapersi, anche con certezza, che qualche Sacerdote dell’Istituto ha 
beni sia mobili che immobili, e li amministra personalmente, ma non ve 
n’è nessun indizio nei libri di amministrazione, sia della casa che della Par-
rocchia, non si può muovergli nessun rimprovero, ché egli non ha nessun 
voto di povertà e nessun obbligo di rendere conto di ciò che personalmen-
te gli appartiene.

4. Non è possibile constatare nei libri di amministrazione se vi sono 
state irregolarità di registrazione: bisognerebbe conoscersi a priori la som-
ma registrata. Si suppone che chi di proposito altera le cifre, non lo faccia 
nei casi in cui l’alterazione può essere verificata.

5. Per le mancanze dell’amministrazione propriamente detta, nel Rego-
lamento non sono stabilite pene speciali. Quindi se le mancanze avvengo-
no nell’amministrazione della casa potrà il Superiore Regionale procedere 



370

P. PACIFICO CHENUIL

paternamente, paternis monitis, ma poi potrà anche con la dovuta pruden-
za usare i rimedi penali e le penitenze indicate nei can. 2306 e 2313.

6. Per le mancanze nell’amministrazione parrocchiale spetta all’Ordina-
rio del luogo e cumulative anche al superiore Regionale, servatii servandis, 
procedere contro chi manca. La dimissione, o esclusione dall’Istituto può 
essere inflitta solo in caso di provata appropriazione o distrazione di som-
me considerevoli dell’Istituto.

2. Ammonizione delle Case nell’Istituto.
Faccio notare che sono andato in quasi tutte le parrocchie e case che 

l’istituto ha nel Brasile ed ho potuto esaminare personalmente i registri di 
amministrazione e i libri parrocchiali di ogni luogo. Dalla visita e dall’esa-
me fatto, ecco quello che posso dire: – In S. Paolo ho trovato che qualcuno 
non ha il libro di amministrazione per le spese della casa, questi sono: P. 
Agostino [Augusto] Rizzi, parroco di S. Andrea (Stazione S. Bernardo), P. 
Faustino Consoni: ma è ben differente lo spirito da cui sono mossi; di 
quest’ultimo il Superiore Regionale mi ha assicurato, che non tiene nulla 
per sé, ma che tutto dà a vantaggio dell’orfanotrofio o a bene dell’Istituto. 
Di più egli è anche Direttore dell’Orfanotrofio, ma l’amministrazione, co-
me economo della casa, è tenuta dallo stesso Superiore Regionale. L’altro, 
invece, P. Agostino [Augusto] Rizzi, secondo il giudizio che me ne espresse 
il Superiore Regionale, non ha il libro di amministrazione della casa, per-
ché, per spirito d’indipendenza, non vuole far sapere i conti della sua am-
ministrazione.

Ritengo opportuno aggiungere qui un’ulteriore informazione, che me ne 
dà il suddetto Superiore Regionale, in particolare, del P. Rizzi debbo mani-
festare che ha intestati due appezzamenti di terreno, uno del valore di circa 
60 contos, che dice essere suo; l’altro di circa 80 contos dell’erigendo asilo 
infantile. Parlando egli di quest’ultimo, pochi giorni fa alla mia presenza, 
affermava, ridendo, come di sua bravura, che era intestato a lui e che, quan-
do sarà fatto l’asilo, lo cederà all’Arcivescovo (vd. allegato n. 2, p. 7).

Esprime anche un giudizio sopra altri tre Padri suoi sudditi in questi 
termini: dei Padri Stefanello, Rizzi e, Porrini che fu parroco a Riberão Pires 
e fra poco ritornerà in Brasile, posso affermare che appartengono all’Istitu-
to solo per sfruttarlo: essi ricorrono al Superiori solo quando hanno biso-
gno ed il peggio è che si vantano della loro indipendenza. Questi, certo, 
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danno prova di poco spirito religioso. In quale misura contribuisca ciascu-
no a bene dell’Istituto in parte consta da quanto riferisce il Superiore Re-
gionale, e parte sarà noto ai Superiori Maggiori di Roma, che hanno rice-
vuto direttamente il contributo di alcuni di questi Padri…Ora, passando a 
quelli di Porto Alegre, tutti hanno notato gl’introiti avuti e le spese fatte ed 
il Superiore non si è lamentato di nessuno, che non dia conto. Solo ultima-
mente essendosi sparsa la voce che non vi erano più Superiori, né Genera-
li, né Regionali, alcuni hanno mandato il loro resoconto e il loro contribu-
to a Roma.

Agli Scalabriniani di Rio Grande do Sul appartiene anche il Sacerdote 
Eugenio Medicheschi, che ora sta a S. Paolo. Sul suo conto corrono sinistre 
voci, ma fino a qual punto corrispondono a verità è difficile dire. Ho chie-
sto informazioni al Superiore Regionale, ma questi si è sottratto dal rispon-
dere dicendomi, che S.E. il Card. De Lai è informato di tutto e che prov-
vederà.

Dalle diverse voci che ho sentite a suo carico non mi sono potuto for-
mare un concetto esatto di lui. Egli ha fatto parte di una società, che non 
so se debba essere chiamata commerciale, o industriale o con altro nome. 
Avrebbe contribuito con qualche Contos di Reis, ma non so se alla sua 
costituzione, o all’aumento del capitale; alcuni ritengono che le fucilate a 
lui dirette in Serrandy [Sarandy] diocesi [provincia] di S. Maria dove egli 
era parroco, siano state un effetto dell’odiosità prodotta nel popolo 
dall’Associazione, a cui egli ha dato parte del capitale e che egli principal-
mente dirigeva con consigli poco benevoli per le popolazioni. Io l’ho in-
contrato a S. Paolo e con me si è giustificato per non avere ubbidito al 
Sup. Regionale di Porto Alegre. Questi gli avrebbe ordinato di recarsi da 
lui, ma non poté obbedire subito a motivo della rivoluzione scoppiata in 
quei luoghi.

Cessato l’impedimento il Superiore ha detto di non occorrere più che 
egli (P. Medicheschi) si recasse da lui. Fra l’uno e l’altro evvi un senso pro-
fondo di avversione, non riterrei pertanto conforme a verità quanto l’uno 
dice dell’altro. Il P. Medicheschi mi ha anche parlato della sua contribuzio-
ne a vantaggio dell’Istituto, e mi dice che finora non ha potuto; ma che fra 
poco potrà realizzare un 20 o 30 Contos e che allora contribuirà. Mi sem-
bra che gli altri direttamente o indirettamente, in maggiore o minore 
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quantità, abbiano contribuito. Padri sono generalmente accusati di essere 
troppo interessati; ma a questa accusa generica non si può dare troppo 
peso; e poi se non si riscontra una qualche mancanza in particolar, non si 
può procedere neanche a particolari ammonizioni: si potrà e si dovrà rima-
nere nelle generali.

3. Amministrazione dei beni delle Parrocchie affidate ai PP. Scalabriniani.
Avverto che nei luoghi ove sono stato, ho trovato regolarità di ammini-

strazione nei libri parrocchiali e solo in qualche luogo di Porto Alegre, 
Mons. Arcivescovo ha notato che il libro dell’amministrazione dev’essere 
rubricato e dove ha trovato che ancora non vi era, ha ordinato che venisse 
provveduto. Non mi trattengo a riferire a lungo sull’amministrazione te-
nuta dai Padri di S. Paolo, giacché Mons. Arcivescovo in una forma molto 
generica, se ne mostra assai poco soddisfatto. Per quello che però ho potu-
to osservare nella mia breve visita, mi è sembrato che facciano del loro 
meglio per compiere il loro dovere.

A prova di questa mia persuasione debbo addurre quello che ho osserva-
to nella parrocchia amministrata dal Sacerdote ricordato sopra, P. Agostino 
[Augusto] Rizzi. Egli ha costruito in vicinanza della stazione, una Chiesa, 
molto ampia, che sta per essere terminata ed aperta al culto; ha fatto tutto 
con le offerte dei benefattori; ma ciò non sarebbe avvenuto se egli non si 
fosse adoperato per riuscirvi. Egli sta pure lavorando per l’erezione di un 
Asilo per bambini; ha già preparato il terreno per la fabbrica e pensa di 
affidarlo, come mi ha detto, alle Salesiane. Io poi non trovo nulla a ridire 
se veramente intende cederne la proprietà all’Arcivescovo, anzi trovo que-
sto un proposito degno di tutta l’approvazione.

Sull’amministrazione parrocchiale tenuta dai Padri a Rio Grande del 
Sud non ebbi nulla da dire; Mons. Arcivescovo nella S. Visita che vi fece 
l’anno scorso, lasciò ovunque parole di grande elogio per lo zelo svolto dai 
parroci e specialmente per quello che hanno fatto a vantaggio della Chiesa 
parrocchiale, sia col ricostruirla di nuovo, sia col restaurarla e sia anche col 
provvedere di nuovi apparati e suppellettili. Alcuni son anche esplicita-
mente ringraziati per aver collaborato alla raccolta di vistose offerte per la 
costruzione della Cattedrale di Porto Alegre… Non credo necessario rile-
vare lo zelo che spingano a bene delle anime; valgano per tutto le parole di 
Mons. Arcivescovo.



373

allegati · v. RELAZIONE FINALE DI CIMINO E ALTRI DOCUMENTI

Senza che nulla sapessi arrivai a Bento Gonçalves una sera nella quale si 
iniziava una festa al Sacratissimo Cuore di Gesù: vi fu l’adorazione not-
turna al SS. Sacramento fino all’una dopo la mezzanotte, alternando di-
scorsi, orazioni e canti. All’una si celebrò la S. Messa e si fecero, durante 
tutto il mattino, molte comunioni (3500). Si chiuse la festa con la proces-
sione. La chiesa rimase quasi sempre piena di popolo. Anche le voci del 
pubblico sono concordi nel riconoscere il bene spirituale promosso dai 
qui Padri.

Ora considerando tutto quello che riguarda la doppia amministrazione 
e della casa e della parrocchia, mi sembra che non constino gravi appunti 
a carico di nessuno; quindi: a) Non mi consta che vi siano abusi di spese 
per viaggi e per opere estranee allo scopo missionario. b) L’economo è stato 
nominato nelle due case, cioè, dall’orfanotrofio in S. Paolo e di Bento 
Gonçalves, in cui vivono più individui. c) L’invio del resoconto annuale al 
Sup. generale e al Sup. regionale ha subìto una sospensione a motivo di 
una falsa interpretazione data a lettere venuta da R. d) Non vi sono ridu-
zioni di Messe a favore dell’Istituto: ma le intenzioni che sovrabbondano 
vengono inviate o alla Curia diocesana o al Sup. Generale di Roma. e) La 
misura con cui ognuno contribuisce si ha solo in parte dal resoconto del 
Sup. Regionale, ma i superiori di Roma debbono essere a giorno di chi 
contribuisce e di chi non contribuisce.

III. Annotazioni e Conclusioni

Debbo aggiungere, al già riferito, alcune Annotazioni e Conclusioni, 
che reputo di capitale importanza per completare la suesposta relazione.

1. Annotazioni.
a) Nella visita fatta all’Orfanotrofio Cristoforo Colombo ho trovato es-

servi ospitato un giovane di 30 anni circa, chiamato Italo Pieri, che da tre 
anni studia scienze sacre sotto la direzione di P. Corrado Stefani: è in abito 
secolare e presta anche l’opera sua a vantaggio dell’Orfanotrofio. Egli non 
sembra ancora ascritto all’istituto, attende però esservi ammesso fra breve 
e di essere promosso agli Ordini sacri. Da quanto ho potuto comprendere 
avrebbe compiuto gli studi molto superficiali al tutto fuori dalle norme 
prescritte nei sacri canoni. Se venisse ammesso agli Ordini sacri così come 
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adesso si trova, non farebbe che accrescere il numero di quelli, che Mons. 
Arcivescovo di S. Paolo giustamente riprova perché privi della necessaria 
formazione ecclesiastica.

b) Nell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo evvi una grande deficienza di 
ordine e di disciplina, deplorata pure da Mons. Arcivescovo e dal Visitato-
re Apostolico, P. Marcello Renaud. Anche il Superiore Reginale me ne fa 
una particolareggiata relazione e suggerisce la maniera per ripararvi. Oc-
correrebbe anche un Padre spirituale. Mi sembra che nel presente persona-
le che l’Istituto ha in Brasile, non vi sia un religioso fornito di tutte le doti 
richieste ad una lodevole riorganizzazione di quell’orfanotrofio.

c) Il parroco di S. Felicidade in Curityba mi ha consegnato diverse carte 
contenenti anche accuse ai suoi confratelli. Intorno ciò avverto: 1. Non so 
quale fiducia meriti questo sacerdote, che era già parroco nella diocesi di 
Piacenza e in un’età abbastanza avanzata è entrato nell’istituto e immedia-
tamente o quasi, inviato in Brasile. Sarebbe interessante avere dalla curia di 
Piacenza il curriculum vitae di lui ed accurate informazioni de vita e mori-
bus. 2. La lettera di lui a carico del P. Giovanni Costanzo fu consegnata in 
copia conforme, toltane la firma, a Mons. Arcivescovo e al Vicario Gene-
rale di Porto Alegre. Questi benché affermino essere forte delle voci poco 
favorevoli al suo buon nome, concludono però che non consta nulla di 
quanto hanno sparso quelle voci. 3) L’accusa fatta al Sup. Regionale di S. 
Paolo di avere, cioè, fraudato l’amministrazione della parrocchia, non è 
fondata che sopra un argomento di probabilità. Anche le accuse fatte a 
carico di altri Padri non riescono dimostrate. A mio parere non è da dare 
nessun peso a quanto egli si sforza di insinuare: il cumulo di accuse e cat-
tive insinuazioni presentatemi, mi fa sospettare essere egli di animo poco 
buono.

d) Le voci che in Rio Grande del Sud accusano i Padri di essere troppo 
dediti all’interesse, fatta eccezione del caso di P. Medicheschi che non co-
nosco bene, mi sembra che non debbano indurre i Superiori a pendere 
particolari provvedimenti, eccettuata una generale ammonizione di mo-
strarsi meno attaccati all’interesse di queste cose temporali, e di dar prove 
di maggiore interessamento verso i poveri ed i bisognosi. Le prenotazioni 
che ho poste di sopra, prima di trattare dell’amministrazione, non portano 
ad altra conclusione.
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2. Conclusioni
a) Stante l’esiguo numero dei Padri che sono nel Brasile, 28 in tutto, ri-

terrei che fosse sufficiente un solo Superiore Regionale. Affinché poi non 
venisse impedito di visitare i propri sudditi e di andare dove il bisogno lo 
richiamasse, dovrebbe essere pienamente libero da altri impegni. Riterrei 
opportuno che i Padri rimanessero divisi in due territori, come sono al 
presente: ma ciascun territorio avesse due Consultori, e quando il Superio-
re si trova nell’altro territorio, il primo consultore fungesse da Vice Supe-
riore e fosse autorizzato a provveder nei casi urgenti. Sono molti i motivi 
che persuadono essere necessario che i padri Scalabriniani abbiano una più 
completa formazione allo spirito religioso sia più profondo ed ispirato al 
can. 124; b) tragga forza, esempio e patrocinio, direzione dal Santo Patro-
no S. Carlo; c) lo studio delle scienze sacre sia fatto secondo le sapienti 
norme contenute nei canoni e nei documenti pontifici; d) abbracci special-
mente la Teologia pastorale in tutta la sua estensione; e) siano in particolar 
modo raccomandate alcune Lettere Pontificie, ed altri documenti e libri, 
che stimolano il Sacerdote alla santità, es. gr. la Lettera di Pio X, Haerent 
animo; Kempis, De imitatione Christi; Arvisenet, Memoriale Vitae Sacerdo-
talis; Frassinetti, Gesù, modello del Sacerdote, ecc.). Il regolamento, giacché 
sta per essere riveduto sia più informato allo spirito ecclesiastico; sia vera-
mente lume e guida a camminare nelle vie di Dio; sia fuoco vivo che tragga 
l’anima del sacerdote dalla tiepidezza al fervore, sia balsamo salutare che 
rinvigorisca l’indebolita natura umana, sia voce potente di Dio, che condu-
ce alle opere buone e quindi alla gloria celeste. Possa dirsi di una tal rego-
lamento, come fu detto della Regola di un religioso: “Liber est vitae, spes 
salutis, arrha gloriae, medulla Evangelii, via Cruscis, status perfectionis, 
clavis Paradisi, pactum aeterni foederis”.

Fr. Giuseppe Ant. da Persiceto6.

6  G.A. da Persiceto, Relazione della visita apostolica in Brasile, Roma, 25.04.1925, AGS / 
EE 03-13-18.
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Con questo libro, si conclude una trilogia, che ha presentato in succes-
sione la fondazione della congregazione ad opera di Giovanni Battista Sca-
labrini e i suoi primi tentativi in Brasile e negli Stati Uniti (1887-1905), 
nonché le prime consistenti difficoltà sotto Domenico Vicentini, il secon-
do superiore generale (1905-1919)1. Con i quattro anni di governo di Pa-
cifico Chenuil, terzo superiore generale (1919-1923), l’Istituto di Piacenza 
e le sue missioni all’estero entrano in una crisi, che sarà superata soltanto 
grazie al commissariamento ad opera della Sacra Congregazione Concisto-
riale. In successione quattro cardinali segretari del dicastero vaticano, pre-
sieduto direttamente dal papa, fungeranno da superiori della congregazio-
ne scalabriniana: Gaetano De Lai (1924-1928), Carlo Perosi (1928-1930), 
Raffaello Rossi (1930-1948) e Adeodato Piazza (1948-1951). Soltanto nel 
1951 uno scalabriniano, P. Francesco Prevedello potrà essere eletto dai 
confratelli alla testa dell’Istituto.

Alla prima parte di questo lungo periodo di crisi, nel quale l’Istituto è 
ridotto al rango di Pia società, è stato recentemente dedicato un volume2. 
In esso Giovanni Terragni, archivista generale della congregazione scalabri-
niana, ha già affrontato parte degli avvenimenti qui trattati, concentrando-
si, come mostra il titolo del suo saggio: L’intervento della Congregazione 
Concistoriale e il ruolo del Cardinal De Lai (pp. 35-62). In quel testo è 

1  G. Terragni, Scalabrini e la Congregazione dei missionari per gli emigrati: aspetti istituzio-
nali, Napoli, autorinediti, 2014, e P. Domenico Vicentini Superiore generale dei missionari di S. 
Carlo (Scalabriniani) 1905-1919. Aspetti istituzionali, ivi, 2017.

2  Scalabriniani. Dalla crisi alla ripresa (1919-1934), a cura Graziano Battistella e Matteo 
Sanfilippo, Roma, Istituto Storico Scalabriniano, 2023.
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contenuto in nuce quanto narrato in questo libro. Però, era necessario un 
intervento più ampio per comprendere meglio quanto accaduto dopo la 
Grande guerra.

La crisi degli scalabriniani e la fase drammatica nella quale sono parsi 
addirittura condannati a sparire sono discusse in tutte le storie della con-
gregazione scalabriniana e in particolare in quella intrapresa alla fine degli 
anni Sessanta del secolo scorso da Mario Francesconi e ora disponibile in 
formato digitale sul sito dell’Istituto Storico Scalabriniano (https://www.
scalabriniani.org/istituto-storico/#1611731581051-0d64873c-d37b)3. 
Tuttavia, negli ultimi venticinque anni la riorganizzazione dell’Archivio 
Generale Scalabriniano, le ricerche dell’archivista e del collegato Istituto 
Storico, di cui è membro Veronica De Sanctis, che ha contribuito a rivede-
re questo volume, nonché l’apertura dei documenti negli archivi vaticani 
relativi ai pontificati di Pio XI (1922-1939) e Pio XII (1939-1958), hanno 
permesso il ritrovamento di una notevole massa documentaria relativa al 
periodo in questione. Vedi la brillante descrizione nella intervista di Sergio 
Pagano, prefetto dell’Archivio Apostolico Vaticano dal 1997 al 2024, ad 
opera di Massimo Franco, notista politico del «Corriere della Sera»4.

Solo una piccolissima porzione di questi materiali è confluita nella pre-
parazione di questo libro, perché esso illumina la parte iniziale della crisi 
scalabriniana, ovvero il generalato di Chenuil, il passaggio sotto la Conci-
storiale, la prolungata e non facile asseverazione dell’Istituto attraverso plu-
rime visite apostoliche. Come scritto più sopra, questo è il volume conclu-
sivo di una trilogia dedicata all’evoluzione istituzionale della prima congre-
gazione scalabriniana o, meglio, della mancata congregazione, perché il 
Fondatore e i suoi successori non hanno ottenuto dalla Santa Sede tale ri-
conoscimento. Questa scelta negativa è causata da una somma di motivi, 
che Terragni scandaglia accuratamente nei suoi tre volumi, anche alla luce 

3  Per la genesi e le modalità di quest’opera e di quella parallela dedicata al fondatore (Gio-
vanni Battista Scalabrini, Vescovo di Piacenza e degli emigrati (1839-1905), Roma, Città Nuo-
va, 1985), vedi Vita romana. Il diario di Mario Francesconi (1938-1942), introduzione e cura 
di Veronica De Sanctis, bio-bibliografia di Matteo Sanfilippo e Giovanni Terragni, Roma, 
Istituto Storico Scalabriniano, 2022.

4  Secretum. Papi, guerre, spie: i misteri dell’Archivio Vaticano svelati dal prefetto che lo guida 
da un quarto di secolo, Milano, Solferino, 2024.
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della riflessione del nostro millennio sulle difficoltà a inizi Novecento dei 
nuovi istituti di vita consacrata.

Giancarlo Rocca della Società San Paolo, dopo aver diretto dal 1969 al 
2003 i dieci volumi del Dizionario degli istituti di perfezione (Roma, Edi-
zioni Paoline: http://www.dizionarioistitutiperfezione.it/), ha lavorato in-
stancabilmente sul tema. Prima ha cercato di definire i tratti delle nuove 
congregazioni tardo ottocentesche, soprattutto in Italia, dove sono state 
numerosissime5, e ne ha esplorato anche la dimensione giuridica6. Poi ha 
setacciato la storiografia, italiana ed europea7, su di esse realizzando così 
l’ampiezza del fenomeno. Infine, è entrato nell’archivio storico di Propa-
ganda Fide, l’attuale Dicastero per l’evangelizzazione, e ha scoperto quanti 
fossero i nuovi istituti che alla fine dell’Ottocento hanno chiesto a quella 
Congregazione di essere riconosciuti8. Così facendo ha rivelato la sorpresa 
dei funzionari del dicastero rispetto al brulicare di iniziative religiose sorte 
nell’arco di pochi decenni: sorpresa positiva perché queste ultime mostra-
vano la vitalità della Chiesa, ma anche negativa perché i rispettivi fondato-
ri o le rispettive fondatrici non si sono mai particolarmente curati degli 
aspetti canonici. Creavano istituti che dovevano risolvere impellenti pro-
blemi pratici e non avevano tempo per risolvere quesiti di ordine giuridico, 
che apparivano loro astratti e inutili.

Proprio in questa chiave Terragni indaga le difficoltà dell’Istituto scala-

5  G. Rocca, Per una tipologia e una teoria della congregazione religiosa (o della vita religiosa 
dei secoli XIX-XX), «Studi storici dell’Ordine dei Servi di Maria», 56-57 (2006-2007), pp. 301-
336, e Fattori di sviluppo e di crisi degli istituti religiosi nei secoli XIX-XX. Oltre il caso salesiano 
(SDB-FMA), in Don Michele Rua nella storia (1837-1910), a cura di Francesco Motto, Roma, 
LAS, 2011, pp. 79-130.

6  G. Rocca, Le costituzioni delle congregazioni religiose nell’Ottocento: storia e sviluppo fino 
al Codex Iuris Canonici del 1917, in Le costituzioni e i regolamenti di don Luigi Guanella. Ap-
procci storici e tematici, a cura di Alejandro Dieguez, Roma, Nuove Frontiere Editrice 1998, 
pp. 13-97.

7  G. Rocca, La storiografia italiana sulla congregazione religiosa, in Religiose, religiosi, econo-
mia e società nell’Italia contemporanea, a cura di Giovanni Gregorini, Milano, V&P, 2008, pp. 
29-101, e La storiografia delle Congregazioni religiose in Europa. Orientamenti e proposte, in La 
storiografia salesiana tra studi e documentazioni nella stagione postconciliare, a cura di Grazia 
Loparco e Stanisław Zimniak, Roma, LAS, 2014, 73-109.

8  G. Rocca, La Commissione per l’approvazione dei nuovi istituti religiosi istituita da Propa-
ganda Fide nel 1887, «Ius Missionale», XVI (2022), pp. 177-246.
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briniano, che soffre sì di scarsità di fondi e di uomini, ma paga anche un 
difetto originale: l’essersi proposto come congregazione religiosa, quando 
spesso inviava assai lontano singoli missionari che non potevano quindi 
condividere con altri confratelli la propria esperienza. Su questo tema i 
funzionari di Propaganda e i consultori da essa convocati insistono con 
decisione: gli scalabriniani e i membri di altre nuove congregazioni non 
possono condividere una vita in comune, perché le loro missioni sono 
isolate. Sono quindi piuttosto una associazione di sacerdoti che agiscono 
per lo stesso fine, pur essendo tra loro fisicamente distanti. Dunque, non 
possono divenire una congregazione religiosa, ma possono formare una Pia 
società.

Questo problema di fondo ritorna in tutti i dibattiti vaticani sul preser-
vare o meno l’Istituto fondato da Scalabrini. Però, l’enorme quantità di 
materiali raccolti ed editi qui da Terragni rivela anche molte altre situazio-
ni contingenti, che influenzano negativamente il giudizio vaticano. In pri-
mo luogo, le lettere dei missionari negli Stati Uniti e in Brasile evidenziano 
le difficoltà del secondo e del terzo superiore generale a seguire la via indi-
cata dal Fondatore, anche perché questi muore improvvisamente. Per 
giunta proprio nel momento in cui sta valutando la riforma del fine del 
proprio Istituto o quanto meno dell’assistenza vaticana agli emigranti. Il 
cosiddetto Memoriale del 1905, elaborato poco prima della morte, ci mo-
stra uno Scalabrini attento alla dimensione complessiva del fenomeno mi-
gratorio e non soltanto alla sua angolatura italiana9. A suo parere a quel 
punto bisogna curare tutti gli emigranti e non soltanto quelli che proven-
gono dalla Penisola.

In secondo luogo, le lettere dalle Americhe dei missionari mostrano le 
divisioni e le contrapposizioni tra di essi, nonché la loro non eccelsa stima 
dei propri superiori. Spesso grazie alle lamentele dei singoli scorgiamo an-
che la lotta dei missionari italiani contro la Chiesa locale, oppure il ripre-
sentarsi della vecchia accusa americana ai sacerdoti arrivati dall’Italia: que-

9  Per una presentazione, anche storiografica: M. Sanfilippo, Il memoriale del 1905 di Gio-
vanni Battista Scalabrini, «Studi Emigrazione», 233 (2024), pp. 115-136; G. Terragni, Un 
progetto per l’assistenza agli emigrati cattolici di ogni nazionalità. Memoriale di G.B. Scalabrini 
alla Santa Sede, ibid., 159 (2005), pp. 479-503.
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sti avrebbero varcato l’oceano non ad maiorem gloriam Dei, ma per godere 
di una vita più agiata. Alla fine, sarebbero degli emigranti come tutti gli 
altri e si servirebbero del preteso ruolo spirituale per riempirsi le tasche. 
Curiosamente l’accusa rinnovata non è espressa dalla gerarchia ecclesiastica 
e dal clero locale, ma da altri missionari italiani, scalabriniani e non, che 
descrivono i propri confratelli come avidi e ignoranti, nonché del tutto 
fuori controllo a causa di una leadership deficitaria. In tale contesto serpeg-
giano anche accuse di discriminazioni ai danni dei preti meridionali; questi 
sarebbero accusati dai propri colleghi del settentrione come la causa di 
ogni problema, mentre in realtà i missionari peggiori sarebbero venuti pro-
prio dal nord della Penisola.

Il quadro non è dei migliori ed evidenzia divisioni ad ogni livello: tra i 
missionari, tra questi e i propri superiori italiani o americani. Però, lenta-
mente, i visitatori e i nuovi controllori riescono a discernere il grano dal 
loglio e iniziano a ricostruire l’Istituto scalabriniano sulle fondamenta an-
cora sane. Allo stesso tempo il pontefice, che ha studiato presso il Semina-
rio Lombardo rilanciato a Roma proprio da Scalabrini, protegge quel che 
resta della creatura del vescovo di Piacenza e fa in modo che la sua Conci-
storiale traghetti gli scalabriniani oltre le secche della loro crisi e cerchi di 
risolvere anche i problemi canonistici. Passo dopo passo Terragni ci mostra 
così come la Santa Sede riprenda in mano la futura congregazione scalabri-
niana e avvii il processo che l’ha portata ad essere quello che è oggi.
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